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Omplta  la  stampa  del  Dizioaàrio  Économico-riistìco ,' 
anda'va  meco  medesimo  esaminaci  do  qimlche  progetroj  per  cui 
seguitare  le  stesse  idee ,  ed  applicarle  a  qualche  classico  la- 
Uno  scrittore  di  cose  rustiche .  La  con-versazione  più  frequen- 
te col  cittadino  Solari ,  antico  sincerò  amico ,  il  quale  dota- 
to ^  com'^  egli  è  ampiamente  ^  di  'virtù  morali^  e  sociali ^  fa- 
'vorì  di  adoperarsi  molto  per  farmi  restare  In  Roma  dopo  ì 
12.  di  aprile -i  mi  fece  ripensa  l.  alla  di  lui  traduzione  in 
versi  Italiani  delle  Georgiche  di  Virgilio ,  di  cui  égli  avea- 
ml  letti  dèi  lunghi  eccellenti  squarci:  Non  tardai  allora  d 
decidermi ,  di  fare  uno  studio  profondo  su  quelle  ;  giacché 
r  argomento  ne  è  anche  Z'enuio  di  moda ,  ed  è  di  publlca 
utilità  y  In  tin  tempo  ^  in  cui  le  mire  universali  sono  rl'volts 
alia  "vera  sorgente  delle  ricchezze  reali ,  non  immaginarie , 
t'' agricoltura  (a).  Lo  stesso  mi  proposi  di  fare  sulle  Egloghe  i 
e  tosto  ne  publìcaì  la  prima  col  mio  commentarlo  sul  passi 
più  dlffclU  5  ed  Intrigati ,  che  era  ripeto  qui  con  delle  ag- 
giunte (b) .  Le  questioni  in  seguito  pro'mosseml  dal  Solari  suU 
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Ca3  tj EJciiieridl  letterarie  di  Tx.onui  y  1758.  n.  ai»  ci  clie^ 
clero  la  notizia  di  essere  stata  eli  fresco  publicata  in  Blocle- 
Ila  da  Lodovico  Vincenzi  una  nuova  traduzione  in  versi  ita- 
liani delle  Georgiche,  nella  q^ualepare  udir  jicirlare  ,  e  coìi^ 
tare  Virgilio  in  lingua  viva.  Per  quante  ricerche  io  abbia 
fatte  fare    in  qitella   città,  neppure  ho  potuto  averne  notizia  i 

Cb3  Eilevo  dal  Giornale  di  Parii^i  intitolato  la  Decade  più- 
losophic^ùe  ,  litterairé  et  polii iqiiè .,  Jium.  io.  pag.  -2.^^.,  che 
i  fratelli  cittadini  Pietro,  e  Firmino  Didot  hanno  data  fuorJ 
urta  rnagnihca  edizione  di  Virsjilio;  e  che»  il  secondo  abbia 
tradotte  in  verso  francese  le  Baculiche  ,  defle  cjuali  ivi  s^, 
dà  per  sa^g  o  la  VI.  Esloga  .  God«  che  molti  ,  e  in  varie 
lingue  conti ifeuiscano  a  far  leggere  le  opere  del  principe  dei 
poeti  latini .  Fra  tutti  riusciremo  a  qualche  cosa .  Nello  stes» 
so  Gìqxhs^Ic  Jtag,    160.  s  seg^.  si   dà  reiezione    tii   una   amova 
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le  Georgiche ,  m  r/idussero  a  rispondergli  co'/i  altra  Lettera , 
/>/  cui  ho  raccolti  inolti  passi  del  poeta  intorbo  la  pastorizia  , 
e  i' agricoltura^  i  quali  certamente  sono  dei  finora  meno  intesi^ 
ed  alcuni  sorprendentemente  scorretti.  A  questa  Lettera  Uc 
ho  soggiunta  toP  altra  già  stampata  nelT  Antologia  Roma- 
na (e)  3  ora  accresciuta ,  in  cui  si  emendano  ,  e  si  spiegano 
in  senso  nuci'O  alcuni  luoghi  delle  Georgiche  ^  ed  altri  dell* 
Eneide  .  A  c^uesta  alerebbe  dovuto  succederne  wi"  altra  al 
meaesimo  Solari  sui  versi  287.  e  segg,  del  libro  4.  delle  Geor- 
giche 3  nei  quali  si  descrive  P Egitto ,  ove  è  una  trasposizic- 
ne^  e  varie  cose  non  ancora  notate  da  alcuno ,  col  confronto 
insieme  del  celebre  musaico  di  Paiestrina.  Da  ciò  mi  venne 
in  pensiere,  di  esporre  le  mie  riflessioni  sugli  antichi  canali 
di  comrnunicazione  dal  Mar  Rosso  al  Mediterraneo ,  per  faci- 
litare il  commercio  colle  ìndie  orientali^  ancora  oscuri  ^  e 
confusi  da  molti  scrittori  antichi ,  e  jnodernì  sino  aW  Ober- 
lino  ^d) .  Finalmente  avea  da  chiudere  questo  libro  una  Let- 
tera ai  cittadini  Pìcfessori  Francesi^  che  stanno  m  Egitto  ^ 
ed  altri  componenti  istituto  Nazionale  del  Cairo ,  per  chie- 
der loro  ?nolte  notizie^  colle  quali  illustrare  varj  punti  del- 
le Georgiche ,  ed  altri  scrittori  antichi ,  la  storia  naturale  5 
la  norografa  ^  e  le  antichità  di  quel  già  sì  famoso  paese  . 
Tutta  questa  unione  di  cose  dovea  for?nare  un  Saggio  del- 
le mie  vedute  sulle  Georgiche '^  ma  le  tre  ultime  non  hanno 
potuto  averci  luogo .  Invece  mi  occupo  ora  alquanto  in  una 
ìneditazione  filosofico-ascetica  su  C[uei  belli  versi  del  nostro  poe- 
ta nel  libro  1^.  dell'*  Eneide  ^  num.  yo^.eseg.: 
Nate  dea  3  quo  fata  trahunt ,  retrahuntque,  sequamur  : 
Qiiidquid  erit;  superanda  omnis  fortuna  ferendo  est: 

tiaduzione  in  versi  francesi  delle  opere  di  Orazio,  fuorché  le 
.Satire  ,  col  testo  latino  a  cauto  ,  fatta  dal  cittadino  Pietro  Daru  , 
a.  volumi  in  8.  Vorrei ,  che  1'  encrg/a  republicana  si  risve- 
gliasse genoralinente  anche  nella  letteratura  ,  e  rinascessero 
i  Pianti,  i  Terenzj,  i  Lucrczj ,  i  Catoni,  i  Varroni,  i  Sal- 
liwtj  ,  i  Ciceroni  ec. ,  se  non  i  Virgilj,  e  gli  Orazj  . 

Ce.")  Tìeceinire  ,  1753.  nuni.  'l6.  e  seg^. 

Cd)  Qjieito  avitore  ha  scritta  una  dotta  opera  sui  canali  fat- 
ti «l.igli  antichi ,  o  dai  moderni  per  dare  comrnunicazione  x 
mari,  e  fiumi.  Vedi  il  domale  di  Fisa,   coJiio^, 


)(  s  )(      , 

i4e}  quali  parla'rhio  Vofiato  nella  dì  lui  'vita ,  zcrh^e  :  Soli- 
tus  erat  dicere,  nullam  virtutem  commodiorem  homini  es- 
se patientia  :  ac  nullam  asperam  adeo  esse  foitunam ,  quam 
pmdenter  patiendo  vir  fortis  non  vincat.  Gradisci^  B.  L., 
il  già  fatto  3  che  nemmeno  è  tanto  poco ,  se  consideri  le  an~ 
gustìe  del  tempo  .  Se  farò  P Intero  commentarlo ,  Il  metodo  ne 
sarà  dh'erso:  Il  testo  sarà  purgato  al  piti  possibile  colle  'va- 
rianti in  basso  ;  rjerrà  ornato  con  figure  Incise  in  rame  dì 
tutti  gli  strumenti  deW  antica  agricoltura ,  che  saranno  re- 
peribili 3  e  di  tante  altre  cose  opportune  ad  una  maggiore  In- 
telligenza'-. Insomma^  anderà  corredato  di  tutto  clòy  che  sa- 
rà necessario  ad  una  edizione  nuova  delP  opera  di  un  tanto 
autore^  che  è  la  pia  perfetta  di  tutti  l  Classici  latini  ^  e  for- 
se la  meno  Intesa j  come  vedrai  da  questo  Saggio,  La  cogni- 
zione della  rnaterla  riguardante  la  s'orla  nattrrale  3  la  pasto- 
rizia y  e  ^agricoltura  sarà  la  mia  premura  principale;  j?olchè 
questa  è  stata  finora  trascurata  dalla  comune  degli  Interpre- 
ti e  traduttori  :,  i  quali  hanno  trattato  quest^  opera  quasi  uni- 
camente per  la  lingua  latina  3  e  C erudizione  storico-poetica  ; 
0  se  taluno  ne  ha  toccato  una  parte  3  come  II  Martyn  la  bo- 
tanica 3  non  vi  è  riuscito  perfettamente  (e) .  Permettendomelo 
le  circostanze ,  andrò  a  meditare  sulla  tomba  stessa  del  no- 
stro poeta  ;  e  a  visitar  meglio  per  la  seconda  volta  le  deli-  / 
ziose  campagne  di  Partenope  3  ov"*  egli  dimorò  sett*  anni  per 
iscrivere  con  piena  Cjulete  d'amino  le  Georgiche  (f)  .  Eccoti 
intanto  un  elenco  di  mie  opere  ^  nelle  ciuall  potrai  divertir- 
ti 3  aspettando  le  altre  3  fra  le  quali  una  nuova  edizione  del- 
le opere  dì  Stazio  3  e  specialmente  della  Tebalde  emendata 
con  mss.  da  tanti  errori  ^  de\juali  già  diedi 'una  lunga  pro- 
va (g)  ;  e  l'edizione  pure  promessa  delP  Architettura  di  Vi- 
truvio  3  che  vado  aci  intraprendere  in  Padova . 

Di  casa  li  1 5.  piovoso  3  an.  7.  rep.  (  ^.febraro  1 799.  v,s,  ) 

Ce;)  II  sìs,.  Heyne  non  ha  difficoltà  di  confessarlo  ,  Z7a>" 
C7irs.  I.  adlib.  i.  Geoyg,  p^g-  175*  •'  Eocjtosid  locinn  C  de  ara- 
tro Virgiliano  J  quantum  j)otui  prò  ser}nonìs  rat  ione  ;  etsl 
Tei  agrariae  j}erltia  no?i   satis  instrucVus . 

Cf3  Donato  nella  di  lui  vita  . 

Cg5  Misceli.  Jilolo^,  crii,  e  g.7itif.    tgP.i,    i.  pag.  XVII» 
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Incliciae,  et  Observationos  jiirìs  .  Volumen  primum  .  Kom^S 
ex  typographio   P.aleariniano    lyS'X.  in  8.  Vi  si  spieijano  in 
iTianiera  nuova  molli  canoni  ,  e  leg^gi  civili . 
Lo  studio  analitico  della  Reli elione  ,  ossia  la  Piiccrca  più.  esat- 
ta della  felicità  dell'  uomo  .  Par,  a.  tom.  i. ,  che  porta  l'ana- 
lisi più  sollevata   delle  idee  necessarie   per  la  più.  ferma, 
e  precisa  teoria   del  Gius  naturale  .   Opera   del  P.  Tomnia^ 
so    Vincenzo    F.illetti    Canon.    Regolare  Lateranense ,    con 
note  dell'  ab.  Carlj  Fea  Giureconsulto  ,  Boma  1782,.  nella 
Stami^eria  di  Paolo  Giunchi,  in  8.  Parte  a.  tomo  2.  nel  lyS-j.. 
presso   il  medesimo  . 
Storia  delle  arti  del  dises;ao   presso   a:li  antichi,    di  Giovanni 
winkelmann  ,   tradotta  dal  Tedesco  ,  e   in  questa    edizione 
corretta,   ed  aumentata.  Tomi  3.  in  4..  Boma  dalla  Staiti- 
peria  Pagliarìni    178^3-1784. 
Bi-sj^osta   alle  osservazioni  del  Sig.  Cav.  Onofrio  Boni  sul  To- 
mo III.    della    Storia    delle    arti   del  disegno    di    Giovanni 
Winkelmann ,  pubblicate   in  Boma  nelle  sue  Blemorie  per 
le  Belle  Arti  ne'  mesi  di  Marzo  ,   Aprile  ,  Maggio  ,  e   Giu- 
gno del  corrente  anno    178&.   Boma  nella   Stamperia   Pa- 
gliarini ,    in  4. 
Opere  Al  Antonio  Bajffaello  Mengs   primo  pittore  del  re  Cat- 
tolico  Carlo  III.  pubblicate  dal  cav.   D.  Giuseppe  Niccola 
d'Azara  ,  e  in  questa  edizione  corrette,   ed  aumentate .  Ro- 
ma nella   Stamp.   Pagliarini  1787.  Un  tomo  in  4,  e  1.  in  8. 
Pi'ogetto  per  una  nuova  edizione   dell'  Architettura  di  Vitru- 
vio\,  Con  un  saggio  di  commentario-,   e  molti  capitoli  emen- 
dati con  mss,  Boma  nella  Stamperia  Pyagliarini  1788.  in  S. 
Descrizione   dei  Circhi  ,    particolarmente   di  qitello   di    Cara- 
calla,  e  dei   Giuochi  iti.  essi  <ff lebrati .  Oper.t  postuma  del 
consigliere    Gio.  Loclovico   Bianconi  ,    ordinata  ,   e   pubbli- 
cata con  note,  e  versione  francese  dall'  awofcato  Carlo  Fea, 
e  corredata  di  tavole  in  rame  rettijfìcate  ,  e  compite  su  la  fac« 
eia    del   luogo    dall'  architetto    Angelo    Uggeri   milanese  . 
Boma  nella  Stamperia  Pagliarini   178^.    in  foglio  grande. 
Mi  .cellanea   filolowica  ,  critica,    e  antiquaria ,  nella   quale   si 
emendano,  e  si  sp'iegano  molti  luoghi  di  Plinio,  di  Vii-gilio, 
d'Orazio,  di    Stazio,  ed  altri,  e    si  riportano  molto  notii 
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£ie  di  scavi  di  anticliità,  e  delle  cose  aneddote  di  uomini 
illustri  .  Tomo  I.  Boma  nella  Stamperia  Pagliarini  xy^o.  ia8. 

O.  Horatiì  riacci  Opera  .  Parmae  in  Aedibus  PalatinLs  xyt)!. 
typis  Bodonianis ,  in  foglio  grande  .  Vi  ho  cooperato  in 
gran  parte  . 

Dizionario  ragionato  universale  di  Storia  naturale  ec.  Opera 
del  Si^.  Valmont  di  P.omare ,  tradotta  dal  francese  sulla 
quarta  edizione  ,  e  di  nuovo  accresciuta  .  Boma  17^1-17^2,. 
presso  Michele  Puccinelli ,  in  8^  I  primi  3.  tomi  . 

Dizionario  universale  Economico-rustico  ec.  Seconda  edizione 
corretta,  ed  aumentata.  Eoma  1751-1757.  Nella  stam- 
jDeria  di  Blichele  Puccinelli  ,  tomi  i/^.  in  8. 

J^lorae  Peruvianae ,  et  Chilensis  Frodromus  ,  sive  Novórum 
generum  plantaruni  Peruvianarunt ,  et  Chilenrùum  deseri- 
ptiones  ,  et  iconcS)  AA.  Hippolyto  Bui?,  et  Josepho  Pa- 
von  Regiae  Academiae  Medicae  Matritensis  hotanicis  .  Ecli- 
tio  secunda  auctior  ,  et  emendatior .  Bomae  in  Typographio 
Paleariniano  x^^j.  in  4.  Vi  ho  cooperato  col  cittadino  D. 
Gasparo   Xuarez  .  ^ 

Discorso  intorno  alle  Belle  Arti  in  Boma,  recitato  nell'adu- 
nanza  degli  Arcadi  il  di  XIV.  Settembre  175)7.  Boma 
Kella  Stampe-ria  Pagliarini,   in  8. 

i^ettera  critica  al  ^i^.  ab.  Niccola  Batti  intorno  alla  di  lai 
Storia  di  Genzano  ,  e  alle  Memorie  storiche  dell'  Ariccia  del 
^is^'  canonico  Emanuele  Lucidi .  Boma  175S.  presso  i  L.az- 
zarini  ,   in  4. 

J-iCttera  sopra  la  statua  detta  rjirrotlno  nella'  Galleria  Gran- 
ducale in  Firenze  ,  che  è  del  sicario  di  Marsia  ,  e  doveva 
formare  un  gruppo  con  Apollo,  e  Marsia.  Nell'Antolo- 
gia Bomana  1750,  tomo    i^.  pag.    %53. 

— —  Sopra  s.  Felice  Papa  ,  e  Martire.  1751.    tomo  17.  pag.  i. 

— —   Sopra  il  Pantheon  di  Marco  Agrippa  .  Ivi  pag.  oli. 

■  Sopra  la  scoperta  delle  rovine  della  città  di  GabLio  . 
ly^a.  tomo    iS.   pag.    ii3._i'ii.  35'j. 

-  Sopra    uno    scavo    di  antichità  in  vicinanza   di   Ardea . 

1754»  tomo  to.  pag,  412.. 

■  Intorno  ad  uno  scavo  di  antichità  fatto  nelle  vicinanze 
di-  Velletri  ,  ove  fu  trovata  una  bella  statua  di  Ermafro- 
dito dormente  .  175/3.  tomo  oj.  pag.  a^S. 

■"  Sopra  varj  luoghi  d'Orazio  Fiacco,  e  di  altri  amichi  aa- 
i<ixi.  Tjo6.   tomo  2.2..  pag.   'Z36.   e  ses.'^. 


LETTERA      I. 

SULLE 

EGLOGHE  DI  VIRGILIO 

AL  CITTADINO   SOLARI   DEULK  SCUOLE   PIE . 


ORWATI3SIK0   SOI.AB.I. 


K, 


0»  posso  esprimervi  U  piacere  y  che  mi  avete  dato  nel 
"  comunicarmi  qualche  pezzo  delle  vostre  versioui  italiane  deU 
le  poesie  di  Orazio  ,  e  delle  Bucoliche ,  e  Georgiche  di  Vir- 
gilio  .  La  fedeltà  della  traduzione  ,  la  precisione^  ed  elegan- 
za del  verso  italiano  5  che  si  sostiene  col  numero  dei  versi 
Virgiliani ,  e  Oraziani ,  non  sono  ì  pregi  più  piccoli  5  che 
*Di  si  rilevano .  Prevenuto  del  sentimento  di  Macrobio  (a) , 
che  soiet  Virgiliiis  temeritatem  licentiae  non  amare  ;  sed 
ratlonis  certae  vini  in  rerum ,  vel  nominum  electione  ser- 
vare ;  andate  rintracciando  con  una  squisitezza  rara  la  pro- 
prietà dei  termini  latini  ,  '  onde  dipende  il  senso  giusto 
deWautore  ,  e  la  facilità  di  corrispondervi  in  italiano  . 
Quante  puerilità ,  quanti  assurdi  non  si  leggono  nei  com- 
mentatori y  e  nei  traduttori ,  per  non  aver  colto  nel  vero  5  fi 
ftetto  significato  delle  parole  !  lo  no»  ho  ancora  veduta  una 
traduzione  perfetta  .   Voi  lo  avete  anche  capito   in   questi 

*  C»)  Saturn,  Ilo,  7.  caj}.  ulu 


due  it  celebri  "autori ,  tants  loìte  tradotti  in  tante  lìngue , 
e  ancora  da'  tradursi  bene  in  una  .  Ah  sì  !  loì  supplirete 
a  tutti ,  se  l'i  fate  coraggio  »).  B  come  non  farvelo  ora  s  che 
siete  più  che  mai  nel  grado  dì  mostrare  i  'vostri  talenti  al 
moneto  letterato  ;  ora  che  occupate  con  tanta  giustizia  un 
posto  luminoso  neW  Istituto  Nazionale  Romano  ì  Uepoga  è 
bella  y  dovete  illustrarla ,  e  non  tardare  .  La  bontà ,'  'che 
avete  avuto  ,  dì  valutare  in  cfueste  vostre  versioni  le  varie 
mie  correzioni  nel  resto  degli  autori  ^  e  le  varie  spiegazioni 
di  tali  ^  ed  altri  passi  dei  medesimi  non  mai  date  da  al- 
tri (b)  5  incoraggisce  me  ancora  a  sottoporre  ai  vostro  crì^ 
terio  altre  mie  idee ,  cbs  volentieri  avrei  rìserbate  ad  una 
nuova  edizione  latina  dì  quelli  .  Ma  come  sperar  di  far 
tanto  ?  Vi  dirò  dunque  solamente  le  cose ,  che  possano  gio-^ 
vare  ad  una  versione  italiana  ;  e  per  saggio  co-mincierò  da 
Virgilio  5  che  spero  sarà  il  primo  ad  uscire  dai  vostri  scri- 
gni .  Questo  saggio  è  frutto  di  un  ozio  domestico  non  vo^ 
iontario  y  dì  cui  non  potrò  dire  con  Ti  tiro  :  Deus  nobis  haeg 
otia  fecit . 


Vi  casa  lì  p.  aprile  1798, 


Cb^  Veà.  Misceli. jfi.lolog.  c'rlt.tom.i.  pag.r.  segg  ,AntoIog. 
"Rotti.  1753»  dtceniòro  ,  num.  16.  e  segg.  iY^6»Ji;òr'  mim.3^, 

e  jegg. 
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P.    VlRGILII    MaRONIS 

Ecloga  L 

SlELIBOEUS  .    TlTYRUS  . 

M'    jL  Ityre ,  tu  patulae  recubans  sub  tegmine  fagi 
Silvestrem  tenui  Musam  meditaris  avena; 
Nos  patriae  fiiies ,  et  dulcia  linquimus  arva  ; 
Nos  patriam  fugiraus  :  tu  ,  Tityre  ,  lentus  in  umbra 
Formosam  resoiiare  doces  Amaryllida  silvas . 
T.  O  Meliboecj  Deus  nobis  haec  otia  fecit  (i). 

A  2 

Ci)  Deus  è  riferito  senza  dubbio  a  Ottaviano  ,  non  credo 
f^x  adulazione  ,  come  pensa  il  P.  Ambrogi ,  o  per  chiamar- 
lo Dio  assolutamente  ;  ma  con  semplicità  pastorale  per  gra- 
titudine ,  che  diremmo  in  italiano  un  Dio  ,  o  cristianamente 
un  gran  santo  protettore  .  Secondo  Testo  ,  Deus  dictus  est  , 
^riod  el  idilli  desìi  ;  vel  aula  omnia,  cornvioda.  hominihus  dal , 
In  questo  senso  di  ricevere  del  bene  ,  Cicerone  cliiamò  Dio 
Lentulo  ,  Fost  red,  ad  D^ir.  cap.  à.  •  Ltentulus  ,  parens  , 
IXeiis  ,  salus  nostrae  vitae  :  il  volgo  chiamò  tale  Pilio  presso 
Stazio  Theb»  lib.  io.  v.  ^84.  .* 
Tuni  vulnus  eunteiìt 

u4.uctorejn  pacls  ,  servatoremqiie  ,  Deuniquc 

Conclamai  gaudens  « 
«  il  comico  pastorale  di  Menandro  presso  Stobeo  Serin.  aai. 
pcig.  736.  chiamò  Dio    il  suo  campo  ,  perchè   ne  ricavava 
il   suo  sostentamento  : 

Tìjt}  >«/)  »  iriffon  iroiat 

Tò  ^éf  Tfi$oy  fxi,  'tvt'  iyò  ufha  etò» . 

Hoc  aiiteni  non   erga  omnem  faci» 

Terram  ;   sed  menni  intultus  agrum . 

Ouod  enini  me  nutrlverlt  ,  Id  ego  judico  Deuni  . 
Ce  ne  può  convincere  la  risposta  data  da  Virgilio  ad  Augu- 
sto ,    riferita   da  Donato    nella  di  lui    vita  cap.  4.  .♦  Novi ,  te 


Namquc  erit  ille  mihi  semper  Deus  ;  illius  aram 
Saepe  tener  nostris  ab  ovilibus  imbuet  agnus. 
Ille  nieas  errare  boves^  ut  cernisj  et  ipsum 

Cacsar  auguste  ,  et  forine  aeqnaìti  cuvi  Dlis  immortali-» 
òus  poiestatem  hai) ere  ,  ut,  ^iieni  vis,  fcllcem  Jncias  -,  e  lo 
stesso  verso  ,  che  soggiugne  :  Nani^ue  erlt  ille  inlhi  senim 
ver  JDeus  s  cioè  lo  avrò  sempre  per  un  Dio  .  Circa  sei  anni 
dopo  scritta  quest'egloga  da  Virgilio,  furono  veramente  at« 
Tribuiti  ad  Augusto  vivente  gli  onori  divini  ,  dopo  cioè  la 
vittoria  riportata  da  lui  contro  Pompeo  ;  secondo  Appiano 
De  Lello  civ.lih.  4^.  .^S^vcton.  in  Aug.  cap.  Sa.  ^5. ,  ai  quali 
onori  alludono  VirgiU<>  'Georg,  liò.i.  vers.i/j^.  seg.  ,  Orazio  t. 
Eplst.  I.  vers.  li.  'Dop*)  tal  tcjnpo  I\Ianilio  sci-isse  Astron, 
liv.  I.  vcrs.  J'Segg.  .* 

Jlunc  inihi  ,  tu  ,  Caesar  ,  patrlae  prlnccp^que  ,  paterq^ue^ 
Ojìì  regis  fuigustis jjaretitein  legiòus  orieni, 
CoUcessumque  patri  mundum.  Deus  ìpse  mererls  > 
Dcis  anlniujn  ,  vlresque  facis  ad  tanta  canenda  . 
Qnmiìi  anche  per  ahuso  ,  e  per  adulazione  chi.amarono  jDei 
gl'imporatori  viventi,  come  Properzio  lih.S.el.  3.  v.i.  Aw^gustoi 
V.  Noris  Cen.Pis.  diss.x.  c.4.  ;  Marziale  Zìi. 4,  ep.i.  v.  ult.  lih.S, 
ep.  8.  V.  I.  lìò.  y,  cpigr.  o3.  ad  Sever.  vers.  8.  Domiziano  ,  il 
cjuale  volle  «'^pressamente  essere  chiamato  Deus  ,  e  donilnus  » 
al  dir«  di  Sifllino  ,  e  di  Sivetonio  nella  di  lui  vita  cap.  i3«.* 
Plinio  Paneg.  cap.  3.  e  11.  chiamò  Dio  Trajano  ;  Calpurnio 
.'jiculo  F.cl,  I.  V.  4^.  Eli.  4,,v.  7.  3o.  45.  x6%.  EcL  7.  v.  6. , 
Ciro  ,  e  Carino  ;  e  cosi.i  sovrani  indistintamente  ,  come  notò  il 
Tizio  al  citato  calpurnio  £cZ.  1. v. 4^»  dopo  Tzetze;  che  lo  s.tesso 
Orazio  4.  Od,  0..  v.x3.  chiama  reges  Deorum  sanguinefii  , 
Per  adulazione  scherzevole  chiamavano  anclic  Dei  le  perso- 
ne più  alte  ,  o  addette  alla  Corte  imperiale  ,  come  il  'ecca- 
tore  presso  Orazio  liò.  1.  sat.  6,  v.  Sa.  ;  e  qualunque  uomo 
eccellente  in  qualche  cosa  .  Cicerone  i.  De  orai.  cap.  aò.  •* 
Te  ili  dicendo  sempèr  putavi  Dcwn  :  Uh.  a.  cap.  48.  ■"  -?'»  Sf"^ 
tu  mihi  semper  Deus  vidcri  soles  :  ^4.  ad  Attic  epìst.  io.  .' 
Deus  ille  no  iter  l'Iato  .  Calpurnio  Siculo  JEcZ.  4»  '^^  7^*  ^"^^'' 
mò  Dio  Virgilio  .  Più  propriamente  farono  dctcì  Del  ,  e  D^^^ 
gl'imperatori  dapo  morte  per  l'apoteohi  ,  di  cui  lo  Spanhc- 
mio  De  usu  ,etpraest.  num.  dlss.3.  pag.  141.,  Schoepflino  ec, 
Augitsto  fu  messo  tra  gli  Dei  da  Tiberio  ,  Vellejo  Pattrcolo 
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Ludere ,  quae  vellem  ,  calamo  perriltsi't  agr'esti^.^ 
M.  Non  equidem  in  video  ;  m'iror  magis:  undique  totis    • 

2lh.  a.  cap.ia4. ,  Sifilin.  llU^G.,  Plfn.  lt>c.  cìt.  cav.xz. ,  Seneca 
in  Ocidv.  vers.  475?.  Ad  Atlriano  Claudio  Eliazio  scrive  Tatt. 
in  fraefal.  :  At  posieanuani  cwn  Beo  pcitre  Nervo,  sitjier  eo 
contuli  ••  i  quali  esenipj  mi  danna  prova  ài  ^sotcr  emendare 
ZJeo  invece  dell'insignificante  de  eo  nella  prefazione  al  libro  i. 
di  Vitruvio  ad  Augusto  :  Ideo  ^uod  j^rir.unn  ijarsmi  iuo  Vao 
fucram  notus  ,  et  ejus  vlrtutis  sZudiosus  . 

Da  tutte  queste  notizie  io  vorrei  anche  dedurre  ,  che  pres- 
so Orazio  Vds  t.  v.  5.  seg.s 

Z^almaque  noiilis 
Terrariun  domìhos  evefut  nd  JJib^  ', 
il  Deos  vada  intero  dei  re,  o  principi  della  tcrr-i  ,  clìi.tmatì 
Z)ei;  cioè,  clic  la  palma  dei  giuochi  olimpici  sublima  i  vi:i- 
citori  a  tal  grado  ^i  onore  ,  e  dì  gloria  ,  che  credono  di  es- 
ser simiU  ai  sovrani  ,  ù  di  non  invidiare  il  loro  posto  :  ■pr.r^: 
loro  di  essere  tàhti  re  .  Dì  talr  onori  parlaiiò  dilt'asamente  il 
Pascalio  De  coron»  Uh.  6.  cap.  6.  segg.  ,  il  Chahot  al  detto 
luogo  d'Orazio  ,  il  P.  Corsini  ec.  Il  principale  era  di  tonsl- 
derirsi  fra  i  Greci  1-t  vittoria  olimpica  come  il  trionfo  pies su 
i  Romani  ,  al  dir  di  Ciceróne  P/^o  jF/rtcco  ,  cap.i3.  .-  Athinas 
J>iigil  Olymjìlonices  ?  Hoc  est  cipUd  Graecos  f  quonìatJi  de 
eoruTU  gravitate  diciiiuis  J  prope  ninjus  ,  et  gloriositis  ,  yuani 
Homae  triuinphasse  .  Vitruvio  Ilb.  <).  in.  pracjl  ••  No'hlUhiL:; 
athletis  ,  yui  Olympia  ,  Fythia  ,  Istlnnia  ,  Nevica  vicls- 
se'rii  ,  Graecorum  majores  ita  mngaos  ìionores  cbhsthuerunt , 
ut  hi  non  modo  in  conveìitu  siantss  curri  palma  ,  et  corona 
^erant  laudes  s  sed  etiam  qnum  revertantiir  lii  snas  civitates 
ciim  Victoria  ,  triurnphantes  t^uadrigls  et  iti  TJtcùj'ùà  ,  et  in 
patrids  invehantur  ,  è  reqtie  puhlica  peypétUa  vita  constituti.y 
'vecti^aliLus  J'ruantur  .  Plutarco  nella  vita  di  Pelopide  ec. 
GÌ'  interpreti  comunemente  spiegano  Deos  ,  e  terrarzmi  do- 
Tninos  per  gli  Dei  eele?ti  padroni  del  mondo  ;  il  Chahot  li 
intende  degli  olimpionici  Ercole  ,  Alcibiade  ,  Goreho  ,  Era- 
clide  ,  esimili  consacrati  airimmortalità  ;  altri  ti  riferiscono 
alla  vita  ,  e  fortuna  heatissfnia  degli  olimpici  vincitori  ;  altri 
ai  vincitori  Ptomani  in  detti  giuochi  .  Il  tcrrarmn  dominos 
esclude  gli  Dei  celesti  ;  perchè  in  tal  senso  sarebbe  un  ric- 
cone ;  dovendosi  qtialifir$T  gli  Dei  padroni  di  t>itto  /dèi  lìe- 
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Usque  adeo  turbatiir  agris .  En ,  ipse  capella? 
Protenus  aeger  ago  ;  haiic   etiain  vix  >  Tityre  ,  duco . 

lo  ,  e  della  terra  ,  o  tfi  niente  ,  parlando  in  generale  .  Cosi 
esclude  gli  olimpionici  ,  i  quali  mai  non  potranno  ottenere 
quella  qualificazione  •  Non  si  potranno  intendere  i  Boniani  v 
2,iaGchè  per  quanto  eglino  amassero  lo  spettacolo  dei  giuo- 
clii  circensi  ;  come  si  può  vedere  nella  Descrlz.  dui  circhi  ec^ 
cnp.  8.  ;  non  si  legge  però  mai  ,  che  in  Soma  i  vincitori 
avessero  gli  onori  ,  che  si  conseguivano  in  Grecia  ,  per  cui 
montare  in  tanta  superbia  da  paragonarsi  agli  Dei  :  molta 
meno  ,  che  questo  fosse  il  gusto  dominante  della  nazione  ; 
onde  poter  dire  terraruin  dominos  ,  tutti .  ([^lindr  nouii  nella 
citata  opera  al  capo  7-J>^g'  47  •  ^°^'  CO  >  che  questa  polvere 
olimpica  nominata  da  Orazio  ,  era  la  polvere  dello  stadio  di 
Olimpia  ,  in  cui  gareggiavano  a  correre  i  più  grandi  uomini , 
e  i  più.  bravi  atleti  della  Grecia  ,  e  del  mondo  ;  e  l'onore  , 
che  ne  riportavano  i  vincitori ,  era  ,  come  dissi  ,  dei  più, 
grandi,  da  potersi  dire  con  ragione  palma  nohllls  ■,  come 
Cicerone  tt.1^usciil.cap.3.  dice  nobilitate jji  coronac  .  Ltuciano 
JDe  vierc.  cond.  ec.  Ved,  il  Winkelm.  Storia  delle  arti  del  dis, 
Z0771.1.  pag.  tSi.  Per  questo  motivo  Cicerone  ,  e  "Vitruvio  par* 
lano  dei  Greci  solamente  ,  e  Virgilio  Georg.  Hi.  3.  v.45.  Cor- 
nelio Nipote  inpraef.  :  IMagiùs  in.  laudihus  totaj'uit  Grascia  vi' 
ctorein  Olympiae  citari  :  presso  i  Eomani  la  dice  cosa  umile , 
I  Piomani  al  tempo  di  Orazio  in  parte  ancora  rerum  domini  » 
non  cercavano  quagli  onori  circensi;  m.a  regcre  imperio  popnlosi 
epperò  il  poeta  parlando  veramente  di  essi ,  soggiugne  subito  : 
Jiunc  si  inoiilimn  turia  Ouiritiuni 
Certat  tergeminis  tollere  ìwnoribus  ; 
il  che  Giovenale  ricorda  Sat.  io.  v.  7^»  segg.  come  disusate 
a'  suoi  tempi  ,  ne'  quali  il  Pòpolo  Romano  ridotto  al  nulla 
dagl'imperatori  si  contentava  di  essere  spettatore  dei  giuo-^ 
chi  circensi  : 

Jamprldern  ,  ex  ^uo  suff'ragia  nulli 
Vcndimus  ,  effugit   curas  :   nam  ijui    dabat  oliin 
Imperium  ,  J'asces  ,  legiones  ,   omnia  ;   nunc  se 
Continet  ,   at<iue    cluas   tantum  rss  anscius    ojìtat , 
Paneììx  ,  et  clrccnses  . 
E  chi  finalmente   potrebbe  ammettere   nel  gusto  squisito  di 
Orazio ,  che  egli  parli  due  volte  insieme   dello  stesso  Popò- 
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\ì\c  iuter  densas  corulos  modo  namque  gemellos, 
Spem  gregis,  ah  !  silice  in  nuda  connixa  reliquit  (2). 

lo  ;  e  U  prima  lo  nomini  con  tanta  lode  ;  Li  seconda  mostri 
di  biasimarlo  col  dire  jiioòilium  turòa. ^urltaim  ?  Riferen- 
do il  terrarmn  domlnos  ai  sovrani  in  generale  ,  come  pa- 
droni di  legni,  s'intenderà  come  dice  Virgilio  Geor^. /ii.x. 
V.  2.5,  ad  Augusto  ; 

J/rheshe  invise  re  ,  Cassar  i 

T errarwntjue  vells  curani  : 
Stazio  4,  Sylv.  a.  v.  14.   di   Domizìiino  : 

Te  ne   ego  ,  regnator  terraruni ,  of-hisqne  suhacti 

jMagne  parcns  .• 
t  Marziale  iil>.  i.  ep.  t>.  v.  a.   dello  stesso  : 

Terrarujn  dominuin  jpcme  superciliuvi . 
Cicerone  2..  Tuscid.  caj).  17.  mette  quasi  in  ridicolo  quelli, 
che  paragonavano  la  vittoria  olimpica  all'onore  degli  antichi 
Consoli  :  Sed  quid  hos  ,  quilus  OLymplorum  vietarla  ConsU' 
latus  die  atitiquus  videmr  ?  Tutto  il  discorso  dipende  dal 
principio  dell'ode  :  'Siint,  quos  .  .  palma  iiohilis  evehiz  cid  JDeos 
dojninos  ierrarum  . 

Cx'J  Tutto  questo  contesto  sì  lamentevole  fa  capire  ben  al- 
tro ,  che  una  pura  compassione  di  Melibea  per  la  sua  ca- 
JJTT  ,  che  avesse  partorito  due  gemelli  sopra  un  nudo  sasso, 
senza  alcuno  strame  sotto  ,  come  prescrive  il  poeta  Georg, 
lilì.  0.  vers.  2,()7.  ,  secondo  che  spiegano  Servio  ,  il  sig. 
Heyne ,  ed  altri  comuneifiente  .  Era  facile  il  prepararle  que- 
sto comodo  ÌHter  densas  corulùs  ,  Tutto  ini  fa  credere,  che 
Melibeo  intenda  dire  ,  elle  per  lo  strapazzo  del  viaggio  quel- 
la povera  capra  aveva  partorito  con  nn  grande  sforzo ,  o 
abortito  due.  gemelli  ,  o  già  morti,  o  morti  subito  naii.'Ei- 
dflettiamo  al  vijc  duco,  che  indica  la  madre  cagionevole:  il 
connixa  non  è  sinonimo  di  enlxa  ,  come  si  spiega  dal  sig. 
Heyne,  da  molti  altri  ,  e  da  *^io  ,  il  quale  dice  ,  che 
Virgilio  hiatus  causa  inutavit  pratpositionem  v  Trta  significa 
fare  uno  sforzo  grande  ,  più  che  nel  parto  ordinario  .  co- 
me bene  osserva  anche  il  P.  de  la  Cerda  ,  e  può  rilevarsi  dai 
lessici  .  Spem  gregis  indica' ,  chre  non  erano  più  tali  i  ge- 
melli da  secondare  le  speranze  ài  Melibeo  ,  di  avere  qu«l 
frutto  :  il  reliquit  è  termine  di  abba:sdono  .  E'  vero  ,  che 
Calpiirnio  Siculo  Kcì.  S.  v,  3^.  so^q,  dice  al  suo  «ompagno  • 
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Sncpe  mr\Iiim  hoc  nobìs ,  si  mens  non  laeva  fuisset. 
De  caelo  tactas  meniini  praedicere  quercus  (j) . 
Sed  tamen ,  iste  Deus  qui  sit  y  da  ,  Tir^'ie ,  nobis , 
T,  Urbem,  quam  dicunt  Romam ,  MeliboeCj  putavì 
Stultus  ego  huic  nostrae  simrlem ,  quo  saepe  solemus 

3re  quoque  non  puéeat ,  ^uuni  sertis  ovilia  vises  »  ' 

-  Sì.  qua  jaceiit   ovis  jtartu    f esoluta  recenti ,  ' 

liane  luimeris  portare  tuis  ,   naTosque  te-penti 

Ferve  óinu  Zreniulos  ,  et  nondunt  stare  parafo^  : 
ma  è  pixre  cosa  ordinaria  il  vedere  le  pecore  ,  e  l«j  capre 
partorire  stradii  facendo  ;  i  itgft  star  alcun  poco  per  terra  . 
alzarsi,  e  camminare  subito  ;  riconoscere  le  madri  ,  e  le 
madri  i  figli  ,  che  non  abbandonano  .  I  pastori-  bensì  li  pren* 
dono  5otto  al  braccio  .  Convien  dunque  dire ,  che  Melibeo 
>ie  piangesse  la  perdita  avvenuta  per  lo  stiapazzo  della  ma- 
tlre  ,  anch'essa  inffrmiccia  \  come  era  iiifermiccio  fjrse  ,  ma 
ftìmcno  afflitto  assai  egli  stesso:  aeger  .  Marziale /ià.S-ep. 6^, 
V.  7.  8.  riportando  il  sentimento  di  Melibeo  ha  usato  oves 
invece  di  cnpellns  ^   per  comodo  del  v(^tsx>  : 

JugaYa  perdiderat  nizserae  vicina  C remonae  .' 
FUhat  et  alfdaclas  Tityrus  aeger  oves . 
C33  Pare  che  il  sìg.  Heyne  riferisca  questi  augurj  alta 
disgrazia  della  capra  .  ^Riguardano  la  perdita  del  campo  di 
Jilelibeo,  e  tutte  le  calamità  simil-i  generali  ,  che  accenna  : 
Z/ndirjue  totis  us^ue  adeo  ztiriatitr  agris .  Un  pastore  avve- 
dutamenie  ricavava  que?ti  .augurj  dalle  quercie  fulminate  , 
perchè  erano  alla  di  lui  portata;  hi  gente  più  colta,  dalle 
comete  ,  da  meteore  ,  e  da  altri  fenoraèni  celesti  .  Manilio  loc. 
cif,  rerj.  885. ,   ove  combina   col  si  mens  non  Idcvajìtisset  r 

Òeu  jDcus  instantis  J'ati  miseratus  .,  in  orheni 

'Signa  per  cffectus  ,   caeiitiue   incendia  niittit  . 
Vers.^xi...' 

Nec  mirere  graves  rvruTntjue  ,   Jiomlnum^ue  ruinas  . 

Snepe   domi  cutpa  est  :  nssciinxLs   credere  caelo  » 

Civiles    etin.ni  motus  ,   cognataque  odia 

Si^niyicant  . 
Pjìintiliano  jDeclmn.  ^.  ."Perituronim  fam  popuIorVjfL  nrden» 
tcs  cacio  Jaces  ,    et  crinita   sidcriinì  Jìannua  praccurrit . 
L'altro  verso 

Saepe  j~nisira.  cava praedixit  ab  i/ùe  cornìof  , 
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Pastores  ovium  teriéros  depellere  fetus  (4). 

Sic  canibus  catulos  similes ,  sic  matribus  haedos 

Noram  :  sic  parvis  componere  magna  solebam . 

Verum  haec  tantum  alias  inter  caput  extulit  urbes^ 

Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi . 

M'  Et  quae  tanta  fuit  Pvomam  tibi  caussa  videndi  2 

7*.  Liberta/:  quae,  sera,  tamen  respexit  inertem; 

Candidior  postquam  tendenti  barba  cadebat; 

Respexit  tamen  ,  et  longo  post  tempore  vcnit  (5), 

r  ho  omesso  corhe  evidentemente  adulterino  ,  e  inseiitovi  «Js 
qualche  sBadato  grammatico  ,  o  amanuense  . 

C43  II  senso  è  chiaro ,  che  v^x\  si  parla  di  agnelli  da  lat- 
te ,  che  3Ì  portavano  a  vendere  in  città  ;  come  oggidì  si  pra* 
tica  dai  pastori  in  Roma  coi  medesimi  ,  detti  ahhacchl  ,  por- 
tati nelle  ceste  siri  cavalli  .  Sono  dunque  invitili  le  dispute 
i!el  Burmanno  ,  e  del  sig.  Heyne  sulla  forza  della  parola 
Repellere  ,  che  assolutamente  vuol  dire  slattare  ,  non  man- 
darsi avanti  ,  come  si  farebbe  cogli  agnelli  grossi  ,  e  si  fa 
appunto  in  questa  stagione  .  La  pretesa;  variante  dèducere  in 
vece  di  depellere  ^  riferita  dal  Torrenzio  ad  Horat./^,ad.%.t 
ripetuta  d.tl  Burmanno,  e  dal  sig.  Heyne,  il  quale  pure 
alterai  il  sentimento  del  Burmanno  ,  non  andava  messa  tra' 
le  varianti  ;  èssendo  una  glossa  ,  o  spiegazione  di  qualche 
grammatico,  intrusa  poi  j^el  testo,  per  non  aver  capito  né 
la  forza  della  parola  depellere  ,  né  quindi  il  senso  dell'ati- 
tore  i  come  mostrai  nella  citatit  Antol.  Rovi.  ann.  17^4* 
Jebr.  hum.  33.  pa^.  a58.  ,  essei*  avvenuto  neìl'  oàe  16.  £pod,' 
V.  i^.  d'  Orazio  ,  ove  per  colpa  di  qualche  grammatico  si  è 
intrusa  nel  testo  la  spiegazione  procu-Trerit  in  luogo  dell'ori- 
ginale proriiperìt  .  Cosi  restano  fuori  di  proposito  lu  dispute 
degli  stessi  Burmanno  ,  ed  Heyne  sul  ^iuol  ,  cioè  cui  ,  che 
vorrebbero  sostituire  a  ^uo  .  Il  senso  è  :  alla,  quale  spasso 
noi  pastori  sogliamo  portare  gli  agnelli  appena  slattati  .* 
Ossia ,  noi  slattiamo  gli   agnelli  per  portarveli  . 

CS)  Il  sig,  Heyne  ,  ed  alCri  hanno  per  spurio  questo  ver- 
so ,  e  intrusovi  dal  margine  .  Vorrei  qualche  ragione  di  più  , 
che  il  dire  ,  totus  versus  fant  scaber  ^ff  ,  contro  l'autorità  di 
tutti  i  eodici  ,  ài  Servio  ec«  E'  una  ripetì/iont»  del  pastore 
per  esprimere  la  sua  contentezza  ;  come  appaino  usa  tal  «or- 
te  di  persone  ,  ed  altra  gente  rozza  ripetere   le  pr.-ole  ,  e  i 
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Postqiiam  nos  Amaryllis  habet,  Gahtea  reliquit. 
Namqiie,  futebcr  enhn,  duin  me  Gulatea  tciiebat> 
Nec  spes  libertatis  erat ,  nec  cura  peculi: 
Qj.iamvis  multa  mcis  exirec  vicùma  septfs , 
Pinguis  et  ingratae  preiacretur  caseus  urbi  ; 

semimenti ,  che  loro  interessano  :  tinnen  res^eacit  ,  ras-uex'it 
tcimeji  :  il  verso  fa  bene  messo  in  mezzo  a  due  ^joj^ryuam  ,  e  fa 
maggior  forza  sul  verso  appresso  a  onor  di  AmarilliJe  .  Cosi 
Melibeo  prima  aveva  detto  .  A^'or  jiatrìae  Jines  linquimus  .  .  ^ 
Ngs  patrlctm  fu^lmus  ;    e  noll'jLc/.  a.    v.  3Ò.     Coridoue  : 

lilt  diacit  inorltiiis  :   ta  nunc  haùet   ista  secunduni  •• 

TDiacit  Damoetas  ;  invida  stuLtus   ArnyrLlcLS : 
c  Priapo  Dio  deisti  orti"  presso  Catullo   ae.  v.  i.  a..* 

^^o  hxiec  ego  arte  J'aLficata  rustica  , 

•Ego  arida  ,   o  viator  ,   ecce  jjopuius . 
11  postquam  ,    e  longo  jjost  tempore  .sono  relativi  a  ciJ»  ,  c\\t 
diremo  in  appreiso  ,   d'aver  Titiru    desiderato  ,   e  cercaci    inr 
vano  la  libertà  per  tanto   tempo:   e  a  questo  appunto  va  li- 
ferito    il    respeacit  ,   non  a  formola  di  espreasione  ;   respìcere 
de  liihertate  ,   ut  jjropric  Fortuna  respiciens  ,   come  vuole  il 
si§.  Heyne  .   Personificando  la  Libertà  ,   Tttiro   l'aveva  invo- 
cata indarno    per    tanto  tempo  ;   finilmente  ,  benché   tardi  ,• 
^i  rivoltò  ad  ascoltarlo  ,•  J/ierre?;!  non  lo   traduciamo  col  si^ 
Manara  ,  neghittoso;  o  col  P.Ambrogi ,  neghittoso  ,  e  lasso  j 
Jna  bensì  spossato  ,  in/iacchito  per  Vetà  ,  vi  dolente  .   Al  vec- 
chio   specialmente    si    adatta    l'epiteto    i'ieis  ,   e  i'iertla   alla' 
vecchiaja  .  Tibullo  JBle^.  i.  -^ers.  6^.  seg,  : 

Jani  siibrojìet  incri  aetas  j   ntc  amare  decehit  ^ 
Dicere  nec  cano  Òlanditias   capiti . 
Ovidio  Trist.  lib,  4.  eleg.  8.  vers.  3.  .• 

Jani  suljeyint  anni    fragiles  ,   et  inertior  aetas  . 
Stazio  Xlwb.  Lilì,  .3.  v.  J54,  .■ 

*^ed  gclidis ,-  et   inertiuus   aevo 

l^ecto  riiils . 
Cicerone  X)<?  sencct.  cap.  ir,  .•  Djiac  vitia  sunt  non  scnectti' 
tis  ,  sed  ìnertis  ,  igriavne  ,>  somniculosae  senectutis  :  nella 
quale  età  sembra  ,  che'  uno'  non  si  curi  più  della  libertà  , 
tome  diceva  quello  presso  (i^a^ntiliano  Declam»  6.  .*  Liberta- 
iem  senese  dedisco  .  .  .  Nani  ntorteni  ,  conjitaor  \  senili  iner- 
zia {ina  causa  mimis  cupiebam  ,  ne  d'-Junctuin  ncvio  sepe- 
liret  . 
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Non  unqiiam  gravis  aere  domum  mihi  dextra  redìbat  (p)  . 
M.  Mirabar  ,  quid  maestà  Deos  ,  Amarylli ,  vocares  ; 
Cui  pendere  sua  patereris  in  arbore  poma. 
Titvrus  bine  aberat .  ipsae  te ,  Tityre  ,  pinus , 

Cfi)  IVIi  pare  di  trovare  in  questi  versi  un  sentimento  ,  che 
non  lego   in  alcun   interprete  .   Tutto  il  contesto  anche   se- 
ffuente   mi  fa  sospettare  ,    che  Titiro  in  questi   tre  versi   ul- 
timi non   parli  né  di  animali  ,  né   di    cacio  ,   che  portasse    a. 
vendere  in  città;   ma  bensi    di  regali  di    tali  cose,  che  egli 
Aveva   fatti   più  volte   a  qualche  persona  di    alto  rango  per 
ottenere  la  libertà  .  Dice  Titiro  ,   che  portava  roba  alla  cit- 
tà ,   e  tornava  colle  mani  vuote  .  Che  nessuno  volesse  pagarlo, 
se  la  vendeva  ;  non  è  credibile  .  Che  donasse  tutto  ,  o  quasi  sen- 
za un  fine  ,   sarebbe  stato  da  pazzo  .   Non  è  questo  lo  stile  , 
e   non   lo  era  della  contadina  ,   di  cui  parla  l'autore  del  JWo- 
rvtum  ^  già  attribuito  a  Virgilio  ,  vers.  78.  se^g^.  .' 
Certlsque  dieius 
Venales   oLerurtt  Jasces  portahat  in  iirLeyn  / 
Inde  dommn  cervice  Itvis  ,  gravis  aere  redihat  .• 
né    di   Priapo  presso   Catullo    loc.   cit.   v.    io.   segg.   imitato 
da  Virgilio  : 

]\Ieis  capella  delicata  pascuis 
In   iiriem  adulta  lacte  jjortat  ubera  .* 
Jifleisque  pinguis  agnus  eoe  ovillhus 
Graveni   doniuni  remittit  aere  deartermii  . 
Il  fine  dunque  sarà  stato  ,   di   avere   la   libertà  con  regalare 
agnellini  ,    o  vitelli  ,    forme    di  cacio   ec.  ,    come  si  costuma 
oggidì  per  altri  oggetti  .   Sebbene  Priapo  loc.  cit.  v.  14.  iJi. 
seguiti  a  parlare  di  vitelli  per  sagiifizj  : 
Tenerque   maire  mugiente  vaccula 
Deuni  projundit  ante  tempia  sanguinem  ; 
qui  victima  io  lo   intendo   per    regalo   a    persone  alte  ,    nel 
senso  di   Ovidio  He  arte   ani.  Hi.  3.   vers.  663.  : 

Munera  ,  crede   inilii  ,   capiunt  liomln^squs  ,    JDecsque  ; 
e  va  a  riferirsi  al  vers»  appresso, 

TVec  tajH  praesentes  alihi  eognoscere  Dlvos  ; 
in  cai  fa  vedere  ,   che  la  grazia  non  potuta  ottenere  con  re- 
gali in  Mantova  ,   l' ha    avuta    con  facilità  ,    con  prontezza  , 
C praesentes ,   che    si   trovano    subito   pronti  ad  esaudire  3  in 
Pi  orna  per  mezzo  di  amici  ,  e  protettori  da  Augusto  ;  il  qua» 
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Ipsi  te  fontes ,  ipsa  haec  arbusta ,  vocabant  (7) . 
T.  Quid  facerem  ?  ncque  se'rv'itio  me  exire  liccbat , 
Nec  tam  praescntcs  alibi  cogcoscere  Divos  (8) . 

le  perciò  privius  rcsponsiun  cledlt  petenti  ;  onde  risalta  più. 
Il  merito  .  ^xì  s'intende  meglio  ,  perchè  vada  l'etto  j37-imuj, 
ron  primuin  ;  cioè  in  contraposto  alle  inutili  TÌchieste  fatte 
ad  altri  ,  per  le'  quali  gettava  i  suoi  regali  ,  e  non  avera 
speranza  di   libertà  ; 

Nec  spes  lìbertectls  er<it  ,  heé  cura  peculi  ; 
e  perciò  chiamava  anche  Ingrtita  la  città  ;  parola  ,  che  mai 
non  anderà  intesa  per  ifijèlice  ,  come  vuole  ivi  il  Martyn  . 
yictinia  include  ancora  il  senso  di  cosa  scelta  ,  come  per 
regalo  sqiiisito  ,  ed  una  vittima  da  sagrifizio  ,  per  cui  devo- 
no scegliersi  le  migliori"  bestie  .  Ved.  ri  Pascal.  De  coron. 
Uh.  I.  cap.  7.  Cosi  pìnguis  caseus  ,  cacio  grasso  ,  òutiroso  \ 
come  sono  le  caciotte  fiore  ,  frutto  dell'attuale  stagione  : 
qualità,  che  non  possono  sempre  convenire  alla  roha,  che 
si  px)rta  ai  mercad  .  Il  1?,  Pagnini  Annot.  a  Vlrg.  £^l.  i. 
vers.  4^^- pag.  ^().  crede,  che  prìntus  nel  detto  verso  abhia 
la  forza  di  prlinum  ,  la  qual  vt  ce  il  poeta  avrà  \oluta  evi- 
tare per  avere  essa  la  desinenza  medesima  che  ro  ponsum  ; 
n  quindi  traduce  :  la  prima  risposta  »  eli  egli  7)ii  diade  ,fu 
questa  .  Colla  mia  !rpiega«:ionie  non  lo  avrénhe  dt?tto  .  Nem- 
«leno  il  s'i^.   Manara'  avrebbe  tradotto  pronto  . 

Cy)  Non  m'impegnerei  a  sostenere  col  P.  Amc:cgi  ,  che 
tiriusza  vàglia  in  questo  lu'agfi  alhcro  grande  ,  aliero  f^ut* 
tijcra;  ma  piuttosto  col  Valla,  e  col  Eamo  ,  che  egli  h% 
capiti  al  contrario  ,  e  col  P.  de  la  Eue  ,  per  albero  ainhe 
infruttifero  ,  e  dirci  qualunque  piccolo  •  Arhusta  è  duetto' per 
comodo  del  verso,  noii' essendo  che  un  contraposto  ^.  plnus  ,■ 
per  dire  :  tutte  oneste  picinte  grandi  ,  e  pìccole  ti  rixflTi-amava- 
no  ,  sospiravano  con  Amaiillide  per  1^  tua  assenza  .  Equi- 
vale al  contrapòsto  del  cipresso  coi  viburno  fatto  prima  . 
Cosi  Salonrorie  4.  I^cg.  cap:  4.  veì's.'  53.  disjmfavlt  super 
lignis  a  cedro  ^  ^uae  cót  in  JLì òano\  usc^ue  ad  /ly^jopfim', 
^uac   cgreditxtr  de  pnrìete  • 

CS!)  J^'ii  Virgilio  intende  degli  amici  letterati,  allegori- 
camente ,  e  7ic'l  senso  della  prima  nota  ,  chiamati  Divi  ,  Asi-' 
BÌo  PollìDuc  ,  Alfffuo  Varo  ,  e  Cornelio  Gallo  ,'  i  quali  lo 
fecero  coilo:,cere  ad  Augusto  ppr  fnrglì  rendeii'e  i  suoi  fondi. 
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Hìc  illum  vidi  iiiyenem  5  Meliboee^  quotan.nis 

Bis  senos  cui  nastra  dics  altana  fiimant  ; 

Hic  mihi  responsujìi  primus  dedit  iile  petenti  (9)  :    • 

Pascite,  ut  ante  ,  boves  5pueri'(io)  ;  submittite  tauros  (ì  i) . 

conte  scrive  Don.ato  cap.  8.  ;  Asinio  Pùllione ,  Blecenate  , 
Vario,  Cornelia,  al  dire  di  Foca  nella  vita  anche  di  Virici- 
lio  pers.  6" vi.  ■^egg.  81.  e  s.e^g.  ,  ove  nei  primi  sembra  aver 
avuto  in  \Uu>-  il  praesentes  : 

Tuji%  tihi  Syronem  ,  l^Iaro  ,   contuUt  ìpsa  TnaglsTruni 
liomci  poteri^ ,  procey'esqiie  suos  tlhl  junoc'U  aniicos  , 
FoLlio  ,  l^laocenas  ,   Varius  ,  CorncUus  ardeiit  ; 
JBt  sili  quismie  rcivit  ,  per  te  victurus  in  aevunt' 
X^^ers.  81,  S£.rg.  : 

iJam   WXaro  pulsus  crat  .  $ed  vlriius  oLvlusJiat 
JTretUi-  ainiijoruni  clìpeo  :  f^uuin  paenc  nefando 
•Ejise  perit  , 
Marzi  1.;   Izh.   8.   cv.  s€.   v.   7.  sggg.  lue  dà   tutto    l'onore  a 
Blecenate    solamente  .    ^aelValiii  tcvn  prafisentcs  è    chiaro  , 
che   suppone  gì'   inutili    sforzi   fatti  a   Mantova   ad   oggetto 
di  ricuperare   la   libertcà  • 

C53   In  q^uesto  verso  hic  pare  non  stia  per  avverhio  ripetut» 
di  sopra  ,  come  si  prende  generalmente  ,  e  si  traduce  dall'Am- 
i)rogi  ,  e  da  altri  là  ;  ma  per  pronome,  che  vada  unito  a  ille  ,  co- 
me notò  il  Fabri,  e  prima  J^intiliano  Inst.orat.lih.^.cap,3.:hlù 
ille  ;  riferendolo  a  juvcnem  :   questi  e   quegli  ,  il  qiude  .    i  a 
meglio  assai ,  accrescendo  il  sentimento  di  lode  ,  e  di  tenerezza 
verso  Ottaviano,  piuttosto  che  verso  Homa  ;  e  risponde  al  verso  ; 
'Sed  tainen  ,  iste  Deus  qui  sit  ,  da  ,  Titym  ,  nolìli  . 
•   C103  Non  tradurrei  raiipueri  per  servi  ,   come  fa  il  P.Am» 
brogi  ,  ed  altri  generalmente  .Non   erano  allora  più  servi, 
se  avevano   avutala  libertà.   Oui  pwe ri  corrisponde  al  nostro 
anodo   carezzevole  ,  Jigliuoli  ,    buoni  zitelli  ;  che  appunto  si 
adopra  con  contadini  ,  pastori ,  e  simili  ,   e  vuoi  dire  :   via  su 
Jìgliuoli  ,   fate  pur  pascere   liheramente  i  vostri  ì>tioi  . 

Cnj  Qxiante  dispute,  quanta  erudizione  su  queste  due  pa- 
role ,  riportata  dal  Burmanno  ,  dall'  Hoyne  ,  dal  Pagnini  ee. , 
per  provare  ,  che  significano  unire  i  tori  alle  vacche  I  Me- 
glio la  CTpi  Servio  per  unire  i  iuoi  al  giogo  ;  e  bene  l'adot- 
tò il  P.  Ambrogi  ,  e  al  giogo  sopponete  i  tori  ,  e  cosi  il 
sig.  Manara  .  SuLmULo  è  parola  gf;nerica  ,  la  quale  può  adat» 
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M'  Fortunate  senex!  ergo  tua  rura  mancbunt  ? 
Et  tibi  magna  satis .  Qiiamvis  lapis  omnia  nudus  9 
Limosoque  palus  obducat  pascua  junco  ; 
Non  insueta  graves  tcntabunt  pabula  fetas, 

tarsi  a  Tnolti  significati  ;  come  può  vedersi  presso  i  lessico- 
grafi .  Le  erudizieni  dei  detti  autori  fanno  per  casi  più  pre- 
cisi ,  cììG  si  capiscono  dal  contesto  .  Qui  subjiiltttre  :iuppone 
jJ^£o  ;  e  la  frase  cq^uivale  a  subniittere  colla  jugis  di  Clau- 
diano  I.  in  JButrojt.  vers.  p.  ,  e  di  Ovidio  Amor.  Uh»  «3* 
ele^.xo.  vers.i^'  parlando  di   Cerere  : 

Frana  jugo  tcuiros  supponere  colla  coegit . 
e  Georg.  Uh,  i.  v.  aio.  :  i^ccercete  ,  viri  ,  tauros  . 
Il  bue  è  il  simbolo  della  fortezza  ,  e  dell  asjricoltura  ,  al 
dir  di  Pausania  Uh. 10. cap. 16.  ,  la  quale  da  esio  pancipalmente 
dipende  ,  come  dice  Salomone  Froverh.  cap.  14.  ven.  4-  •'  Uhi 
non  suivt  hoves  ,  praesepe  vacuinn  est  :  uhi  autein  pLur'unae 
segetes  ,  ibi  manifesta  est  fortitudo  hovis  :  e  Vegezio  Ari. 
veter.  lih.  3.  inprol.  :  l\/La3CÌnio  autem  ir^'itamento  milùfuit 
ipsorurn  hoxim  utilitas  ,  et  gratta  ,  sine  qulbus  nec  terra  coc- 
coli j  nec  JiuTjianunt  genus  susientari  ullatenus  poteriint  • 
Cuncta  igitur  legumìna  ,  sive  framenta  hobus  merito  ,  ara^ 
trisque  dehentur  .  Vlnearuni  ipsaruni  usus  periret  ,  nisi 
eorujn  ndniiniculisi  suhvehendis  carpenta  sudarent  .  Perciò 
si  vede  il  bue  come  simbolo  dell'agricoltura  nelle  medaglie 
antiche  presso  il  Goltzio  Graeciae  nuni. ,  e  ivi  le  note  di  Lod.. 
Konnio  pft^.  4. ,  e  presso  tanti  altri  .  Ecco  dunque  chiaro  il 
«entimento  del  poeta  :  Ulenate  ,  origlinoli  ,  i  vostri  buoi  li" 
ieraniente  al  pascolo  ,  e  metteteli  sotto  al  giogo  :  che  vale 
a  dire  in  sostanza  :  attendete  liberamente  alla  pastorizia  ,  e 
air  agricoltura  nei  vostri  Jvndi  .  Quanto  è  più  significante! 
In  contraposto  per  abbandonare  l'agricoltura  ,   JScl.^.  v.  41*  •* 

Hohxtstus  quoqite  jam.  tauris  JfJ-ga  solvet  arator  . 
Giovenale   «iJaf.   t>.  vers.  118.  seg. .' 

l'ibi  hnhe  Jrumentum  ,    Aledius  inquit  , 

O  Libye  »   disjunge  hoves  ,   dum  tuberà  niittas  . 
'JTauros  è  facile  a  capire  ,  che  va  inteso  di  buoi  forti ,  come 
nel  citato  verso  dì  Ovidio  ,   e  presso  lo  stesso  Virgilio  loc.cit, 
Georg.  Lìb.  i.  vers,  6^.' 

Pingue  solum  jirim-is  ep^teìnplo  a  ittensUus  anni 

M'ortes  ìnvertant  taUri  : 


Nec  mala  vicini  pecoris  contagia  laederit  (12). 

Zii.a.v.140. ,  lih.S.v.SiS.Viù  irragionevolmente  ancora  pensano 
quelli,  i  quali  ^^ies^a.Tio  sulniittlte  -per  produvite  ad  pastuni,  che 
sart-bbe  una  ripetizione  ^i pascile  ,  I.'Heyne,  che  (!uhita,  per  la 
sola  frase  ,  se  nel  primo  senso  si  possa  dire  snbinittere  taii- 
ros  vaccis  ,  invece  del  solito  suhnxittere  tauris  vaccas  ,  ossia 
admittere  tauros  ,  e  non  ne  trova  ,  che  un  esempio  presso 
Nemesiano  Cyneg.  vers.  114.  .•  Iluic  C  cani  Jtaninae  J  pari- 
lem  submitte  inarem  ,•  altro  esempio  lo  potr.à  avere  da  Var- 
rone  De  re  rust.  Uh.  i.  cap.  a.Ti.iS  .'  Qiios  ctrietes  subniittere 
volunt  ,  potissimuTii  eligunt  eoe  nvatribus  ,  girne  geminos  jjo 
rere  soUm . 

Ctx'j  Ho  creduto  di  mutar  la  punteggiatura  in  questo  pe- 
riodo ,  mettendo  il  punto  dopo  satis  .  JJ  Heyne  accennò  que- 
sta idea  ,  ma.  la  rigettò  per  sostenere  la  vecchia  con  ragio- 
ni insussistenti .    Premetterò  la  spiegazione  del  verso 

A^on  insueta  graves  tentahunt  pahula  Jetas  » 
tìx  cui  parimente  si  è  disputato  molto  dai  sudetti  cominen- 
tatori  ,  dal  P.  de  la  Cerda  ,  dal  Pagnini ,  e  da  altri  .  L'Ein- 
sìo  Epist.  ad  Graev.  %^o.  «-74.  presso  il  Burmanno  ^SJ^//og. 
epist.  toni.  4.  prende  graves  per  aegras  ,  male  affc^tas  ;  e 
lo  approva  il  Burmanno  ,  e  il  sig.  Heyne  :  aegras  a  parta  j 
e  Jetas  per  aver  partorito  ,  e  cita  altri  esempj  .  Il  P.  de  la 
Cerda  ,  e  con  lui  il  Farnabio  ,  intende  graves  per  pregne  , 
e  Jetas  per  sgravate  dal  parto  ;  perciò  mette  due  punti  a- 
vanti  Jetas  ,  affine  di  riportare  questa  voce  al  verso  susse- 
guente ;  la  qual  distinzione  non  dispiace  al  P.  Pagnini  :  ma- 
l"uno  ,  o  l'altro  poteva  almeno  riflettere  ,  che  non  è  una 
privativa  di  quelle  bestie  .  le  quali  hanno  partorito  ,  di  es- 
sere esposte  all'epirootia  ,  o  contagio  .  Il  Turneho  pensando 
lo  stesso  rispetto  a  Jetas  ,  ad  Fraef.  TUn, ,  riprende  Servio  , 
che  lo  intende  per  gravidas  .  Servio  dice  bene  ;  ma  non  ha 
capito  graves  ,    e  nulla  dice  del  sentimento  dell'autore  .   Che 

J'eta  significhi  eziandio  gravida  ,  piena  ,  niuno  lo  metteicà  in 
dubbio  -  Oltre  altri  esempj  di  Virgilio  Aen.  lib.  1.  vers.  Sié  , 
di  Stazio  Theh.Ui.  12..  v.  17. ,  e  di  altri  ,  Columella  ,  parlando 
delle  capre  ,  lih.j.cap.6.  .•  Jluic  pecudi  nocet  aestus ,  et  jnagis 

^^^S^^  5  t^  praecipiiejetae  ,  t^uae  gelicidio  hyemis  conccptum 
Jccit  .  La  difficoltà  dunque  starà  nel  ^rrtrej  .  Or  bene,  questo 
epiteto  dato  alle  gravide  significa  avanzati  nella  gravidanza^ 


.  ,,  .  X  '6  X 

Fortunate  senex  I  nic  inter  flumina  nota , 
Et  fontes  sacros  frigus  captabis  opacum  : 

gravide  grosse  ,   come  dicesi    volgarmente  ,    vicine    al  par- 
to ,  quando    sono  veramente   gravi  ,   e   pesanti  ,  come  press» 
Ovidio  JHetam.  Uh.  ^,  vers.  Gii 3.  seg,  . 
Janique  Jerendo 
Vise  erat  illa  graveni  maturo  pondere  ventrem  / 
t  187.  .*  tendciat  gravitai  uteruni   nii/ii  :  e  ZiJ.S.  vers.'h^^'f 

Stcrnuntur  gravidi  longo  ciini  palmite  Jetus  . 
e  Virgilio  stesso  Georg.  Uh,  z.  v.  4*^5.  •• 

Npc  minus  intereaj'ctu  nemus  oinne  gravescìt . 
Alle  bestie   quando    erano  arrivate   a  questo  punto  di  gravi- 
danza si  usavano  dei  riguardi   dai  pastori  ,  e  un  altro  regi- 
me di  vita  :  di  farle  stare  separate  dai  maschi  ,  acciò  vadano 
quiete  ;  far  loro   evitare  il  caldo  ;  farle  pascolare   in  siti   co- 
modi ,  abbondanti ,  vicino  ad  acqua  chiara  ,  e  corrente  •  Vir- 
gilio Io   prescrive  porle  vacche  ,  Georg.   Uh.  3.  v.x3^»  ■segg*.' 
Rursus  cura  patriini   cadere  ,   et  succedere  Ttiatrunv 
Incipit ,  exactis  gravidae  quunt  jnensihus  errane  . 
I^on  illas  gravihus  quisquarn  juga  ducere  plaustris  » 
2^ec  salta  superare   viam  sit  passus  ,  et  ^  acri 
Carpere  prata  Jhga  ,  Jluviosque  innare  rapaces  . 
^Saltihus  in  vacuis  pascant  -,  et  piena  secnnduni 
Fluniina  ,  muscus  uhi  ,  et  viridissinia  graniine   ripa. , 
Speluncaeque  tegant  s  et  sacceaprooìihet  unda  .' 
e  Varrone  De  re  rust.  Uh.  a.  cap.  5.  /i.  14..-  Eas  pasci  oportet 
in  locis  viridihiis ,    et  aquosis  .   Cavere  oporiet  ,   ne  aut  art- 
gustius  stent  ,  aut  Jeriantur  ,   aut   concurrant  .   Il  non   aver 
questi  pascoli ,   e  questi  agi  poteva  nuocere  alle   gravide  ;   e 
questo   pericolo  viene    espresso    nel  tentahunt  •-,  parola  usata 
dai  medici  ,  e  dai  poeti   per   esprimere  viale  ,   dolore  ,  e   si- 
mili ,  secondo  che  osservò  pure   il  Burmanno  ,  in  ispecie  dal 
nostro  poeta  loc.  cit.  vers.  44x.  .*  turpis  oves  tentai  scahies  • 
Ora   veniamo   a  tutto    il   contesto  .    Melibeo    dice  a  Titiro  : 
O  vecchio  fortunato  ,'    dunque  ti    rimarranno  i  tuoi  Jondi  • 
Ouesti  per  te  sempre  saranno  di  molta  importanza  .   Q uan- 
tun^ue  s.'ano  ridotti  a   un  nudo   sasso  ,  e  ricoperti  i  pascoli- 
di  giun.c-o  palustre  ;    ciononostante   avrai    il  ^vantaggio  ,    eh* 
Ì€  tue  bestie  vicine  al  parto  non  correranno  riscliio  di  aver 
danno  coU^andar  raminghe  ,  e  mutar  pascolo  ;  e  d'impestarsi 


X>7X    .   . 
Hinc  tibi  5  quae  semper  vicino  ab  limite,  sepes, 

Hyblaeis  apibus  florein  depasta  salicti , 

B 
col  trattare  le  pecore  Infette  del  vicino  gregge  ••  e  ciò  per- 
chè il  predio   di  Titiro   dpveva  essere  circondato  da  una  sie- 
pe ,    come  diremo  ,   per    cui   le    hestie    erapo    tenute  lontane 
dal   conveisare  colle   infette  ;  ma  più   dal    pascere   le    stesse 
erbe  già  contaminate  da  quelle  ,  col  qual  mezzo  si  propaga  la 
contagione  •  Ved.Vegezio  A.rt.vet.lib.3,c.'h.n.i'ò.  ^  Paulet  Kec/i. 
sur  les  malad.  cj)ìz.  toni.   o..  pag.  154.  2.2.^.  Il   contagio  non 
sarà  qui  mentovato  da  Melibeo   a  caso  ,   o  per  far  un  verso 
di  più;  hensi  perchè   sarà  toccato  a  quei  poveri  paesi  della 
Liombardia  per  la  guerra;  come  appunto  è  toccato  fierissimo 
ai   medesimi  negli    anni   scorsi  .    Tali   niotivi    di  rallegrarsi 
Blelibeo  con  Titiro  ,   sembrano    relativi    a    ciò  ,    che  egli  ha 
detto  dolente  al  principio  ,   di  dover  andar  via  ramingo   dal 
suo  terreno  ,  e  condur  vagando  ad  altri   pascoli  le   sue  capre 
gravide  ,    una  delle  quali  appunto  per  lo  strapazzo  partorì 
due  gemelli  sn  di  un  nudo  sasso  ,  e  miseramente  morti  • 
-£7/i ,  ipse  capellas 
Protenits  aeger  ago  j  liane  etìajii  vix  ,  Tltyre ,  duco  » 
Hìc  Inter  densas  corulos  modo  nanitiue  geniellos , 
Speni  gregls  ,  ah  !  silice  in  nuda  connixa  reliquit  . 
Lapis  omnia  nudus  si  dee  riferire  allo  stato  attuale  ,  in  cui 
il  fondo  di  Titiro  ,  come  gli  altri  ,   rovinato  dalle  truppe  era 
ridotto  a  un  sasso   nudo,  come  diciamo  oggidì,    e  lo  espri- 
m,e  bene  Foca  loc.  cit.  vers.  j6,  segg.  .• 

Violenta  manus  iacchataper  agros . 
Non  Jìatus  ,  non   tela  Jovis  ,  non  spunieus  aninis. 
Non  inihres  rapidi  ,  quantum,  manus  impia  vasta!  t 
nonché  fosse  pieno  di  sassi,   ©sassoso  naturalmente,   come 
spiega  il  sig.  Heyne  ,   intendendo  ài  quello  di  Titiro  »  o  di 
quelli  dei  vicini  ,  che  perciò   ingombrassero  i  campi  ,   come 
traduce  il  sig,  Manara  .  Non  sarebbe  stato  allora  un  grande 
oggetto  per  Virgilio  ;  e  non  corrisponderebbe  all'idea  ,  che 
egli   ne  accenna  JTc/.^.v.y. ,  GffOT-^. /i6.  2,.  V. 1^5.1^5. , /ii.ó. 
V.I4.IS. ,  ^«71.  Zie.  \o,vers.  10$. '2.06. 

Valerio   Catone    nelle  sue  Dirae  ,    vers»    74.    seg.  ha  la 
stessa  espressione  del  verso  Liinoso^ue  ,  scrivendo: 
Emanent  subita  sicea  tellure  paludes  j 
£t  metat  hìc  juncos ,  spicas  uhi  l-^glmus  oUtìì.  . 


Saepe  levi  somnum  suadebit  inire  susurro  (15): 

C133  In  questi  versi  ^l' iri^^^T'^^^'^  hanno  trovato  il  mag- 
gior intoppo  .  Il  sig.  Heyjie  nelle  varianti  al  verso  54.  Ulne 
ec.  nota  :  tLaud  dubie  versus  totusquc  locus  fontani Inatus  .• 
alieni  se  non  Intel  li  gore  jani  jMarklandus  ad  Stat.  im  Sllv.  3, 
4.'^.  professus  est  /  susjìectujtt  etlani  Surniannus  inerito  lui" 
biilt  ,  Quel  seìiiper  è  stato  lo  s-coglio  .  La  migliore  strada 
d'intenderlo,  che  ha  potuto  trovare  il  Burmanno  ,  e  quindi 
rilejme  ,  .è  di  dire  saejies  ,  quae  semper  depasta  est  Jlorem 
<sxlicti  .  Potrebbe  sostenersi ,  intendendo  il  semper  per  con- 
tinuamente ,  o  per  cosa,  solita  ;  ma  pure  il  senso  è  lontano , 
e  forzato  :  i  salici  non  sono  sempre  iìoriti  ,  e  presto  sfiori- 
scono ;  i  loro  fiori  non  sono  i  più  graditi  alle  api  ;  né  que- 
ste sempre  girane  sopra  un  fiore  ,  o  pianta  :  e  dire  ,  che  è 
cosa  solita  ,  che  le  api  si  pascano  sui  salici ,  sarebbe  un 
taccone  del  verso  •  Non  potrebbe  dirsi  piuttosto  ,  che  ^^771- 
pcr  sia  unito  a  sepes  ,  come  presso  Terenzio  in  Andr.  i.  a«4..* 
Herl  svinper  lenitas  ;  verebar  ,  quorsuni  evaderei  s  ove  gli 
interpreti  spiegano  bene  semper  per  perpetua  ;  e  presso  Plinio 
2ii.  14.  cop. 5.  secr. II.  ••  HJediujn  inter  dulcia  ,  vinumquc  est  , 
unod  Graeci  Aigleucos  vocant  ,•  hoc  est  ,  semper  mustum  ;  e 
debba  spiegarsi  di  una  siepe  viva  ,  la  quale  dura  sempre  » 
senza  bisogno  di  essere  rifatta  ogni  anno ,  perchè  fatta  di 
piante  vive  ?  (Questa  siepe  era  di  salci  ;  e  di  tali  siepi  vive 
di  salci ,  buone  per  le  api  ,  ne  parla  Virgilio  appunto  Georg. 
Uh.  a.  V.  434.  <<"e^S-  •' 

òalices  ,  humUesque   genistae  , 
Aut  illae  pecore  Jrondeni  ,    aut  pastorihus   umhram 
éujfficium  ,   stpejnquc  satls  ,  et  ^jaAaZa  melli  . 
I  vantaggi  ,   e  le  lodi  di  tali  siepi  vive  si  hanno  appo  gli  autori 
antichi  di  agricoltura  ,  Varrone  Uh.  i.  cap.  14.  ,  Palladio  lih.i. 
tit.  04.  /14.  segg.  ,  Uh.    3.  t't.  a4.  in  febr.  Columella  Uh.  11. 
cap.i.  n.5.  ••  Vetustissimi  auctores  vivam  sepem  structili prae- 
tuLerunt  ,   quia  non  solum  miuorem   impensam    desidcrarct  ; 
vcrum    ctinm   diuturnior    ìmmensis  temporibus  permoJieret  . 
Vicino  ab   limite  ,   di  qua   dal  vicino    conine  ^   è   lo  stesso  , 
che  jux'ta  limitem  vlclnum  :  cioè  ,   che  la  siepe  doveva  cir- 
condare il  fondo   di  Titiro  ,   stando    nel  di  lui  terreno  .    Va- 
lerio Fiacco   De  condlt.    agr.  :  Aliqui  privativi  intra  suum, 
iolum.  in  extremis  ^nìbus  ponunt  d^crsa  crboruni  genera. 
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Hinc  alta  sub  rupe  canet  frondator  ad  auras  (14); 

Nec  tamen  interea  raucae,  tua  cura,  palumbes, 
Nec  gemere  aeria  cesSvibit  turtur  ab  ulnio . 

B  2. 
Era  legge  di  Soloiie  in  Atene  ,  riferita  nrlle  Pandette  llh.xo, 
t'a.  i.Fin.re<^und.  leg.  ult.  :  Edy  7ig  aiy^oiffm  Ifxf  etìAoTi^ìa 
y^OptO  hp^lvH  ,  T^ìl'cfoii  yiji TTeipit^AiyilV  ^i  yuis  òepeni  ad  aùtrium 
jpratiuiuinjzacerlt  ,  in^òdtritrfue  ,  terminum  ne  eccccdlto  .  Au- 
sonio Oraimnaticoin,  v.  ii.  parla  di  (juesto  rerso  di  Virgilio  : 

JBucolico  sejyes  diaclt  IMaro  ,  cur   Cicero  sejjs  ? 

^n  Ijiòyae  Jerale  maluìii    slt  lioiiiula  voce  ,  seps  ? 
Intorno    poi  al  grato  susurro   delle  api   m  sul  mattino  ,   Sf- 

nesio  JEJpivf?.  147.  pag.  a85.  scrivp  ;  npÓTUff  c/\\  duTÌyog  t'TTjjfot- 

liOVOflUH  Inde  ad  jprlìnos  solis  radios  ajìium  sonitus  niklL  <iuoad 
volujìtateni  attinet  musico  conceiitui  cedens  .  S.  Ambrogio 
Jleccaem.  lib,  S.  cop.  12,.  •*  ISIec  apes  ipsae  insuave  quidam  ca- 
nunt  .  HaLent  enim  gratam  in  rauco  ilio  vocis  suae  inurmu- 
Te  suavitatem  t  quam  nos  Jracto  tuiarum  sonitu  lentius  jjrl- 
Tiiu?n  videmur  hnitari  ,  quo  crepita  ad  eoccitandos  aninios  in 
'DÌgorem  nihìl  aptius  aestimatur  .  Vomano  De  laud.  hortull  , 
V,  i3.  neW^nth,  lat.  Jiurm.  Ili»  3.  ep,  ài.  tom.  i.  pcig»  4<)0. 
ha  imitato  Virgilio  : 

Apes  susurro  niurmurant  gratae  levi  .- 
e  meglio  il   citato  Auòonio  Ep.  -z5.  v.  ri.  .• 

Hyhlaeis  apiius  sepes  dejtasta  susurrat . 
Virgilio   aveva  imitato  Teocrito  ZdtyZ.  i.  v.  ixj.  ,  Idyl-   8. 
vers.  4^. 

Ci43  In  questo  sfrondatore,  che  se  la  canta  allegramente, 
come  è  solito  della  gente  di  campagna  in  specie  ,  secondo 
Virgilio  Georg.  Uh.    i.  vers.   ò^.  ' 

Xntèrea  longuin  cantu  solata  Iniorem  ; 
l'autore  del  Moretum  ,  vers.  0.5,  .• 

IModo  rustica  carmina  cantai  , 

A.grestique  suum  solatur  voce  Itiboreni  .• 
e  Coluinella  Uh,  io.  v.  azy.  segg.  sperava,  che  cantassero  i 
«noi  versi  : 

Et  secum  graciU  connectere  carmina  Jilo , 
^^"rte  canal  iuter  opus   musa  modulante  putator 

ì*endalus  arhustis  ,  olitor  vìridarulòus  hortls , 
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T.  Ante  leves  ergo  paseentur  in  aetkere  cervi. 

Et  freta  destituent  nudos  in  litore  pisces  : 

Ante  5  pererratis  amborum  finibus ,  exsul 

Aut  Ararim  Parthus  bibet,  aut  Germania  Tigrim  (15); 

C^am  nostro  illius  labatur  pectore  vultus . 

M'  At  nos  hinc  alii  sitientes  ibimus  Afrcs  ; 

si  riciMiosce  mf  uffizio  del  pas.tor?  ,  quale  è  quello  di  taglia- 
re delle  froiidi  fresche  ,  o  per  farvi  riposare  sopra  le  be- 
stie ,  Varrone  110.1.  cap.  $.  «.14.  ;  o  per  riposarvi  lo  stesso  pa- 
store ,  come  esibisce  Titiro  a  Moliheo  poco  dopo  vers.So.  j  o 
per  darle  in  cibo  alle  bestie,  come  prescrive  Catone  caj>.3o.  S4.  , 
Columella  liò.  6.  caj>.  3.  n.  6.  ,  ili,  ic.  cay.  7,.  71,40.  ,  Virgi- 
lio Geor^.  liò.  a.  v.  40S. ,  lib.S.v.  3ox.  ,  Calpuinio  Sicnlp 
£cl.p.v_.L66.  Di  questi  sfrondatori  iparla  Plinio  llb.  xò.  cap.  5x. 
ject.j^.:  JEit  f'rondis  jyraeparandae  tevijìus  hoc  est  .  XJnus  J-'roni» 
dator  ^iiatuor  J^ondarìas  yi<rci':ns  coiiijjlere  in  die  j-ustunv 
hahtt  .  Jhl  auras  non  lo  tradurrei  a  venti  ,  col  Manara  , 
che  in  italiano  sÌ2;aifìchcrebbe  invano  ;  ma  airaria ,  cioè 
solo  j,  da  se  f  come  diciamo  di  chi  debba  fare  una  cosa  solo  : 
chtt  nemmeno  Varia  lo  senta  .  Cosi  Virgilio  £c/.  ».  v.  4*  •* 
Ihi  haec  incondita  soliis 

l\fIo7itibus  ,   et  silvìs  studio  yactabat  inani  . 
7)1  qua  sentirai  cantare  da  se  alle^rmnente  ,   dice  Melibéo  ,  lo 
sjrondatore   mentre  taglia  ,   o  acconcia  le  J'rondi   sotto  Vaitc^ 
rujìe  .   Al  verso  7  6.    egli  dice   alle   sue   capre  : 

I^on  ego  vos  yostJiac  viridi  jprojectus  in  antro  .* 
e  Titix-o  dice   a  lui  : 

Hìc  tamen  hanc  niccum  poteras  re^uiescere  noctcnp 

fronde  super  viridi . 
Con  questi  contesti  non  ci  sarà  bisogno  di  spiegare  alta  sui 
rupe  col  P.  de  la  Rue ,  l'Ambrogi  ec.  sull'alta  rupe  ,  in- 
tendendo dello  sfrondatore  ,  che  fa  il  primo  taglio  su  ài 
una  rupe  ;  quando  à<j\e  intendersi  dell'altro  taglio  sotto  la 
xupe  ,  che  serve  di  ricovero  ,  per  acconciare  ,  o  sminuzzare 
le  f rondi  ;  il  che  avrà  fatto  un  compagno  ,  o  un  garzone  di 
Titiro  .  Tutto  ciò  mostra  eziandio  quanto  fal^-amente  il  sig, 
lleyne  abbia  intero  J'rondator  ài  quello  ,  che  pota  le  viri  , 
e  le  spampana  ;  non  essendo  questo  un  affare  di  pastori  -, 
uè  le  viti  stanno  sotto  l'alte  rupi  .  Egli  perciò  icmbjra  ri- 
trattarsi Georg,  llb,  t,  V.  5^63.  * 

(.is;)  .Credo  ,  che  il  P.  de  la  Pme  ,  ed  altri  abbiano  difeso 


Pars  Scytliiam ,  et  rapidum  Cretae  veniemus  Oaxeiti  > 
Et  penuiis  toto  diviso?  orbe  Britannos . 
En,  unquam  pauios  longo  post  tempore  fines, 
Pauperis  et  tuguri  congestuiri'  cespite  cui men  ,  ^ 
Post . . .  aliquot ,  mea  regna  videns  5  mirabor  aristas  ì 
Impius  haec  tam  eulta  novalia  miles  habebit  ì 
Barbarus  has  segetes  (16)  2  Eu,  quo  discordia  cives 

aLtastanza    il  preteso    eriO-tc  c^.i   geografìa    in   questo   vesTSO  . 
Io    sog^hiQneiò  ,  che  òtìnedv  io  ha  imUato  i/xiHecZ.  a.  v.^^ya. 
Indus  gc-lìduni 

Potai  A.raa:€in  s  Alììim  Persac  , 

R/ienzLTìiciue  Liiiuit  . 
C16;)  .Questi  5.  versi  hanno  dato  anche  una  gran  tortura 
agi'  interpreti;  e  per  dir  vero  non  sono  facili  a  capirsi .  La 
difficoltà  cade  principalmente  sopra  post  aliquot  aristas . 
-Servio,  ilP.  Ambiiogi  ,  ed  altri  lo  hanno  inteso  per  ahiu^n' 
te  estati  :  Germano  Guellio  ,  e  il  P.  de  la  Rue  ,  come  Jhid.  ò, 
'V.  '2.O.  j)ost  carrecta  ,  dietro  un  camjjlceìlo  ài  carici  s  e  li 
sig.  Manara  per  la  stessa  parità  traduce  dietro  a  rare  hia- 
de  .  Si  avvicinano  pi»  al  giusto  senso  il  Burmanno  ,  e  1  lley- 
ne  col  dire  :  quandxf  cos  aliquando  Iterimi  aspicere  contzngct , 
riraé  in  illls  arlstac  aliquot  oculis  cccurrent  ?  Welibetl 
fa  qui  un  ultimo  sfogo  di  smania  per  i  suoi  campi  ,  e  rioii 
sa  persuadersi  di  doverli  perdere:  quasi  vorrebbe  lusingarsi 
di  no  ;  o  sperar  almeno  ,  che  pur  una  volta  gli  'abbia  da 
ricuperare  .  .£7  se  mal  mi  riuscisse  un  glovrio  ,  cuce  quasi 
singhiozzando  ,  di  rivedere  dojio  lungo  tempo  le  paterne  mie 
possidenze  ,  la  viia  povera  capanna  ,  che  formavano  t-l  rin» 
riigno  ,-  la  mia  Jlviuna  j  dopo  tanto  tempo  vi  potrò  jùn^  lic- 
d  re  per  maraviglia  jualcke  sjùga?  Cioè,  sarà  più  quello 
stesso  terreno  fecondo  ,  e  ben  coltivato  ,  come  lo  teneva  io  ? 
parole  ,  e.  sentimenti  di  chi  ama  molto  una  cot,a  .  Povere 
mie  fatiche  gettate  !  sì  direbbe  altrimente  «  Forse  allude 
allo  stato  rovinoio  ,  a  cui  diremmo-,  che  i  soldati  avevano 
ridotte  le  campagne.  X/n  inumana  soldato  si  froderà  Questi 
tirreni  ,  già  da  me  Sì  Len  coltivati  ?  un  iariaro  si  ..  racco» 
glierà  rjztesie  inessi  ?  Il  post  secondo  è  nxix  ripetizione  ,  co- 
me dissi  di  sopra  ,  Hegnum  si  chiaitiava  ogni  proprietà» àen- 
chè  picc«la  ,  che  equivaleva  aid\un  régno  per  chi  non  ava  va 
altro:  frase' cpxxi^nc  presso  gli  scrittoi!;  epper-j  anche  regna 
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Perduxit  miseros  >  eii  quis  consevimus  agros  !     . 
Insere  mine  ,  Meliboee  ,  piros  ;  pone  ordine  vites.. 
Ite  mcac ,  Felix  quondam  peciis ,  ite  capellae . 
Non  ego   vos  ;^osthac ,  viridi  projectus  in  antro  5 
Dumosa  pendere  procul  de  rupe  videbo  : 
Carmina  nulla  canam  ;  non,  me  pascente,  capellae, 
Florentem  cytisum  ,  et  salices  carpetis  amaras . 
T.  Hic  tamen  hanc  mccum  poteras  requiescere  noctem 

si  dicevano  le  c.apcanne  ,  o  tiigurj  dei  pastori,  ea^ieoltovlV 
Virgilio   Georg.  Hi.  3.  vers.  47  ^••* 

Nunc   rjuoque  post  tanto   videat   dcsertaque  regna 
Pastormn  ,  et  longe   saltus  ,  latetj^ue  vacantes  . 
liUcaiu   Hi.  5.   V.   4^8.  .* 

Regna  videt  pauper  Nasamon  errantia  vento  . 
Torse  Quintiliano  Declam.    €»   ha   avuto  in  mente   le  parole 
del  nostro  poeta  ,   scrivendo  :   Ilac  mihi  parvulum  terrae  ,  et 
humìlis  tugurii  rusticuni  culnien  aec^uitas  animi  rcgnuni  fece» 
rat  ,  satisi[iie  divìtiaruni  erat  nlhll  amplius  velie  .   Non  inten- 
deremo novalia,  om.nl no  prò  agris  qiùiusvls,  come  scrive  il  sig, 
Heyne  •■,  ma    dei   meglio    coltivati  anche   tra  i  novali  ,   mag- 
gesi ,  o  scassati  :  volendo  dar  ad   intendere  Melibeo  ,  quanto 
egli   faticasse  per   renderli  fruttiferi  .  Tarn   eulta  novalla    è 
contraposto   ad    allquot    aristas,.   Valerio    Catone  ,    il    qnale 
scrisse  le  sue  Dirne   per    un    caso   simile  a    questo   di  Mcli- 
teo  ,   e   poco  prima  di  lui,    si  sraglia  anch'esso   a  un  dipres- 
so  negli  stessi  sentimenti  ,   vers.  io.  segg.  •• 
Ncc  feciinda  senis   nostri  ,  J'elicia  rura , 
Sc7Jlina  partiiriant  segetes  ,   non  pascne,  eollos  , 
l^'^on  ariusta    novas  fruges  ,   non  jiajnpinus  uvas , 
Vers.  iJx.   segg..' 

u4.h  male  devoti  pratorum  ,  (*  altri  praetorum-,  ynptormn , 

forse  pnucorum  J   crimine  agelli  , 
Tuipie   inimica   tal  semper  discordia  civis  t 
J^ncsul  ego  ,  indemnatus  ,   egens  mea  rura  yeliqul  , 
iMiles  ut  accipiat  Jiihcsti  munera  ielli  f 
Jlinc  ego  de  tumulo  mea   rura  novissima  visnm  * 
/-line  Ho  in.  silvani.'  oistaiunt  jam  mihi  colles  : 
Oh^taiunt  monte s  ^  campos  nec  adire  liceiit'f 
JDulcia   rura  valete  ,  et  Lydia  dulcior   illis'f 
■  Ili  casti  .Jhnt'is  ,   et  Jhlix  nomen  agelli . 
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Fronde  super  viridi  :  siint  nobis  mitia  poma  (17)  ,. 
Castaneae  molles  ,  et  pressi  copia  lactis  (18); 

Tardlus  ,   ah   jniserne  f   descehdite   monte  capellae  ,- 

l^lollia.  non  iterum  carpetis  pabula  nota  . 
Onesta  somiglianza  di  fatto  ,  e  di  senlimento  con  quei  di 
Virgilio,  ha  fatto  attriBuire  a  lui  dai  primi  moderni  com- 
mentatori il  poemetto  cR  Catone  ,  come  notò  lo  Scaligero  . 
Io  direi  piuttosto  ,  che  Viri>,ilio  volle  g^^^'^S^i-'^'r  coii  l^^i  5  "^» 
con   maggior    grazia  . 

Cijj   Prudenzio  Cathe7Ji, hyjnn.  5»  v.  ^C.  seg.   lo  ha  detto 
con  una  perifrasi  : 

flinc  quoque  pornìj eri  ìiemorìs 

l^lunera  mitia  proveìhlunt  . 
Ci83  Anche  su  queste  castagne  jnolll  si  è  disputato  mol- 
to :  chi  le  crede  dette  molli  per  mature  ;  chi  per  J'resclie  ; 
chi  per  le  arrostite  ;  chi  -per  cotte  semplicemente  ,  o  facili 
il  prender  cottura;  chi  per  le  dom&sticlte  ,  o  gentili  ,  a  dif- 
ferenza delle  salvatiche  ,  o  qualche  specie  particolare  •  E 
nessuno  ha  pensato  ai  hiscottl ,  ossiano  vecchioni ,  de'  quali 
si  fa  tanto  uso  nell'  Italia  superiore  ;  che  sono  cosar  da  re- 
galo ;  che  possono  con  tutta  ragione  dirsi  molli  ,  ossia  mor- 
bide ,  tenere  ;  e  che  Titiro  benissimo  poteva  avere  nella  sua 
agiatezza  con  dei  pomi  ben  fatti  ,  e  gustosi  "ì  Sunt  riohis  indica 
cose  riposte,  e  conservate  ,  non  cotte  al  momento.  NemmenG>- 
posso  spiegare  pressi  copia  lactis  per  cacio  ,  come  tutti  fanno 
generalmente  .  Frejno  ,  e  presso  sono  parole  generiche  per  si^- 
gnifìcare  sprejiiere  ,  stringere  j  coagulare  ;  non  per  indicare 
cacio  assolutamente  •  Da  premo  ,  e  presso  è  venuto  l' italiano 
presame  ,  ossia  quaglio  ,  e  il  fra-nceseprej'i'tt.re  .  Nel  citato  verso 
Puiguis  et  ingratae  pre^ieretur  caseus  urbi  ,  il  prejneretur  è 
unito  a  caseus  ,  che  non  lascia  dubbio  .  Caseujii  huhulum  ma" 
7tu  prcssum  ,  che  mangiava  Augusto  ,  al  dire  di  Svetonio  in 
yiug.  cap.  j6. ,  e  s empii eemente  manu  pressum  ,  di  cui  parla 
Columella  lib.j,  cap.S.  ,  lo  Intendo  di  uaa  specie  come  di  pro- 
vature  ,  le  quali  appunto  si  fanno  colla  mano  ,  o  con  stampe  di 
busso  al  tenrpo  di  Columella,  e  gli  altri  caci  nelle  forme,  dettr 
■per cihforviaggi  .  Siccome  il  formaggio  abbondava  in  ogni 
villa  han  pr».  edut.t  ,  secondo  Cicer.  Da  senect.  ;  ed  è  un  prò» 
verbio  ,  che  pane,  e  cacio  non  manca  in^ nessuna  cisa  ;  e  ben- 
sniscrabile  s^  cred€v.ì>  ehi  nou  lo  aysv»  ^  come  psesio  Plutar- 
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Et  jam  sumina  procul  villanim  culmina  fumaiit  (19). 

co  inZiacon.  :  Ei  Tvftv  ÙX^'' 5  Ob»  «1/  ic/li'oftW  o'4-»  Si  caseum 
hahercTn  ,  non  egereni  obsoaìo  ;  molto  più  doveva  trovarsi 
Tirila  capanna  ,  o  casa  di  un  pastore  agiato  :  onde  non  sa- 
xcbhe  stato  un  gran  regalo  ,  né  una  esibizione  particolare  , 
quella  di  Titixo  a  Melibeo  :  ^esta  da  me  ,  clw  troverai  del 
jfòrTiinggio  .  Diciamo  piuttosto ,  rhe  gli  ha  esibito  di  fargli 
trovare  una  rlcottlna  tenera  ,  che  appunto  si  suol  regalare 
dai  pastori  »  ed  era  tanto  più  gradita  ,  ed  opportuna  ,  quanto 
che  si  faceva  appunto  in  quell'ora  .  Alla  ricotta  convien  me- 
glio il  iac  jiressuni  ,  latte  j'Zrerzo* semplicemente  ,  che  al 
formaggio,  per  cui  si  esigono  altre  cure  molte  oltre  il  coa- 
gulo ,  e  cottura  .  Si  potrebbe  intendere  anche  di  una  giun- 
cata ;  ma  io  credo  ,  che  l'aiìlitto  ,  e  stanco  Melibeo  ave-ise 
iisogno  i]'t  cibo  più  con-^is teste ,  e  tepido  ,  come  è  la  ricotta 
fresca  ,  e  calda  appena  fatta  .  Forse  diremo  anche  meglio  , 
se  riflettendo  alla  forza  della  parola  cojùa  ,  che  esprime  una 
^ìiantità  ,  diremo  ,  che  Titiro  esibisce  a  Melibeo  quanto  voglia 
•di  ogni  sorte  di  prodotti  dal  latte  ,  latte ,  cacio  ,  ricotta,  giunca- 
ta ec.  a  sua  scelta,  e  delizia  .  Così  va  inteso  anche  Columel- 
la  Uh.  10.  jtraej'.  ove  parla  del  vitto  degli  antichi  :  òifjul- 
dem  quum  parcior  ajmd  priscos  essct  Jrugalltas  ,  largior 
tmnen  paiiperilfiLsJu.Lt  iisus  epularum  ;  lactis  copia  ,  ferina^ 
rjue  3  ac  doinesticarum  pccuduni  carne  ,  velut  aq^ua  ^Jrujnentom 
que  su7nmts  j  ntque  huniilihus  victuin  tolerantibus  ,  Polife- 
Tno  presso  Ovidio  Jfdetarn.  Uh.  i3.  u.  8x^.,  che  ha  imitato  il 
Ciclope  di  Teocrito  Idyl.  11.  v.  3^.  scg^ ,  parlava  più  chiara- 
mente a  Galatea  per  invitarla  a  restare  presso  di  lui  : 
luac  mìhi  seniper  adcst  nivcum  /  pars  inde  hibenda 
Servatur  s  parteni  liri^uejacta  coagula  durant. 
Anche  oggidì  usiamo  di  di're  copici  di  latti  ,  uso  di  latti  , 
Intticinj  ,    per  dir  latte  ,   e  suoi  prodotti  . 

Ci^j")  Fumavano  le  ville  ,  e  cawtli  di  campagna  dille  loro 
sommità  p»r  le  cene ,  clie  si  proparavano  alla  gf'.i^le.  di  la- 
voro ,  che  ritornava  .  Da  questo  passo  ,  e  da  altri  gli  eru- 
diti antiquarj  deducono  l'uso  dei  cammini  ,  come  i  nostri  fino 
al  tetto  dentro  i  muri  ,  presso  gli  antichi  .  Lo  provar  meglio 
di  tatti  nella  ■Storia  dello- arti  dal  dis,  d»l  TVink.^  tom.  ò. 
JHI^.  64.  2,10. 
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LETTERA    SECONDA 

SULLE 

GEORGICHE  DI   VIRGILIO. 


§.  L 


OR1TAT15SIMO    SOLAGLI* 


N. 


On  potete  darmi  un  segno  più  evidente  del  gradimeci- 
to  j  che  avete  provato  della  mia  Lettera  sulla  L  Egloga  di 
Virgilio ,  quando  vi  compiacete  di  propormi  subito  dei 
dubbj  5  e  delle  qu-estioni  sulle  Georgiche  del  medesimo  . 
Ciò  mi  anima  per  una  paite  ;  ma  mi  dìi  a  un  tempo  la  dol- 
ce lusinga,  che  Voi  siate  per  occuparvi  davvera  nella  tra- 
duzione 5  che  ne  avete  intrapreso  ,  e  a  cui  vi  ho  stimolato 
colla  mia  Lettera  .  Sebbene  io  avessi  stimato  meglio  di  pro- 
durre tutte  insieme  le  mie  osservazioni  su  tutte  le  Egloghe , 
e  sulle  Georgiche ,  con  farvi  un  perpetuo ,  e  abbondante 
commentario  ;  pure  vi  compiacerò  volentieri  sulle  vostre 
ricerche  ;  affinchè  vi  confermiate  sempre  piCi  nell'idea ,  che 
vi  è  bisogno  della  vostra  versione  .  Io  mi  ristringerò  in 
queste  mie  risposte  il  più  che  sia  possibile  al  mero  neces- 
sario-; riservandomi  ad  esaurire  le  erudizieni  nell'intero 
commentario ,  che  vi  prometto  di  fare  tra  non  molto  y  quan- 
do avrò  terminata  la  nuova  edizione  delle  opere  di  Stazio', 
e  specialmente  della  finora  scorrettissima  Tebaide  ,  che  va- 
do ad  intraprendere .  Non  perdiamo'  tempo  > 


I  vostri  presenti  dnbbj  si  aggirano  sulla  pastorizia , 
€  suiragricoltura .  Vi  dirò  il  vero ,  senza  voglia  di  mordere 
alcuno  dei  tanti  dotti  traduttori ,  e  interpreti  nelle  varie 
lingue  ;  che  per  quanti  io  ne  abbia  veduti ,  non  ne  ho  tro- 
vato uno  3  il  quale  abbia  sufficienternente  conosciuta  la  ma- 
teria 3  su  cui  doveva  faticare .  Grammatici  al  pi^ ,  eruditi 
in  arrecare  dei  paralleli  di  altri  autori ,  e  qualche  ombra  di 
cognizioni  botaniche ,  agricole  ,  e  pastorizie  ,  tolte  da  mo- 
derni scrittori;  ma  sconnesse,  o  mal  applicate;  perchè  so* 
vente  non  capite  da  loro  :  e  se  le  osservazioni  sono  vere  ii* 
sé  ;  sono  fuori  dell'argomento  del  poeta  ,  di  cui  non  si  è 
capita  né  la  lingua ,  nò  il  senso  .  Uiia  prova  della  mia  as- 
serzione potete  riv^ederla  intorno  al  luogo  ,  dove  Virgilio 
espone  la  storia  dell'epizootia  nelle  Alpi  Noriche(i):  altre 
le  vedrete  pienamente  a  suo  tempo  :  ma  intanto  vi  servano 
meglio  queste  poche  risposte  . 

La  mia  opinione  sul  pressi  copia  lactls  della  I.  Egloga,- 
che  non    debba  intendersi   precisamente  del  cacio  y  come 
volgarmente  si  spiega  ;  ma  piuttosto  della   ricotta ,  e  dirò 
anche  meglio  in  generale   di  ogni  sorta  di  lavoro  fatto  col 
latte  ,  per  il  copia ,  che  significa  abbondanza ,  dovizia  ;  quel- 
la opinione  dunque   vi  ha  richiamato  alia  memoria   questi 
versi  delle  Georgiche  (2)  : 
Ouod  surgente  die  muisere ,  horisque  diurnis 
f^octe premunì  \,  quod  jam  tenebrisi  et  soie  cadente y 
Sub  lucem  exportans  cdathis  adìt  oppida  pastor  ; 
y^ut  parco  sale  contingunt ,  hiemique  reponunt . 
Avete  ragione  di  dire,  che  non  ne  trovate   una  sodisfacen- 
te spiegazione  .  Scrivete  questi  versi  come  vi  dico  io ,  e 
tutto  sarà  tosto  chiarissimo  : 
Quod  surgente  die  muisere ,  horisque  diurnls  y 
Alocte  premunt  ;  quod  jam  tenebris ,  et  sole  cadente  y 
iSub  lucem  :  et  portans  calathis  adit  oppida  pastor  ; 
y^ut  parco  sale  contingunt ,  hiemique  reponunt  . 
Ecco  la  spiegazione  ,  che  voi  stesso  darete  loro  subito  :   // 
latte  5  che  i  pastori  mungono  alla  mattina ,  e  secondo  le  stagio- 
ni i  anche  verso  il  mezzo  giorno,  lo  coagulano  in  prima  nott-e  per 
farne  il  formaggio  ^e  la  ricotta  ;  quello ,  che  mungono  al  triì" 

Ci)  Nella  Lettera  Iir,  qxiì  appresso»^ 
ix;)  Lio.  i,v,^oi.  e  se^Q. 
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montar  del  iole  ^  e  in  prima  sera ,  lo  coagulano  allo  stesso 
ejfetto  nella  seguente  ynattìna  al  far  del  giorno  :  e  quindi  il 
pastore  porta  questo  prodotto  ai  'villaggi  ;  o  altri  lo  aspergo- 
no di  poco  saie  ^  e  lo  riserbano  per  Pinverno  .  Q^aesta  è  l'ope- 
razione ordinaria  dei  pastori  nei  contorni  di  Roma  ,  e  al- 
trove ;  quantunque  si  varj  nell'impiegare  il  latte  subito 
munto  bello  che  caldo ,  come  prescrive  Columella  (5)  . 
Potete  vedere  tutte  queste  operazioni  riportate  da  me  nel 
Dizionario  Economico-rustico  (4)»  Con  questa  spiegazione, 
che  troverete  ben  conforme  alla  lingua  latina  ,  e  alla  na- 
tura della  cosa  ,  vi  spariranno  tutte  le  difficoltà  ,  e  assurdi 
che  si  fanno  dire  dagl'interpreti  a  Virgilio  .  Se  non  altro, 
non  vi  pare  un  assurdo  ,  il  fargli  dire  ,  che  il  latte  munta 
alla  sera ,  il  pastore  lo  porta  la  mattina  ai  villaggi  entro 
fiscelle  5  o  altri  vasi  :  quasiché  di  questo  non  si  faccia  for- 
maggio ?  E  come  accorcierebbesi  questo  sentimento  ,  col 
soggiugnere  ,  che  0  si  sparge  di  sale ,  e  si  lascia  pel  futuro 
inverno  ?  Ciò  non  si  può  intendere  del  puro  latte .  Calatbì 
qui  sono  le  fiscelle  ,  o  Canestrini  di  giunchi ,  vinchi ,  o  for- 
me di  altro  legno  ,  non  vasi  di  rame ,  come  vuole  Servio  1. 
Nemesiano  (<>)  : 

Ipse  ego  nec  molli  \unco  ,  nec  vimine  lento 
Ferfeci  calathos  cogendi  lactis  in  usus . 
E  servivano  oltre  tanti  usi  anche  a  portar  fiori  ^  come  og- 
gidì .  Virgilio  (6)  : 

Tioi  lilia  plents 
Ecce  ferunt  nymphae  calathis . 
Columella  (7)  : 

Armeniisque  ,  et  cereolis ,  prunisque  Damasci  ^ 

Stipantur  calatìA ,  et  pomis ,  quae  barbara  Persis 
Miserat  (^  ut  fama  est)  patriii  armata  vetienis  » 
Nemesiano  (8)  : 

Decerpufìt  'ditibus  wvasy 
Et  portant  calathis . 
In  queste  fiscelle    dunque  si  mette  oggidì,  come  antica- 

C3J  De  re  ruit   Hi .  j t  eap»$,  n> I^- 
C4J  Art.   Fnrìnaggio  , 
C^J   Ed.  t.  vers.  «33.  seg, 
C6j  JSc2,  3.  vers.  4S.  seg. 
€7^  Lio.  IO.  vers.  3o.  segg. 
C^J   £f2,  i.  vers.  ^0..  SQg. 


mente  5 11  Formaggia,  eia  ricotta.  Columella  (8):  Cctì-- 
fesùm  quum  coKcrescit  liquor  ,  in  fiscellas  ,  am  in  caiatbo.'-^ 
vel  formas  transferendus  est .  I  quali  amendue  portandosi 
in  città  5  o  nei  villaggi  subito  fatti  ^  non  si  salano  dal  pa- 
store ;  ma  la  ricotta  si  mangia  fresca-;  e  il  formaggio  si 
sala  moderatamente  per  la  prima  volta  dal  caciajo  :  e  se 
mangiasi  poco  dopo  y  si  chiama  cacio  dì  primo  saie  .  Olian- 
do poi  le  pecore  vanno  alla  montagna ,  l'uno ,  e  l'altra  si 
sala  da'  pastori ,   e  si  conserva   a  Funga  stagione  .   La  ri- 
cotta sapete ,  non  essere  altro ,   che  uii   secondo   formag- 
gio ;  ossia  quello  ,  che  sfugge  al  lavoro  del    formaggio  ; 
e  che -si    raccoglie  con  una  seconda  cottura  del  riinas*o 
nella  caldaja  ;  detta  perciò  dal  FaccioL^ti ,  e  da  altri  lessi- 
cografi,  ma  senza  citar  autori,   casetis  secundarius  .  Vede- 
tene la  manifattura  nel  sudetto  Dizionario  .  Varrone  (^9)  ci 
parla  del   tempo  di  mungere  le  pecore  ,   e  di  fare  il  for- 
maggio :  Mulgent  vere  ad   caseum  facierndum  mane  ;  umì 
temporibus  (  e  qui  non  è  necessaria  l'aggiunta  di  ai^ii  all' j^/V5 
del  Burraanno   a  questo^  luogo  di  Virgilio)  meridianis  ho* 
ris  :  tametsi  propter  loca  ,  et  pabulum  disparii^ ,  no'f  usque^ 
quaque  idem  sit .  Parla  anche  del  sale,  con   cui  si  concia 
subito  il  formaggio  ,  e  usa  il  termine  aspergi  :  Cjuin  aspergi 
solent   sales  :  melior  fossilis  ^  quam  marinus ,    HqmVale  al 
contingunt  usato  anche  da  Columella  (io):  Veinde  ut  for- 
mi s  3  aut  cai at bis  exemptus  est  (caseus)  ,  opaco  ,.  oc  frigido 
loco  3  ne  possit   l'ittari ,  quami-is  mundissimìs  tabuVn  compo- 
Tiitur  3  aspergitur  tri  ti  s  sali  bus ,  ut  ex  sud  et  acìdum  liquore-m'; 
atque  uhi  duratus  est^  'vehernetitius  premitur  -^  ut  conspissetur: 
rursus  4orrido  sale  contingitur  .  Laonde  pare  senza  fonda- 
mento la  dìsputa,  sq  contingunt  venga  da  tin-ge;  essendo 
chiaro ,  che  viene  da  tango  .  Per  qual  motivo  Varrone  lodi 
il  sai  fossile,  o  gemma,  a  preferenza  del  marino,  potete 
ugualmente  vederlo  spiegato  nel  Dizionario . 

Per  tutta  prova  del  mio  sentimento  ,  anche  prescin»- 
dendo  dalla  natura'  della-  cosa  ,-  potrebbe  basrare  Calpiir- 
nio  Siculo  5  imitatore  di  Virgilio  ,  nella  secondu  parte  del 
suo  discorso,  che  non  è  scorretta  (i  i)  : 

CSj  Lil.  7.  cop.  8.  «.  ó. 

C^J  De  re  rust.  Uh.  a.  cajì.  H.  n.  4. 

CioJ  Llb.  7.  cap.  8.  n.  4. 

f  iij  Hcl.  ò.  vars,  Ó3.  scg^ 
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Rursusque  premetur 

Mune  5  qttod  occìduae  mulsura  redegerìt  horae  : 
e  per  l'altra  operazione  della  sera  ,  ma  presa  tutta  insiemej 
ossia  fatta  ad  un  tempo,  Nemesiano  (12): 
Haec  fan  Maena/ia  jjueros  in  'valle  docebat , 
Sparsas  donec  oi'es  campo  conducei  e  in  unum 
jMox  jubet  5  uoeribus  suadens  ficcare  liquorem 
Lactis  5  et  in  ni'veas  adstrictum  colere  glebas . 
Non  voglio  peraltro   defraudare  della  giusta  lode  il  Wa- 
delo  (15)  j  il  quale  aveva  congetturato  ,  che  nella  seconda 
parte  Ai  Virgilio  si  dovesse  sottintendere   ripetuto  il  mul' 
sere  3  e  prem?cnt  :   cosa    facile  a   ehi  sappia  di  latino  .   Il 
sig.  Heyne  T  ha  pure  accennata  questa  idea  nelle  varian- 
ti, senza  farne  conto  . 

Io  ho  emendato  et  portans ,  in  vece  di  exportans ,  co- 
me mi  pare  5  che  richieda  il  discorso:  e  per  Tesperienza, 
che  ho  dei  manoscritti ,  piti  volte  ho  trovato  anch'io  un 
simile  errore  di  ex  per  et.,  e  di  esportare  per  et  portare  y 
e  viceversa  ;  errore ,  come  ben  capite  ,  facilissimo  .  Potete 
vederne  degli  esempj  di  questo  ex  per  et  presso  i  critici, 
e  i  commentatori,  fra  i  quali  il  Drakenborchio  a  Livio  (14), 
il  Corzio  a  Plinio  (15)  ,  il  Gesnero  a  Varrone  (16)  :  e  per 
il  nostro  Virgilio  ,  leggetene  uno  fra  gli  altri  presso  il  Bur- 
manno  tì:^  Georg,  lib.  2.  vers.  2^7. ,. ove  si  vuol  leggere 
et  specta  invece  di  expecta  ;  ed  altro  nel  'verso  69. ,  in  cui 
il  Codice  Palatino  ,  e  tal  altro  hanno  ex  fetu  ,  invece  di 
,et  fetu y  s:ome  vedremo  in  seguito  doversi  leggere. 


^Taj  Ed.  3.  vers.  66.  segg» 

Ci3J  Animadvers.  crit.  pag.  9.  ripetuto  5al  Burmamip  . 
C14J  Ijià.  2.^.  cap.  46.  ZoTTim  3.  jjag.ixà3.  ,  Ili,  08.  ca^,  5^. 
tom.  é^.  jìag,%63. 

CiàJ  £:pist.  Uh.  1.  ep.  5. 

f.i6j)  JJe  re  rust.  lib.  i.  cnp.  41*  n.'à.pag.  2.a3. 
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§.  II. 

X  L  secondo  vostro  quesito  è  di  agricoltura  .  Riguarda  le 
maniere  di  riprodurre  le  piante  artificialmente  ;  ossia  ise- 
condo  quei  metodi ,  che  la  natura  non  ha  insegnato  agli 
uomini  per  i  primi  ;  ma  che  Tuomo  attento  ha  imparati 
a  poco  a  poco  sulFesperienza .  Avete  ragione  anche  qui 
di  dire,  che  non  trovate  una  esatta  spiegazione  dei  versi, 
nei  quali  Virgilio  espone  questi  metodi  (i)  .  Poco  più , 
poco  meno  ,  non  sono  stati  intesi  né  dai  traduttori  pili 
celebri  in  varie  lingue  ,  che  io  ho  veduto  ;  né  dai  tanti 
interpreti ,  e  commentatori .  Mi  dispiace  di  dirlo  :  chi  ne 
ha  capito  meno ,  e  chi  ha  detto  più  cose  fuori  di  sesta, 
è  il  P.  de  la  Rue ,  e  il  sig.  Heyne  nei  commenti  ai  me- 
desimi; e  Giovanni  Bodeo  nei  commentar]  a  Teofrasto  (z), 
ove  fa  una  confusione  orribile  di  termini  tecnici ,  e  quasi 
nulla  intende  nò  di  Virgilio  ,  ne  di  Teofrasto ,  che  affoga 
in  una  farraggine  di  erudizione  quasi  tutta  slocuta  ,  o  inu- 
tile .  Ma  per  intender  bene  i  versi  in  questione ,  bisogna 
riportare  i  precedenti  ,  ove  il  poeta  riferisce  i  modi  inse- 
gnati dalla  natura  (5) . 

Frìncìpìo  arbcrlbus  varia  est  natura  creandìs  : 
Namque  aììae  ,  nullh  ÌHtmìnum  cogenùbus  ,  ìpsae 
Spome  sua  'uentunt ,  camposque ,  et  f rumina  late 
Curva  tenent  ;  ut  molle  sher ,  lentaeque  gemstae  , 
Fopulus  5  et  glauca  ca?ientìa  fronde  salicta  (4)  : 
Pars  autem  posìto  surgunt  de  semine  ;  ut  aliae 
Castaneae ,  nemorumque  Jovi  quae  maxima  frondet 
Aesculus  5  atque  hab'ttae  Grajis  oracula  quercus  QsJ. 
Pullulai  ab  radice  aliìs  densissima  silva  ; 
Vt  cerasis  ,  ulmisque  ;  etìam  Parnasia  laurus 
Parva  sub  ingenti  matris  se  subjicit  umbra, 
Hos  natura  modos  prìmum  dedit  ;  bis  genus  omne 
Silvarum ,  fruticumque  viret ,  nemorumque  sacrorum  (6)  . 
Sunt  aia  5  quos  ipse  via  sibi  reperii  usus  (7). 
Hic  plantas  tenero  abscindens  de  corpore  matrum 
Deposuit  sulcis  (8)  ;  bic  stirpes  obruit  arvo  (9)  ; 
Quadrfjìdasque  sudes  (io),  et  acuto  robore  vallQs(^t\): 
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Sthjrumqne  altae  pressos  propagìah  arcus 

Expectiì'H  (12)5  et  l'ha  sua  plafitaria  terra  (15). 

/Vii  radtcis  egent  aliae  (14):  uirnmumqtie  putator 

Haud  dubitai  terrae  refercni  mandare  e  acume  ri  (15)  . 

Qiùn  et  caud'ic'ibm  sectis  (  mirabile  dictu  ) 

Uruditur  e  sic  co  radix  oleagifia  Ugno  (16). 

Et  saepe  alterius  ramos  impune  l'idemus 

Venere  in  alterius  ;  mutatamque  insita  mala 

Ferrepirum,  et prunis  lapidosa  rubescere  corna  (i*]),, 

Xx}   Georg,  llh.  t.  vers.  2. a.  seg^. 

Ci}   Hist.  plani,  lih.  Q..  caj}.  i. 

Qò'j   Vers.  5.  stg^. 

C4)  Non  pare  credibile  ,  quanto  poco  i  cominent..itori  si 
curino  di  penetrare  nello  spirito  degli  autori  ,  e  anche  nel 
senso  materiale  delle  loro  parole  .  Pier  Vettori  Varlar.lect. 
ìli.  14.  cnji.  a4,  ,  il  P.  de  la  Cerda  ,  e  il  signor  Heyne  a 
questo  luogo  di  Virgilio  ,  il  Pontedera  a  Varrone  Uh.  i. 
cap.  5q.  ed  altri  generalmente  pretendono  ,  che  Virgilio  in 
I    questi  ,    e    nei   seguenti    versi  abbia  imitato  Teofrasto  Hlst» 

A*  *  ^<  r  f 

j     ^     ,    j  ,  t     yiPiO'itg     TCiV    diV' 

JficoV  ,  xrt/  o^^eos  Tcof  (pvrav ,  w  avró^ATOt  ,  n  aTtè 
CTTipuaro^  ,  vt  Atto  pV^H?  >  *  otTrò  Trapotr^aSoq  ,  »  «Vo 
àìcpifjtopos  >  »  «Vò  x>yeovo$  ,  M  aiV  avT'd  ra*  stAf';^»; 
i5iV,  n  ivt  w   ^oA»  xflfcrtfxosrg  yro5  %}(;  fJtiKpsi  Arborum  , 

et   siumnatlni  jyLaixtaruni   generatloncs  ,    aut  sponte  ,   auz   se- 
Tyiine  ,   aut  radice  ,   aut   avulsione  ,   aut  ramo  ,  aut  sur  culo  , 
aut  ipso  Zrunco  Jactitantur  ,   aut  etiam  Ugno  niinutatiin  con- 
ciso .■   e   con  Teofrasto  il   Pontedera  ,   e  V  Heyne  vi  uniscono 
ancJie  Varrone  loe.  cit.  ^^hxindi  hanno  preteso  ,  che  Virgilio 
col  dire  sponte  sua  veniunt  abbia  voluto  parlare  delle  piante 
.    automate  ,   ossìa  che  provengono  da  se  senza  seme  ,  dal  pu- 
trc  ,  come  pensava  taluno  degli  antichi  .   E'  vero  ,  che  Teo- 
1   frasto ,    e  Varrone  accennano  questa  maniera  supposta  tenut;i 
•    dalla  natura  ;   ma  non  Virgilio  .'  Lo  scopo  di  Teofrasto  era. 
di  trattare  da  naturalista  delle  piante  ,    e  delle  erbe  ,   fra  le 
^uali  alcune  si  credevano  ar:ta7ncite  :  Varrone  segai  la    divi- 
sione di  Teofrasto  ;  ma  subito   mettendola   da  parte  ,    si  ri- 
strinse al  suo  oggetto  ,  che  era  di   trattare  delle  piante ,  le 
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quali  intorejsano  ragricoltura  .  IUii.d.,  ^iiod  apparet  ad  agrl- 
colas  ,  id  vLdeJiduin  dlllgcnter  •  tiuxiedajn  enini  ad  genejidunt 
Cjtroptcrea  J  usque  adeo parva.  ,  ut  s'int  obscura  ,  ut  cupressi  : 
non  CTi'an  gaiòull  ,  qui  nascuntur  ■,  id  est  tan^uam pUae par- 
vae  corùclae  ,  id  genieri  j  sed  in  iis  intus  .  Virgilio  più  esatto 
ancora  di  Varroiic  ,  stretto  al  suo  argomento  deiragricol tu- 
ra ,  1  intracciando  le  vie  della  natura  ,  e  ci«i ,  che  l'uumo  ri- 
cava di  utile  dalle  medesime  ,  lia  omesso  affatto  di  parlare 
delle  piante,  o  erbe  automato  ,  o  che  nascono  da  se  ,  senza 
che  noi  ne  conosciamo  il  seme  ;  e  immediatamente  hi  dichia- 
lato  ,  che  trattava  degli  alberi  ;  dei  eguali  Teofrasto  De  caiis» 
plani.  Uh.  I.  cap.  5.  non  crede  ,  che  alcuno  possa  uascerc 
senza   il   seme  : 

Prlncijìlo  arhorlhus  varia  G''t  natura  creandls . 
Di  questi  alberi  ha  detto  ,  che  altri  na'-cuno  spontaneamen- 
te ;  ma  subito  fa  capire  come  questo  s'mtend.i  :  nuLLls  /to- 
minum  cogentihus  ,  senza  cooperazione  dell'uomo  :  e  quelle 
piante  ,  che  arreca  in  esempio  .  il  silio  ,  la  ginestra  ,  il  pi  «ppo, 
il  salce  ,  fanno  vedere  ,  che  non  vuol  parlare  di  piante  nate  sen- 
za il  seme  -,  perchè  lo  hanno  .  Il  contraposto  ,  che  seguita  a  fa»  e 
il  poeta,  lo  mostra  sempre  più  .  E'  falsa  dunque  la  divisione, 
che  fa  il  sig.  Heyne  dopo  gli  altri  :  Et  quidem  naturalis 
mila  trlplcx ,  aut  ut  sponte  venlant  ,  aut  semine  ,  aut  ah  ra- 
dice .  Plinio  Uh.  i6.  cap.  3i,  sect.  ò8.  anch'egli  ha  scritto  : 
uìrhorcs  ,  tjuas  nnturae  deheamus  ,  trlbus  mo(Us  nascuntur  .• 
spante ,  aut  semine  ,  aut  ah  radice  •  Cura  numeroslor  CX'I' 
jtit ,  fle  cpia  suo  dlcemus  volmnlne  .  Ma  bisogna  spiegarlo 
coerente  a  se  stesso  ,  e  a  Vix-gilio  ,  che  imita  ,  come  si  '•pie- 
gherà in  appresso  ;  non  mai  che  intenda  per  sponte  parla- 
re degli  alberi  nati  senza  seme  •  N«*l  Uh.  ij,princ.  comin- 
cia a  spiegarsi  meglio  :  Natura  arhorum  ,  terra  ,  marlque 
sponte  sua  provenlentlnm  /  dieta  est  .  Restai  earuni ,  quae 
arte  y  et  huTnanis  ingenlis  Jiunt  verius  ,  quant  nascuntur  . 
E  cap, IO.  sect.^.  :  nel  senso  di  Virgilio  :  Nunc  de  arhorlhus 
dicunus  ,  quae  cura  homlnunt  ,  atque  arte  provtnlunt  .  Ncc 
pauclora  prop9  sunt  genera  :  tam  henlgnc  naturae  gratlani 
retulbnus  .  Aut  enlm  semine  provenlunt  ,  aut  plantls  radlcis  . 
Nel  seguito  poi  crrp.  i^.  .>ec?.  0.6.  intorno  alle  piante  sponta- 
nee ci  dice  di  più  :  Quaedam  enlm  nasci  ,  nlsl  sponte  nullo 
modo  qucunt  :  eacque  immitihus  tantum  ^  et  dcscrtìs  locìs 
jtroveniuTU  » 
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Ho  detto,  clie  le  piante  nominate  eia  Virgilio  hanno  il 
seme-,  ed  egli  lo  credeva  saviamente  ,  sebbene  alcuni  dabi- 
tissero  del  salce,  perchè  lo  ha  molto  mimico;  e  Pliuij  Uh.G. 
cap.  a^.  ^ect.  4$,  mostri  di  credere  ,  che  njn  1 .  abbia  il  piop- 
po ,  per  il  quale  l'Arduino  intende  il  bianco  :  oppine  ha 
errato  nel  copiare  Teofrasto  Hist.jilant.  llb.  ò,  ca-p.  4.  ,  con- 
fwndenHo  il  sertie  cui  frutto,  come  pen^a  il  CKatoB<deo. 
iie  il  pioppo  ,  il  sake  ,  e  tali  altre  piante  ,  non  si  pjtopa- 
iravano  dall'  agricoltore  col  seme  propriamente  detto  ,  per- 
cJiè  i^iovava  pia  adoprare  o  i  ramicelli  ,  o  le  piante  nate  da 
sé;  è  anche  certi>  ,  che  la  ginestra  si  propagava  col  seme, 
al  dir  di  Colamella  Hb.^.cnp,  5i.n.  i.  •?>,  Ambrogio  Ilex- 
aein.  Ili.  J.  cap.  16.  confataiido  quelli  ,  che  negano  il  seme 
al  salce  ,  cade  nelF  altro  errore  dì  credei^  ,  che  lo  abbia 
nelle  foglie.  Ca";ì  scrive  usando  varie  fia^i  di  Vir-gilio  :  Ni- 
hll  vidvntur  seminls  habere  sallces  j  habent  ianieu  in  fo- 
l'ùs  gratiuni  ouoddani  ,  qiiod  habeat  virtutem  seminls  ,  ut 
co  coìnmlsso  terrls  ,  taTn^uani  polito  surgat  arior  de  sur- 
culo  ,  et  taìnctuam  de  semine  se  eocsuscltet  .  JJe  grano  Ita- 
oue  ilio  radix  prlmuni  coalesclt  ,  de  radice  puUulat  non. 
solum  sallcls  ,  sed  etlam  rellquarum  ad  slmllltudlnem,  hu- 
jusniodi  generis  arboruni  silva .  1  salci  hanno  i  loro  liori 
separati  ,  m  alcuni  individui  maschi  ,  e  in  altri  f emine  ; 
e  sono  graditi  alle  api,  come  si  disse  alla  I.  tgloga  ,  ?i.  i3.  , 
perchè  compariscono  fra  i  primi  nella  primaveia ,  non  per- 
chè   siano   i   niiglìori  . 

Cà3  Dal  detto  della  nota  precedente  è  chiaro ,  che  in  quel- 
la mianiera  Virgilio  parla  degli  alberi  ,  che  si  riproducono 
col  loro  seme  caduto  naturalmente,  senza  bisogna  dell'  aju- 
to  dell'  uomo  .  Ora  parla  di  quelli  ,  che  si  propagano  dall' 
uomo  col  piantare  il  seme  ,  avendone  imparato  la  maniera 
dalla  natura:  I^ars  auterti  poslto  sur gunt  de  semine -,  e  sono 
le  piante  ,  che  più  interessano  l'uojno  ,  e  che  hanno  bisogno  di 
ajuto  ,  come  le  castagne  ,  le  noci  ec. ,  le  quali  anche  Palladio 
lib.o.tlt.rL^.n.i^,  in  f'ebr.  dice  seminarsi  a  mano  ;  e  Columella 
•llh.  4  cfxp..  53.  n.  I.  dice  lo  stesso  del  castagno  ,  per  il  qua'e 
preferisce  il  seme  alle  piante  viviradioi  ;  e  n.  S.  parla  delle 
quercic  .  Del  castagno  vediemo  Plinio  qui  appresso  .  Il  che 
mostra  ,  che  Virgilio  udii  ha  qui  nomirLito  a  caso  queste 
piante  ,  le  quali  nascono  dal  seme  posto  in  terra  dall'uomo . 

C 
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Pallaclio  2i5  li.  rif.*7.  n,.  ly.parlanclo  elei  castagno,  scrive: 

Castanea  seritur  et  jylatitis ,  quae  sponte  nascuntur .,  et  se- 
gnine .  Diremo,  che  sponte  supponga  una  pianta  automata , 
o  piuttosto  ,  che  la  pianta  nasce  da  sé  senza  l'ajuto  d'uomo  ; 
semine  coll'ajuto  ?  E  non  sarà  questo  il  sentimento  di  Vir- 
gilio ?  E'  tanto  evidente  questo  senso  del  poeta  ,  che  il  met- 
terlo in  dubbio  ,  è  un  non  intendere  il  latino  .  Contuttocii 
il  sig.  lleyne  pretende  con  Servio  ,  e  tanti  altri  ,  che  vada 
spiegato  del  seme  caduto  da  sé;  per  l'errore  già  accennato  , 
che  sponte  sia  la  maniera  di  propagarsi  le  piante  senza  se- 
me  ;  e  riprende  il  Burmanno  ,  che  la  pensa  giusta  .  Gli  esem- 
pi ,  che  questi  reca  del  ponere  nel  senso  di  piantaie  una  co- 
sa coli»;  mani  ,  sono  a  proposito  .  l'onere  è  usato  dal  nostro 
Virgilio  anche  v.  ay8.  arhorlius  positls  ,  e  da  altri  poeti  ; 
come  jìonere  ,  e  dejìonere  da  lui  vers.  ^4.  ;  e  l'ima  ,  e  l'al- 
tra parola  dai  prosatori  rustici ,  Catone  ,  Varrone  ,  Columel- 
la  ,  il  quale  lov.  clt.  parlando  del  castagno  ,  scrive  :  nnac 
posita  celerlter  cniicat  ;  Palladio  ec.  ■Sentite  la  dimostrazio- 
ne del  mio  assunto  da  Columella  liL.  3,  cnp,  i.princ.  :  óe- 
^ultiir  C  secondo  Virgilio  3  arboritm  cura  ,  ^uae  pars  rei 
rusticae  vel  maacìma  est  .  Earurn  species  dìversag  ,  et  mul' 
tiformes  sunt  :  fjulppc  varii  generis  C  sicut  auctor  idcnr  re- 
Jert  J  ,  nuLlls  honiinujn  cogcmlhus  ipsae  sponte  sua  veniunt: 
niultas  etiam  nostra  nianu  satae  j^i'ocednnt  •  -Scd  <j[iiae  non 
ope  h'. uncina  gignuntur ,  silvestres  ,  ac  Jhrae  ,  sui  vujusque 
ingenti  poma  ,  vel  seìnina  gerunt  (  non  sono  dunque  auto~ 
mate)  :  at  <pùius  lahor  adhìòettir,  niagis  nptae  sunt  frugihus. 
E  lib.  De  arbor. princ..-  Ouoniani  de  cultu  agrorum  aiundepri' 
mo  voluìnine praecepisie  viuemur;  non  intempestiva  erit  arLo» 
rum,  vlrgultorumque  cura  ,  <juae  vel  mascima  jmrs  hahetur  rei 
rusticae  .  Placet  igitur,  sivuti  V irgilio  ,  nohis  ^iiorjue  duo  es'e 
genera  surculorum  :  quorum  alierum  sua  sponte  gignitur  ,  al- 
ierujji  cura  mortnlium  procedit  C  questo  è  il  posito  de  sejni- 
ne  3  ,  Illud  ,  quod  non  ope  fiumana  provenit  ,  ynatcricio  est 
niagis  nptum  :  hoc  ,  cui  labor  tidhihetur  ,  idoneum  fructlhus  . 
Unum  hoc  itatjue  praecipuum  est .  Vedete  ,  come  s'intende 
bene  la  gente  del  mestiere .  Indi  seguita  il  poeta  a  dire  , 
che  li  natura  ha  pure  inscenato  all'uomo  a  propagare  le 
piante  per  mozzo  dtà  polloni  ,  che  sorgono  dalla  terra  intor- 
no al  piede  dell'albero  .   La  /latura  insegnò  da  prima  (jucsto 
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•maniere  :  JJ.os  ?iaiura  niodoi  jìriinian  dedlt  .  Il  dedit  va 
spiegato  per  insegnò  ,  non  per  adoperò  ,  come  traduce  il  P.Am- 
fcrogi  .  Non  per  questo  ,  die  l'aomo  ha  usato  tali  maniere 
eli  propagare  le  piante  ,  cessano  di  essere  naturali  ,  e  di- 
Vintano  artificiali  ,  come  pai  e  ,  -che  pretenderebbe  il  sig. 
Heyne  .  Sono  naturali  ,  secondo  il  poeta  ;  perchè  la  natura 
le  ha  insegnate  ,  e  Ttumo  le  ha  capite  subito  ,  e  messe  a 
profitto  per  le  prime  .  Varrone  liò.x.  cap.  40. n.. a.  aveva  usato 
il  dedit  nello  stesso  significato  ({^insegnare  :  I^riniigenia  je- 
jnlaa  dedit  ìiatura  ,  reliypj.a.  invenlt  exj>erientia  cotoni  .  Pli- 
nio liò.  ly .  cap.  IO  sect  io.  non  ha  capito  diversamente  il 
nostro  poeta  ,  di  cui  pare  ,  che  abbia  parafrasato  le  parole  : 
u4c  jìleraque  ex"  his  ijìsa  natura  docuìt  t  ecco  il  dedit  ")  ,  et 
in  primis  sejucn  serere  Cecco  il  jìoslto  de  semine")  ,  quuni  dc- 
cidens  ,  evcejìtunique  terra  vivesceret  (,  ecco  la  prima  manie- 
ra della  natura  ,  sponte  sua  }  .  Sed  quasdam  non  alitar  prò» 
veniunt  ,  ut  castaneae  ,  juglandes  ,  cacdiùs  diinitajcat  eoc- 
ceptis,  etc.  Sect.xt.  :  N atura  et  piantar ia  denioìi  travit  C  ecco 
nuovamente  il  dedit  ")  jnidtariaii  radicihus  pullulante  soiole 
densa  ,  et  pariente  matre  ,  quas  enecet  .  Ejui  qulppc  umbra 
turha  indigesta  premiiur  '  ut  in  lauris  ,  punicis  ,  platanis  , 
cerasis  ,  prunis  .  Ouesta  è  la  seconda  maniera  dei  polloni 
adoprata  dalla  naturai  eia  seconda  anche  per  l'uomo  j  cioè 
dopo  il  seme  ;  non  mai  la  terza  uè  per  l'uomo  ,  né  per  la 
natura  ;  se  non  vogliamo  dire  terza  colla  prima  ,  in  quanto 
che  l'uomo  lascia  far  la  natura  nelle  piante  ,  che  nascono 
spontanee  .  Se  pertanto  Virgilio  dopo  avere  esposte  queste 
maniere ,  conclude  Cjn  dire  ,  che  queste  sono  le  ;maniere 
insegnate  dalla  natura  all'uomo  ;  chi  potrà  mai  sognare  , 
che  egli  abbia  voluto  nella  spontanea,  sponte  sua,  addurre 
quella  degli  automati  di  Teofrasto  ,  e  di  Varrone  ,  ossia  le 
piante,  che  nascono  da  se  senza  seme;  quasi  che  la  natuia 
potesse  insegnarla  all'uomo  ?  E  chi  vorrà  dirlo  ,  quando  os- 
servi ,  che  Varrone  egli  stesso  ha  scritto  \c  surriferite  parole 
imitate  da  Virgilio  :  Primigenia  semina  dedit  natura  ,  dopo 
avere  messo  a  parte  le  piante  automate  ,  e  fiitto  passaggio 
alle  cose  dell'agricoltura  :  Illud  ,  quod  apparet  ad  agrico- 
las  ,  ìd  videndum  diligenter  ?  Lucrezio  lio.6  v.^ià.  e  seg.  ha 
pure  usato  la  frase  sponte  sua  nel  senso  ,  che  la  naturai  pro- 
duce senza  coltura,  non  già  di  piante  automate,  parlando 
dei  primi  tempi  ;  C   % 


Oi/ofZ  sol ,  utfjUe  bnlbrcs  dederant  ,  r^uod  terra  crearat 
ò  jìo  fitti  sua  ,  satis  id  piavaòat  jiectora  do  man  . 
E   dojjo  V.  ii6o.  e  segg.  spi'-^a  ,   come   la  natura  così  ope- 
rando insegnò   all'uomo   a  fare  nso  del  seme  : 
yit  sjìeclìnen    satlohis  ,  et  insltionis  oylgo 
Ipia  J-'idt   rerum  prÌT>iuin  natura,   creatri.x'. 
Arhoribus   rj^uoniam   haccae  ,  ■glandcs(jfue  cadiicae 
T'empeitlva   daìant  jnilloruìn  eocanilna   suiier  . 
E  Tacito  liist.  Uh.  S.  cap.  7.  .•  Nani  cuncta  spante  edita  ,  aut 
uianu  saia  ,  sìve  herha  tertus  ,    aiujìore  ,   seu   soUtani  in  jye- 
cieni   adolevere  ,   atra ,     et    inania    veLut    in    cincrem     vane- 
scunt  :   parlando  del  Contorno  del  Lago  Asfaltite    in    Palesti- 
na .   Nft  riparleremo  al   §.  III. 

C6^3  Ho  nominato  polloni  i  germogli  ,  che  vengono  fuori  al 
piede  degli  albeii  ,  o  poco  lontano  ,  e  sorgono  dalle  loro  radici  . 
Il  3ig.  M.j<:chettini  TìsLla  coltlv.  degli  ulivi,  leti,  ò.pag,  ia4. 
li  chiama  barbatelle  ;  e  avvisa  ,  che  il  pollone  differisce  dal- 
la barbatella  in  ciò  ,  che  la  Larhatella  ,  come  lo  stesso  nume 
lo  indica  ,  è  f  >rnita  di  ridici  ,  di  cui  è  privo  il  pollone  . 
Xi'etimoljgi.i  Cipollone  basta  per  convincerlo  di  errore  .  ,Que- 
sta  parola  viene  d;il  latino  puLlus  ,  usato  da  Catone  vap.  ài..* 
^h  arbore  ab  terra puUi  ,  (^ui  nascentur  ,  eos  in  terrain  de- 
prirnito  (J  specie  di  propagiue  3  .  E  lo  ripete  cop.  33.  :  Aròo* 
ribus  ab  terra  jiulli  ,  ^ui  nati  erunt  ,  eos  in  terrain  depri^ 
mito  .  Dicevano  tinche  puUuius  diminutivo  ,  come  presso  Pli- 
nio lib.ij  cap.io.sect.i..'N  ullis  vero  tales  pulluli  jiroveniunt, 
nisi  qunruni  radices  amore  solis ,  atq^ue  imbris  in  sutnma 
tellure  spcitlantur  .  Da  pullus  viene  pulLare  :  silva  puliti  , 
Usato  fla  Calpurjiio  Siculo  IJ .l.i.v.i.o.  ,  comparso  ,  non  so  per- 
chè ,  tanto  barbaro,  e  inaudito  al  Barzio  ivi  nelle  note.  Da  jnil- 
lulus  veniva  pullulare  presso  il  medesimo  Plinio  nelle  parole 
recate  sopra  ,  e  presso  Virgilio  ;  repullulare  ,  lib.  16.  cnp  44. 
sect,C)0.s  e pullulascere  usato  daColumtlla  ZiA.4  cnp.  7.1.  inai- 
ne .  Lucrezio  nei  versi  ora  rcrati  chiama puZZi  lenovrlle  pian- 
tine, che  nascono  dal  seme  caduto  naiuialmentc  dagli  al- 
herì  .  Nell'uno  ,  e  nell'altro  scns©  e5prime  ciò  ,  che  noi  con 
parola  eorrispondentc  ài ciavio yigliuolarne  ;  perchè piiZ/uv  in 
latino  ^generalmente  parlando  di  aìiiinali  ,  e  delTuomo  sigui- 
cy ^figliuolo  .  I  Latini  dicevanli  anche  stolones  ,  secondo  Var- 
rone  lib.  i.  cap.  1..  n.  <).  ,  e  Plinio  lib.  j.y.  taji.  io.  scct.  i3. , 
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cnp.i3.  sect.  io.  Lasciamo  diinc^ue  il  pollone  esclusivamente 
per  significare  quel  ^tglluolame  ,  che  sorge  d'attorno  al  pie« 
de  delle  piante  sotto  terra  ,  o  poco  sopra  ;  e  barbatella  di- 
ciamolo di  qualunque  altra  parte  di  pianta  ,  la  quale  messa 
in  terra  ,  abbia  cacciate  le  radici  ,  o  barbe  ,  per  quindi  tra- 
pi'ìntar.-.i  :  detta  perciò  da  tutti  gli  autori  di  agricoltura  vU 
vi,\idioc  .  Il  Vocabolario  della  Crusca  alia  %'oce  Follone  ,  e 
HarhaZiilla  non  si   spiega  esattamente  . 

(.73  Dup.j  avere  esposto  le  due  maniere  ,  di  cui  si  serve 
la  natura  per  riprodurre  le  piante  ;  il  scine  ,  che  cade  iu 
terrn  ,  e  germina  da  sé  ,  o  è  nresso  sotto  terra  dalla  m.ano 
dell'uomo;  e  i  polloni  ,  che  sorgono  dalle  radici  ,  o  dal 
ceppo  intorno  al  piede  delle  piitite  ,  delle  quali  numera  al- 
cune ;  il  poeta  passa  a  dire  ,  che  vi  sono  altri  modi  di  pro- 
pagarle ,  che  l'esperienza  è  andata  trovando  mano  mano  , 
via  ,  come  a  dire  strada  facendo  .  Plinio  Ili.  ly.  cap.  iOa 
sect.  IO.  ha  imitato  Virgilio  ;  e  Columella  lìò.  io.  vers,  oiò* 
e  j^^g.  , 

Saliitìs 
Tpsa  novas  artes  varia  eacpe'rlentia   rerum  , 
Et  laior  Oitendit  niiseris  ,    usus^ue  niagister 
Tradidit  agricolis  . 
Virgilio  aveva  imitato  Varrone  lii.i.cap.^D.n.x,  .•  Prlniìgdnla, 
seniìncL   dedit  natura  j   relì^ua  invenit  e acper lentia,  coloni  . 

(.83  La  volgata  lezione  ,  e  i  codici  più  antichi  in  questo 
verso  hanno  abscindens  .  L'Einsio  ,  il  Burmanno  ,  e  il  sig. 
Hevne  sull'autorità  di  qualche  codice  più  moderno  hanno 
emendato  aiscidens  da  abs  ,  e  caedo  .  Precisamente  per 
tal  ragione  non  andava  adottata  questa  correzione  .  L'  Ou- 
dendjrpio  a  Lucano  Ilo.  3.  v.  33.  disputa  su  questo  verbo 
ah^cldo,  come  molti  altri  critici.  Il  Drakenborchio  a  Livio 
llh.3x.cap.óo.to7n./^pag.'iGt.  nota  la  confajiione  nei  manoscritti 
fra  ahsclndo  ,  e  aoscldo  ,  aòscissus  ,  e  aisclsns,  e  altri  ""loro  deri- 
vati ;  capisce  ,  che  il  significato  ne  è  differente  ;  ma  non  sa  bene 
in  che.  L'Arntzenio  a  Sesto  Aurelio  Vittore  Eplt.  cap  .%3.n.3. 
dei  molti  eseinpj  ,  ne'  quali  va  letto  aiscisus  :  ma  non  è  giusta 
la  regola  da  lui  suggerita  per  distinguerne  il  senso  dall'al- 
tro verbo  .  Crede  ,  che  aòscido  si  adopri  ove  si  parli  di  cos'è 
animate  ,  o  di  parti  del  corpo  umano  :  aisclndo  poi  si  de  aliis 
reòus  sìt  sermo  3-  yJiae  vi  cillqua  ahrujnpuntur  .  L'  Heyne  non 
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vi  fa  clifferenza  ;   ei  lessicogratì  sino  al  ForcellìiiI  prendono 
questi   cine  verbi  per  sinonimi .   Male  :   sono  vei-amente  diffe- 
renti .   jlhscido  significa  separare  ,   dividere  un  corpo  col  Za" 
glio  s  da,  abs  ,  e  caedo  :   jibscindo  ,  da  ahs  ,  e  scindo  ,   strap- 
parlo ,  stiuarciarlo  ,  dividerlo  con  tutt'altra  forza.  Su  questo 
dato  si  emendino  pure  francamente  tatti  i   passi  dei  classici 
antichi  ,   ove   tali   parole  sono   confuse  ;  e  si  riform.ino  tutti   i 
vocab.jlarj  .    Per   capire  ,    cli*^  Virgilio  va  inteso   nel   secondo 
senio  ,   e  eh'?   però  va  Irtto  ab^cindens  ,  bastava   riflettere  al 
tenero    de    compare    ni^truni  .   Non    era  neccessario    specificare 
la    t»-nerezza   d(-l    corpu   della   madre  ,   oisia   del  tronco  ,   o  ra- 
mo gross  )  ,   da    cui   deve    staccarsi    il    ramicello  ,   se    si  fosse 
dovuto  ia_^liare  cni  un  ferro  .   C'jlumella  lìb.  3.  cap.  io.  n..  3. di- 
stingue  i    magliuoli  ,    che    si   prendono  dal  duro   corpo    della 
madre    vicino  alli    ter.a  ,   da   quelli  ,   che    si    tola;ono  dal   te- 
nero nelle    parli  superiori  dtUa  pianta.    Presso  Varrone /oc. 
cir.cop.  40.  ,  e  presso  Columella  Ice  cit.  deplantare  equivale 
ad    ahscindtre    nel   senso  di    strappare   dalla    punta  ,   non    di 
stoccare  ,   cht:  in  latino  è  defringere  .   CulumclLi   Uh,  6    cap.^, 
n.  IX.  :    Ncuii  in  brachiatis  plcruin<jue  jit ,  ut  aut  crure  ,  aut 
cornibus  boum  ramuli  vitluni  de^rin gnntur  .  Varrone  ne  dà  la 
ragione,   per  cui  si  debba  piuttosto  strappare  il  ramo,    che  ta- 
gliarlo :   affinchè  esso   porti    con   sé  una  parte   delle   fibre  ,   e 
della  corteccia  della  madre  ,   o  una  fimbria  ,  frangia  ,    come 
dice   Plinio,   le   quali   gli  servono  come  di  ba^c  ,    e  di  ceppo  , 
da  cui   escano    più  f  ic.lmente  le   radici  :   Tertium  genus  se- 
niìn's  ,    <^uod  ex   arbore  per    surculos  defertur  in   tcrrain  , 
si    in  huinum  demittitur  ,   ut  in  quibusdani  tamen    sit  viden- 
duni  ,    ut  eo  tenipìre   su   deplantaiujii  cjuo  oportet  :   id  cnini 
jit   antcquam    gemmare  ,   aut   /lorere    auid  incipit  :   et   quae 
de  arbjre  troiixsj-eras  ,  ut  ea  deplantes  potius,  quani  def'ringas s 
quod  plnntae.  soùnn  stabilius  ,    quo   latius  ,    ut    radices  J'aci- 
liui  niltt.xt  :  ea  "cleriter   antequani  su::u9  eacarescat  ,  in  ter- 
rant  deniittunt  .    Plinio  lib.  17.   cap.  16.  scct.  -7.6,  usa   anche 
deplantare  in.  questo   senso    di  staccare  dalla  pianta,   parlane 
do  degli  innesti   già  appresi  :  Dune  corticc  nituntur  tantum  , 
vel    levi    aura  ocyssinic  deplanlantur  .    Da  dcplantar«   è  ve- 
nuto l'italiano  schiantare  .   Ma  al   nostro  proposito  Plinio    si 
spiega  anche  meglio   cap.  io    sect.  i3.  Per  equivalente  di  ab' 
scindo  usa  avello:   quindi  chiama  avulsio  questa  maniera  di 
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propagare  le  piante;  eia  distingue  espressamente   clall'altra 

aiscidere  ,    che  bisognava  praticare   per  altre  piante  ,  e  nel 
lesto  concorda  con  Varrone  per  In  j^ntbrla  ■,   e  laper/ia  ,   e  con 
Teofrasto  Uh. 2..  cop.  i.  e  7.  ,  ove  Ruterto  Costantini  nelle  note 
alcap.  I.  vuol«  emendare  in  Plihio^SraZo  in  vece  Ai^/nhrlatOt 
per  non  averne  capito  il  senso.  Et  alìud  gtnus  sanile  ,  scri- 
ve  Plinio  ,   natura  ?jionstravit  ,•   avulsione  ariorlbus  stolones 
viscere  .  D^o  in  genere  et  cuni  ferita,  sua  avelluntur  ,  jpaì'- 
tenique   aliquani   e  matris    quoqu-ì    carpare    auferunt    seenni 
^mhriato   carpare  .   Hoc  modo  plantantur  punìcae  ,  voryli» 
mali  ,   sorhi  ,  jnespili  ,  fraacinì  ,  Jici  ,   in  primisque  vites  • 
Cotoneum    ita   satuni    degenerai  .   Eoe   cadevi  inventum  est 
surculos  ahscisos  serere  .  ^lì  leggo  aI)scl':Os  ,  non  oisclssos 
con   tutti  gli  altri  ,  per    le  ragioni  già  dette  .  Stolones  ben- 
ché  significhi  pure  i  germogli  ,  o  polloni ,    che  nascono  in- 
torno agli   alberi    da  sottoterra  ,   come   dissi  nella  nota    €■< 
qui  va  inteso   di  quelli  ,  che   vengono    sopra  terra  ,  e   anche 
di    rami  strappati  daìFalbero  .   Il  Dalecnmpio  ,   e  l'Arduino  , 
i  quali  nelle  note  pretendono  ,   che  parli  anche    di   quelli  ; 
Jion  hanno  riflettuto  ,  che  ne  ha  parlato  prima  ;  e  qui  parla 
di  perna  ,    e  ài  ^mhria  ,   non  di  radici  .    Col    cotogno   Pli- 
nio   poteva  mettere   anche    Tulivo  ,   di    cui  già  osservò   Teo- 
frasto Zoe.  cit.  ,  che  si  riproduce  in  tutte  le  maniere,  fuorché 
con  ram.o  strappato  .   Del  fico  ,   e  della  vite  scrive  meglio  cap, 
Q.t,sect.  3S.  n.  3  .*  Postea  avelli  eum  sua  cals:e  ceptus  est  ,  ut 
zn^co  '   ncque  est  aliud  vivacius  .  Il  cum  perna  sua  è  lo  stes- 
so ,  che  cum  sua  calce  .   L'esperienza  generale  mostra  ,  che  è 
da  preferirsi  il  ramo  strappato  al  tagliato  nelle  piante  ,  nel- 
le  quali  la  natura  lo   soffre  .  L'Arena  Della  nat.  e  colt.  dei 
^ari  ,  jiar.  3.  cap,  1.6.  n.  37^.  ,   parlando  delle  piante  da  fiori 
scrive  :   Nel  p'nntar  di   ramo   dehLon  osservarsi  le   seguenti 
regole  .*   il   ramo  sia  vegeta  ,  e  novello    di    un  sol  anno  ,   o 
due  j  e  se  sia  tratto  dal  pedale  ,  e  non  dalle  iraccia  ,  con  più 
Jucilità  sarà  jìcr  ahhariicarsl  '  e  ciò  avverrà  con  più  sicu- 
rezza ,    se  il    ramo    sia   staccato  dalla  madre   con  squarcio 
piuttosto  ,   cKe  con  taglio   di  ferro  .   Il  P.  de  la  Cerda   ha 
preteso  ,  che  Virgilio  parli  dei  polloni ,   che  si  stacchino  dal 
ceppo  della  m.adre  con  delle  fìmbrie  ,  e  delle  radici .  No  :  di 
questi  ne  aveva  parlato   prima  vers»  17.  •* 

Vullulat   ah   radice  dliis   densissima  silvci-. 
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come  di  un  moTo  insegnato  dalla  natura  .  Tutti  £  modi  ora  dc- 
sciitti  da  Virgilio,   sono  senza  le  radici .  Il  P.  Soave  commette 
un  triplo  errore  ,    e  travila   il  senso  di  Vìi-ctìIìo  nel  tradurre  .• 

Questi   dal    corpo  della  J'vrt'U  inadre 

'J^aglla   un  jùoTiTone . 
Il  jùantone  non  è   questo  <   Tutto    ciò  ,  rhe    sieguc ,   è    pessi- 
mamfnte  tradutto  dallo  stesso  ,   come  dall'  Alamanni  De   lei 
coLtlv.  lib.  1. 1',  447-  ^  -^^èB'  '   ^^^^    ^S^^  seguita  . 

C9»  Stirps  in  materia  di  piante  ha  varie  significazioni  . 
Primieramentp  è  il  piede,  il  cpppo ,  ciocco  dell'albero  in 
genere,  e  mche  la  ptite  scoperta,  o  sopra  terra,  comesi 
ril.-va  anche  di  Colamella  lib.  4.  cap.  i3.n.  i.  ,  znp.  33.  n.  4'» 
l2b.  6.  cap.  6  «..9.,-  d»  Cicefv^ne  JJe  orat-  cap  43.  ••  Arbo" 
rum  a/rìturìo  nus  delecZ '.t  ;  radice f  ,  st'rpesjue  non  itcni  ^ 
6bd  e.fve  illn  une  his^  non  poZe<t  .  Virgilio  vers.  3 io.  qui 
aj  pT»s-o  .  '*•  ti->pf  s  imae  sono  propriamente  le  parti  sotto  ter- 
la  ,    iri  '    drtv     • -ic!ici  ,    tome   dopo   v.  o3.  .• 

A  tcnon  et  sterilii,  quae  szirplòus  eocit  ai  iniis  . 
Lii,  1.  V.  "ioc.  .  Cuni  Ttirpiiiis  iniis  truit  .•  Aeneid.  lib.11. 
V.  -xoÒ.  .•  Imo  de  .•■tirpt  rbi.i'uni  .  Columrlla  pai  landò  degli 
vxìivi  llb.  il  Cip  e  n.  i3.  L/77ìnìs  deinde  joòoles  ,  qtiae  ecc 
imo  stirpe  nota  est  ^  tfuoz  anni''  eoctirp  nda  est.  Signiirca 
pnre  rutta  la  nuova  pìjirTa  ,  in  qualunque  maniera  sia  , 
chf  -.ì  doctina  «d  essere  propagata  .  '^p(»3SO  V  usa  in  tal 
SMiso  <'oliimella  lib.  3.  cnp,  4-  '*•  '^»  >  ^^f'  ^*  ^'  4*  »  ^"P'  ^O. 
»  5.  ^  cap.  iS.  71.  2,.,  lib.  o.  cap.  5.  n.  ù.  Continuando  sem- 
pre Virgili.»  Vi  pailare  di  modi  di  propagare  le  pi.ince 
sen23  rndici  ,  non  può  dire  ora,  che  il  ceppo  colle  radici 
si  copra  di  terra  :  non  vi  sarebbe  nemmeno  gran  maravi- 
glia a  veder  nascere  da  questo  dei  polloni  .  Lo  spiega 
anche  pego;i(.)  il  Forcellini  V.  Stirps  ,  dicendo  ,  hoc  est  in- 
tegrds  arbores  cuni  radicibus  .  Lo  intenderemo  forse  bene  , 
se  lo  spiegheremo  dei  ceppi ,  o  ciocchi  degli  ulivi ,  dai  qua- 
li si  svelgono  gli  uovoli ,  che  si  piantano,  mettendoli  sot- 
to terra  ;  nominando  tutto  il  ceppo  per  gli  uovoli ,  che  se 
ne  cavano  .  Se  questi  uovoli  non  si  tolgano  ,  spesso  germo- 
gliano sulla  pianta  ,  e  fanno  i  polloni ,  o  piantoni  .  Mi  pa- 
re ,  che  Virgilio  si  spieghi  più  chiaramente  vers.  3  io.  e  seg.  , 
ove  ndta  la  proprietà  degli  olivastri  ,  e  cosi  è  degli  ulivi 
egualmente ,   i    q^uali    benché    hruciati  dai   tronco  in  su ,   e 
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Tccisi  al  tasso  ,  rlprockicoìio  pt-r  mezzo  òegll  uovoli,  e  delle  ra- 
dici  sotta  terra  ;  del  che  più  difTusamente  tratteremo  nel  |.  IH,  ; 
Hoc    ubi  ;    non  a  stirile  valent  ,   caesae^ue  rtverzi 
Porsunt  ,   utque  Ima    simlles   revirescere  terra  .• 
InftUoc   sujierat  Jollls  oleaster  antar'is . 
Al  tempo   di    Viigilio  a  clii    intendeva  la   lingua,   e  la    ma- 
teria     tra  f.uile  il  capire  ,    qual    era   quc-ita   manieia   di  prò- 
pagare  le   piante:  non   saia   diriBcile    anche     adesso    per    chi 
ahbii  le  stesse    coenizioni  .  Che    se  questa    spiegazione  com- 
parisse rropp'>   'Otule,    per  stirpe^  imeiì^enr.u  jiczzi   di  ra- 
dici   coUe  qu.ili.  comr  r.oj,M  uo.>Jì,  .-i  pr  paga\a  l'ulivi. Isje  dis- 
chi rrremo   .inche  nei  §.  HI.  il  G»'sncio  TiieUìng.Lat.V  .Stìr^s 
fjndati    sulla  ragion*- ,    die      tlrjì^   'i  p  erdc    per    qualunque 
parte  Ai    ui    albexu  ,    ossia    un    ramo  ,   ramus  aÒsclssus  ,  vuol 
qui   interd' i1j  della  talei.    Non  «o  approvarlo,  perchè  non 
ci    sarebbe   nò   ragi  nt   ,   uè    e^uTipi». 

ClO)  Il  tronco  d'  alcune  piante  ridotto  come  a  modo  di 
pal>,  o  passone,  spaccato  in  4  parti  nella  punta  inferiore, 
e  cosi  piantato  vegeta,  e  dr.if^ne  albero.  Dell'ulivo  ,  del 
mirto  ,  e  di  altre  ne  paila  Teofrasto  De  cawi.  jilant.  lih.i, 
cap  I.  e  7,;  aggiugnendo  ,  che  vi  si  mette  un  sasso  per  te- 
ner srparate  le  quattro  punte;  ma  che  per  altro  il  trcnco  , 
o  talea  non  sia  minore  di  un  palmo  in  lungliezza  .  Palladio 
liò.  4  tlt.  IO.  n.  a4.  in  mart.  della  talea  delfico  .•  Taleam.  sic 
pone/r>uf  ,  ut  caetera  ,  t"i  leviter  ah  ima  parte  divisai  lajùdeTtt 
mcgenius  in  jisso  .  Ciò  si  pratica  nella  Spagna  cogli  ulivi  , 
al  dire  del  Rozier  Cour^- co772p/.  d'ogWc.  Art.  0/ii;ier  ,  sect.i., 
§  Intoni,  'z  .pag.  tm.  ^  e  del  P.  Gandolfi  Saggio  teorico-pr. 
sopra  gli  ulivi  ,  cap.  i.  §.  o^.  pag.  43.  ,  prendendo  un  tron- 
co di  verde,  e  rigoglioso  ramo  glosso  quanto  il  manico  .della 
zappa  ,  che  si  «pacca  in  croce  per  6.  in  6.  p-. Ilici  ,  e  si  mette 
nel  centro  della  spaccami  a  un  sasso  per  lerer  larghe  le  4partì, 

C113  In  questa  nianie/a  non  e' è  altia  difFejcnza  dalla  pre-  ' 
cedente  ,  se  non  che  in  vtce  di  essere  la  punta  spaccata  in  cro- 
ce ,  il  tronco  ha  la  forira  di  un  palo  da  \iie  .  o  altro  simile  , 
aguzzato  ,  e  per  lo  pia  a  4.  angcj'i  •  Plinio  lìh.i'j .cap.iCsact. 
2.7.  seguendo  Teofiasto  J ym.  jli.Tit.  lih.  a.  lap.  7.  loda  ,  che 
cosi  si  piantino  i  rami  del  £ro,  del  melagrano,  e  del  mir- 
to :  Reliqiia  genera  casus  ingtnio  mio  tcccogliavit  ,  ac  de- 
Jyacto^   severe  rarnos  docuit ,  ^uum  ^ali  dt/ia^i  radìces  e?» 


pissent ,  Multa  sic  scruntur  ,  in  jtrimìsrjue  j/ìcus  .  omnibus 
aliis  modis  nascens  ,  praeterquant  tàlea .-  optane  quideni  si 
vastlore  ramo  pali  jnodn  eacacuto  adìgatur  alte ,  eaclguo  su- 
jier  terrani  rel'icto  capite,  eocjue  /p^o  arena  cooperto.  Ma- 
Tìio  seruntur  et  punica  ,  polis  iax'ato  prius  niealu  :  iteni 
tnyrtus .  Omnium  horum  longitudine  trium  pedum,  ,  craS" 
situdlne  nùnus  irachiali  ,  corticc  diUgenter  otrvato ,  truaca 
vacacuto ,  Il  sig.  Moschettini  lett,  3.  pn.g.  aoo.  scrive,  che 
gli  ulivi  nascono  a  maraviglia  per  in«'zzo  di  pali;  e  che 
cosi  si  pratica  con  felice  succfsso  n»:lla  provincia  di  Saler- 
no ,  e  in  quella  di  Terra  ^i  lavoro  .  Vallos  ,  e  sudes  in 
sostanza  a  questo  proposito  dicono  lo  stesso  ;  quantunque 
vallos  debba  intendersi  più  rigorosamente  di  passoni,  opa- 
li più.  grossi  ;  d'  onde  è  nato  valium  ,  la  palizzata  delle 
fortezze,  e  degli  accampamenti  militari  .  La  frase  a.-uio  ro- 
tore vallo  s ,  preterita  dai  commentatori,  non  va  spi«'gata 
con  Servio  acuti  rohoris  .  E'  lo  stesso  ,  che  dire  ,  un  palo 
col  corpo  ,  o  col  Justo  acuto  ,•  Abbiamo  altri  esempj  con- 
simili.  Columella  Uh.  lO.  vers.  4à.  .• 

Tuvi  mihi  ferrato  versetur  roiore  palae 

Dulcis  humus . 
Palladio  De  insit.  Uh.  x^.  vers.  5^.  e  segg.  .* 

Nam   ^uaecum(£ue  virens  alienls  J-rondihus  arios 
Comitur  ,  his   dìscit  eredita  Jèr re  modis» 

Aut   nova  discreto  Jlguntur  germina  libro  , 
Aut  aliud  summo    rohore  yissa  capii  . 
JS  vers.  Si.  e  segg.  : 

Robora   l^alladii  decorant   silvestrla  rami , 
Nobilitat  partus   bacca  superba  feros  . 

F ecundat    sterilis  pingues   oleaster    olivas  , 
JEt  quae  non  novit  munera  ferre  docet  * 
Nello  stesso  libro  Palladio  seguita  ad  usare  più  volte  la  stes- 
sa  parola  rohur  :  vers.  S'j .e  segg   .* 

Robora   ihyrsigero  platani  concordia  Sacco 
F  elibus  instituit  piena    r  ubere  no  vis  . 
Vers.i.oi. .' 

Rohoris  escterni  lihrum.  aspernata  superbii . 
Jf^ers.  x'h'j.  e  segg,  ' 

IHuiua   quin  ctiam  moris  commercia  Jicus 
Praestat ,  et  ohLatuni  roòore  ger^nen  aUt  t 
Vers,  i4^«  e  segg,  .• 
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X/nibrantes  jilatanos  ,   et  Inlquavi  roiore  prunuTtt 
Comj)eLHt    gemììiis   pln^ere   ìnenihra    suis  .• 
ove  è    chiaro  ,   che  non   si  parla  mai    di  rovere  .  Anche  Vir- 
gilio   loc.  cit.  vers.  64..  : 

óolìdo  Pajj/iìae  de   rolore  Jiiyrtus  r 
e    vers.  3oà-  parlando    dell'  olivastro  usa    roiora  per  dire    il 
corpo  della  pianta  ,   il  tronco,    che  è   la  parte  più  rohnsta; 

jN  ani    saejje   ìncautis  pasiorilfus  eocciillt  zgnis  , 

Ouz  fnrtini  pingui  primiiTii  sui   cortice   tectus 

Hobora     cojnprtndit ,  Jrondesque  elapsus  in  alias 

Ingenteni  caelo   sonituni   dedit  . 
Non   diremo  male   in  fine,    se  intenderemo  nello  stesso  sen- 
so rohur  presso  Viigi'io  Geor^   Ho.  i.  v,  i6x.  : 

V omis  ,    et    injleoci  priinum   grave    roiur  aratri-, 
imitato   da  Valerio   Fiacco   Argon.  Uh.  7,  1;.  SàS. ." 

l'ars  diri  portai    grave  rolur  aratri  ^ 
ove  il  Buleo  nota  grave  aratrujii  •■>  e  il  Forcellmi  V.  JRoiur  •• 
Est  ipsmn  aratrum  e   rolore  .   Blale    .    Virgilio    al    v.   170. 
dice  ,   che   l'aratro   si    in    d'olmo  : 

Et  curvi  forniani  adcipit  uhiiu-f  aratri  . 
Roiur  '■ignifica  pure  legname  semplicemente  ,  come  presso 
Coiumella  lib. /^.  cap.%ò.n.i.  :  Sequitur  adniinìculandac  ^Ju- 
gandaeque  vlneae  cura;  cui  stahillendae  inelior  est  ridica, 
palo  j  necjuB  ea  quaelihet  .•  na^n  est  praecij)ua  cuneis  j^ssa, 
elea  ,  quercus  ,  et  .tuher  ,  ac  ói  qua  sunt  siniilia  robora  . 
In  questo  senso  vanno  intesi  tanti  passi  del  nostio  poeta 
Georg.  Lib.  i,  v.  xy^. ,  Hb.  a.  v.  177. ,  Hi  ò.v.òlil.5^'^  • ,  Aen, 
lib.  i.  V.  a6o.  e  spesso  altrove  ;  come  in  lutti  gli  autori  ge- 
neralmente .  Ossia  puntuto  il  palo  ,  ossia  spaccato  in  cro- 
ce ,  sempre  s'intende,  che  non  sia  scortecciato  nel  resto, 
e    non  sia   arido  . 

CiiD  In  questi  due  versi  il  poeta  riferisce  le  due  manie- 
re ài  propagare  le  piante  per  propagine  .  La  prima  ,  che 
è  stata  capita  da  tutti  gli  intej  preti  ,  si  fa,  per  servirmi 
della  descrizione  data  dall'  Aiena  per  li  fiori  loc.  cit.  §.  384. 
pag.t^S,  coi  rami  più  vegeti  ,  e  rovelli  di  un  anno,  se  si 
può  ,  i  quali  siano  bastantemente  lui  ghi  e  pieghevoli  ,  af- 
finchè non  vengano  molto  a  patire  nelì' incurvarli  sotterra; 
comecché  non  sia  mortale  qualche  squarciaiura  tollerahile , 
che  ne  succeda  .    Per  tenerli  fermi    nel   fosso   scavato  q^uivj 
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accanto    al     pedale    clcUa  pianta  ,   sì    conficca  in  terra  una 

forcella,  o  rampino  di  legno,  o  canna,  che  li  trattenga  ; 
e  il  fosso  scavasi  profonda,  quanto  lo  richieda  la  qualità 
della  pianta,  piccolo  se  è  umile,  e  grande  :<'elia  è  d'alta 
statura.  Gli  si  levano  i  rami,  e  le  foglie  sr.pcrflue,  e  vi 
si  mozza  la  cima  ,  lasciandovi  due  ,  o  tre  occhi  ,  i  quali  ca- 
lato il  ramo,  ed  incurvato  nel  fosso,  devono  restar  fuori 
per  germogliare,  piando  si  vedrà,  che  la  propagine  ■'ada 
crescendo  ,  e  spiegando  le  sue  gemme  ,  e  le  sue  foglie  ,  po- 
trà presumer' i,  che  sia  ella  fornita  di  barbuline;  e  poro 
scavando  destramente  la  terra  intorno,  che  la  ricopre,  si 
osserverà,  s'ella  realmente  sia  i  abbarbicata,-  ed  allora  po- 
trà troncarsi  ,  e  staccarsi  dalla  madie  per  piantarsi  altro- 
ve .  Giò  che  dee  farsi  già  linfre-cata  la  ^t  tgi  ine  nell'autun- 
no, o  nel  verno  ,  o  nella  primavera  ,  qu.ind  »  sarà  il  tf-m- 
po  proprio  da  traspiantar  qae-ìTv  s')>-ta  di  pi  inte  .  Tutta  que- 
sta operazione,  come  si  pratica  anche  oggidì-  viene  arcen- 
nata  da  Virgilio  in  quelle  poche  parole:  Suv-irumq^uc  ciLlae 
jtressos projyigims  nì'C'us  eX'jJdctant  • 

Ciò;)  Cun  queste  parole,  et  vìva  sua  piantarla  te  *'-ra  ,  ^L 
accenna  l'altra  maniera  di  propaqinare,  detta  volgarmente 
margotta  ,  la  quale  si  pratica  nei  floii ,  e  negli  alberi  ,  e 
negli  arbusti  .  Questa  differisce  dall'  altra  in  ciò  ,  che  il  ra- 
m^o  non  si  mette  <>ottoterra  ;  ma  stando  al  suo  luogo .  nel- 
la parte,  ove  si  vuol  far  radicare,  vi  si  fa  passare  un  pignat- 
tino ,  o  altro  vaso  di  terra  cotta  ,  o  Ai  vimini,  più.  e  me- 
no grande,  il  quale  si  empie  ,  e  stiva  di  terra  ,  che  circoiidi 
il  ramo  .  A  questo  ,  ove  ha  da  gettar  le  radici  ,  si  fa  uu 
qualche  taglietto  attorno,  o  si  torce  un  poco,  o  si  spacca 
leggermente  da  una  parte  all'altra,  e  vi  si  lascia  uno  stec- 
co ;  affinchè  òA  là  getti  meglio  le  radici  .  Qiiando  si  è  si- 
curi ,  che  abbia  messe  radici  la  margotta ,  si  taglia  alla 
parte  verso  il  tronco,  e  si  pianta  cosi  colla  sua  terra,  e  col 
vaso;  il  che  non  è  necessario  ài  fare  nella  semplice  propa- 
gine ,  cioè  di  trapiantarla  colla  terra  ,  ore  ha  radicato  .  Ed 
ecco  perchè  Virgilio  ha  indicato  la  margotta  solajnente  da 
questa  particolarità  di  trasferire  la  nuova  pianta  colla  sua 
terra  •>  ossia  col  dire,  che  la  7iiiova  pianta  vegeta  nella  sua 
terra  ,  ove  ha  messe  le  radici  .  Il  pressae  jiropnginis  ar^ 
cits   si    diceva  eoa  una  sola  parola  nisrgus  ,  hoc  est  propa-* 


^Itiis  cHrv.tiura  ,  còme  sciiv^e  falLidio /io.  li..  rì«.  i.znnov. , 
e  llb.  3.  tit.  iG.in  febr.  :  Mergiun  dlczinus  ,  quoties  velut 
arcus  saprei  terrcun  reiinquliur  ,  alia  jjarie  vitis  infossa  . 
Columeiia  lib.  4.  lap.  ib.  n.  t.  :  M'ergi  genus  est  ubi  supva 
terrani  jujcta  adminicuLian  vitis  curvatur ,  atque  eoe  alto 
scrube  suhinersa  perducitur  ad  vacanievi  jialum  ;  tian  ex: 
arca  veìw/ncnier  citai  matcriain  ,  qune  lìrolinus  applicata 
suo  pedaTiientoadjugmn  evocatur  .  'St^ueìitc  deindt  anno  in» 
sbcatur  superior  pars  curvatiirae ,  usqiie  ad  lìieuiUlani  ,f  ne 
totas  vires  niatris  prùp-^gatian  Jlagellum  in  se  traliat ,  et 
ut  paui^atim  conuiscat  suis  radicihiis  ali  .  Hiina  deindo 
praetiditiir  proocime  palniani ,  (^iiae  ccc  arcii  suòniissa  est , 
et  id  quod  CI  matre  abscisuni  recdns  erit  ,  confèstim  alto 
circumjliiitur  ,  et  scrahiciilo  facto  ad  irjiUTii  solimi  praeci- 
dltur  ,  adohruiturtjua  ,  ut  et  radices  deorsmn  agat ,  ncc  ecc 
propìiKjiuo  :iegli^enler  in  summa  terra  reseciwn  progerini- 
net  .  Teinpus  auteni  non  aliud  magis  idoneuni  est  hunc  nier- 
guni  amputandi  ,  ^lumn  ab  idib.  octob,  i?i  idus  noveinb.  ut 
àuot'rnis  nienribus  suas  radices  corbfirinet  ■,  iiani  si  vere  id 
Je'^e^inius  ,  quo  gemmare  palnntes  incìpiunt ,  niatris  ali- 
mentis  subito  destitutus  langnescit  .  ZJb.  ^.  cap.  à.  n.  16.  e 
lionnullos  lanien  in  vineis  characatis  animadverti  ,  et 
maacime  elvenaci  generis  ,  prolix'os  pahnites  r^uasi  prò- 
pa.gifies  su7n:no  solo  adobruere  ,  deinde  rursus  ad  arwi- 
dines  erigere  ,  et  in  J-ructuin  submìttere ,  ([uos  nostri  agri' 
colae  mei^gost  Galli  candosoccos  vocant  .  E  coii  l'.b./^.cap.^i, 
n.  7.  p  Ili  alido  del  propigìnare   i  salci. 

Della  seconda  manici.-i  di  propaginare  abbiamo  la  descri- 
zione da  Catone  cap,  3x^.*  Ouae  diligentius  propagari  voles  ^ 
in  aulas  ,  aut  in  tjualos  pertusos propagavi  oportet ,  et  cutn 
iis  in  scrobcsn  dej-'erri  oportet  .  In  arboribus  ,  ubi  radi" 
ces  capiant ,  calice?n  pertundito  per  fuiiduìn  1  aut  cjua- 
luni  :  ramuni  ^  quem  radicem  capere  voles  ,  trajicito  .  Eum 
giiiluj7t  ,  aut  caliceni  terra  impleto  ,  calcatoque  bene  ,  in 
arbore/n  Telinquito  .  Ubiitafuerit  ,  ramum  sub  qualo prae- 
cidito  .  Qualum  incidilo  eX"  una  parte  perpetumn  .  Si  vei'O 
c-ftlijc  erit  ,  conquassato  :  cum  eo  qualo  ,  aut  calice  in  scro- 
ie.n  ponito  .  Eodem  modo  vilent  Jacito  ,  eam  anno  post 
praecidi/o  ,  seritoque  cum  qualo  •  Hoc  modo  quod  genus  vis 
propagabis  .  Palladio  liu.ò.zit.  io.n.6.  7.  infebr.ìn  prò- 
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posilo  ^elle  viti;  JEft  et  aliud  de  trans ferenda  ex  ariusto 
•vite  compendiuni  .  Fit  eoe  vimine  pxy-va  corhiciUa  ,  tjune 
Trmnsuram  •pcdis  ,  veL  aLttf^uanta  minus  ,  'circinl  spatio  pOs- 
sit  ampLecti  .  Ilaec  ad  aròorevi  ,  cui  vitis  infine  re t  ^  fer- 
tur  ,  et  in  fundi  media,  pzrte pertunditur  ,  quo  sarmenti  vir- 
gam  posslt  ad'nittere  ,  Inducto  itaque  sarmento  vitit  ejus  ^ 
de  qua  trans/erre  disponis  ,  corhicula  ìpsa  eoe  aiiqua  ar- 
horis  parte  susp'-nditur  ,  et  viva  terra  repletur  ,  ut  sar?iìe'!- 
tum  terra  possit  intiudi  :  quod  C  ^f^riiientujji  J  prius  intor- 
quetur  .  Ita  ex^.zcto  annui  tempori  t  spatio  ,  sarmcntum  ,  quod 
claumm  est,  radices  creaòit  intra  praedictam  vorhiculam  : 
tunc  sub  fundo  coròis  incisum  radicatuni  sannentum  vum 
ìpsa  corbe  portabitur  ad  lo'UTtt,  quem  vitirut  arbuftivis 
destinabis  iìnplere  ,  ibique  obruetur  circa  arboris  mari- 
tandae  radices  .  Hoc  genere  quantum  voiuerls  ìiumerum  vi- 
tiuni  tran<:feres  ,  sìne  aìiiblguitJte  preliendcndi  ,  Plinio  le 
descrive  amenducZii.  17.  cap  i.'i.sect.  ti.  :  ]P ropaginujìi  duo 
generai  ramo  ah, arbore  depresso  in  scrobem  quatuor  pe- 
dani quoquo  ,  'Ct  post  hieannmi  amputato  JXeocu  ,  plantaque 
translata  post  trimatuui  :  quas  si  longiuf  /erre  libcat  ,  l/i, 
qualis  statini,  aut  vasls^vtUibus  defò.Lere  propngLnes  aptis- 
simuTti  ,  ut  in  iis  trans ferantur  .  Alterum  genus  Luxurio- 
sius  ,  radices  in  ìpsa  arbore  solIccita?ido  ,  trajectis  per  va- 
sa  yictitia  ,  vel  qwilos  ra?nif  ,  terraquc  circum  f-artis  '  atquc 
hoc  blandimento  impetratis  radicibus  ,  inter  poma  ipsa  ,  et 
cacumina  C  ^^  stimma  etenini  cacuinina  /toc  mudo  petunfur  J 
audaci  ingenio  arborem  aliam  longe  a  leLLure  facitndi  : 
eodcni -,  quo  mpra  ,  biennii  .*patco  abscira  pì'opn^/ne  (J.lt-ggo 
finche  qui  abscisa,  come  .'-opra  in  Columolla,  invece  di  abscis- 
sa;  ed  tnuìvnle  RÌpraecidito  di  Ca.U  ne '),  et  cu7ii  qualis  ilUs 
sata  .  Il  qualus  era  uncestinj  di  vimini  ,  Georg.lib.h.v.  i4i. , 
e  anche  di  salci ,  Columelia  lih.^.cap.ult.n.i'h.Tya.  qus'.i 
due  scrittori  si  raccoglie  ,  che  cjme  oggidì  ,  cosi  anticamen- 
te il  margottare  era  stimato  miglioT  modo  di  propagar  le 
piante  ,  che  il  semplice  propaginare  .  Sarebbe  dunque  credi- 
hile  ,  che  Virgilio  nominasse    questo  solo,  e    non  qutUo? 

Più  generalmente    gì'  interpreti  hanno    «piegato   le    parole 
et  viva  sua  platitaria   terra  ,   -per  trapiantale  la  propinine, 
o  un  pollone  con  tutta  la  sua.   terra  .  L'Ambrogi     liaduce  : 
jE   i  piantoncelli 
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Vivi  nel  terren  suo  rimirar  gode  . 
Il  Biancoli  : 

E    vivi   chiede    i  piantoncin  sepolti 

T^entro  il  cognito  suo  terren  natio . 
Singolare    è    poi    la    versione    dell'  Alamanni  De  la  coltiv. 

vers.  474»  ^  -^^SS'  ' 

l'ai  è  pianta  .gentil    cji  in  pace  porta 

U empio  propagin'^y  ,   ?ie   vive  sdegnia 

Le  sue  membra  veder  da  noi  sepolte  . 
All'opposto  il  sig.  Heyjie,  appoggiato  a  Plinio,  il  quale 
Uh»  i-j.cap.  -io.  sect.  34.  parlando  della  propagine  del  casta- 
gno ,  dice  clip  translata  riescit  hospitari  ,  pavet^ue  novità^ 
tvm ,  il  che  dice  anche  Columella /ii.  4- f"J^' ^^' 'i«  4*  ^  pen* 
sa  ,  che  la  propagane  debba  restare  al  suo  luogo  .  Questa 
spiegazione  è  fal^a  ;  perchè  la  propagine  non  rc^ta  semprj? 
al  suo  luogo  ;  e  l'estippio  dei  castagno  è  portato  da  Plinio 
appunto  per  un'eccezione  della  regola-.  Ora  vogliamo  cre- 
dere ,  che  Virgilio  abbia  scritto  all' opposto  ,  dando  per  re- 
gola quella  5  che  ne  è  un'  eccezione  ?  E'  falso  egualmente  , 
che  la 'propagine  si  trapianti  sempre  c<»lla  sua  terra.  Fuo- 
ri di  proposito  poi  sarebbe  il  far  qui  ,  secondo  il  P.  de  la 
Cerda  ,  jjarlare  il  poeta  un'  altra  volta  di  polloni  ,  quando 
ne  ha  parlato  jarinia  ,  coinè  vedeinmo  .  Il  Pontedera  nelle 
note  a  Varrone  Hi.  x.  cap.  ^^-pag.  113.  tom.  i.edit.  1770. 
è  r unico,  che  l'ha  mezzo  capita  bene  .  Bla  non  convengo 
con  lui  pienamente.  Dice  egli:Oaae  vero  de  summo  trun- 
co ,  et  ramis  prosiliunt  C  ([uod  mergi  genus  hac  aetate  Jre-' 
^uentissime  usurjìabatur  ^perjictilia  vasa  ,  aut  tpialos  traji- 
ciunt  j  aggestaque  circum  terra  ,  in  ipsa  ariore  suspendunt 
ut  radice  s  eliciantur  ,  et  Jìant  viva  sua  jdantaria  terra.  La 
margotta  né  da  Columella  ,  Palladio  nei  luoghi  citati ,  ed 
altri  ,  ove  ne  parlano  ,  né  da  verun  altro  si  chiama  genus  ^ 
o  species  mergi  :  dicesi  mergus  la  sola  propagine  prima  ; 
perchè  curvandosi  il  ramo ,  s'immerge  in  terra ,  come  fa 
l'uccello  mergo  nell'acqua  per  prendere  i  pesci  ;  onde  vie- 
ne emergere  ^  scappar  fuori  dall'acqua  ec. -Si  dice  anche  paZ- 
nies  mergi  da  Plinio  Hi.  J.y.  cap.  li.  sect.  5^.  n,  io.  ì\  tral- 
cio della  vite  potato,  e  curvato  in  arco  per  legarlo.  In  se- 
condo luogo  non  riferisco  il  viva  sua  piantarla  terra  al 
solo  mettere  il  lamo  le  radici  in  quella  terra;  ma  il  vivervi 


ancne  dopo  tagliato  ,   e  tr.apiantato  .  Platitarìa  In   generale 
sono    le  pianticelle    da  trapiantarsi  ,    o    gii    trapiantatt     di 
fresco  i  come  presso   Calpurnio    Siculo  Evi,  %.  vers.  ult,  : 
Et   ?nihi  ,   quufn  Julvls  radictòus   arida   ibilus 
I*anditur  ,    irriguo  ferj'undltur    area  Jònte  , 
Et  satiatur   aqua  ,   juccqs  ne   fon  e  prio^es 
Languida  mutata    quaerant  jdantaria   terra. 
E   in.   Plinio   Uh.  ij.  cajì.  XO'  sect.  i  i.  ••    Natura   et  plantaria. 
denlo7tstravityniuliarum  radiclhus pullulante  votole  Cap  7.11. 
^(ìCt.   3a.  n.   t.  '  Ocull    autcm  in   eirioru?n   su>^julìs    propìzie 
vocnntiir  ,  unde    germinaiit  .    Ilac   de    causa  et  in  plantariis 
alìrjiiando  eodem  anno  J'erunt  ,   rjuof  J-'uere   laturi  fructus  in 
arbore  :  cfuiini  tempestive  tati  prie gnantes  ,    inchoatos   conce- 
ptuf   aliiibi  pnriunt  .    Fallarli.»  Hi.  0.  tlt,  à.  n.  i    :    Nunc    lo- 
^is  frigidi sjicl plantaria  disjìoneniu^.S.l.ìòoxo  (Jrig.y  .lii.i'j. 
vap,  ti.  ,   poco   esattamente  ,   sr;    non  è   .«^corretta    la     lezione  : 
Plantae  raptae   sunt   de    arhoribur  .•  plantaria.  viro  ,  rjiuae  ex 
seniinihus    nata   sunt ,  et  cuin    radicibus  ,    et   terra    propria 
transferuntur  ,    ^QiT»sto  terra  propria  è   lo  stesso  ,  che  il  sua 
terra    di    Virgilio  ,   e  in  Columella  lib.  ò.  cap»  ^.  n.  io.  .•  QiLod 
si  cum   sua  terrai  pianta  non  convenit  :   cioè  ,  se  la    pianta  , 
che  si   deve  trapiantare  ,  non   si  può    alzare  ,   e     venie    fuoii 
insieme  colla  sua   terra  . 

(;r4)  Che  significa  questo  ?  Ancorché  non  si  volesse  cre- 
dere con  me,  che  Virgilio  ab  Ma  parlato  finora  di  modi 
di  .propagar  piante  senza  le  radici;  è  indubitato,  chtidue 
modi  dei  pali  ,  o  passoni  tagliati  in  croce  ,  o  aguzzi  non 
suppongono  radici.  Come  dunqiie  ha  da  dire  qui,  7iil  ra- 
dicis  egent  alin9  ?  Il  senso  dipende  in  patte  dal  jnodo  » 
che  segue. 

C'i^!)  ^lesta  mariterà  di  propagare  le  pinnte  ,  facilissima 
a  capirsi  per  poco  che  s'intenr'a  il  latino,  e  la  matei'ia ,  è 
stata  la  più  dirFiciie  per  tutti  gli  interpit-ti  ,  e  traduttori, 
che  io  abbia  potuto  vedere,  "Niuno  ha  subodorato  il  giusto 
renso  .  Eccolo  .  Suìmniun  cacurnen  si  può  intendere  in  due 
modi  :  1.  per  la  punta  naturale  di  un  ramo ,  come  nel  pas- 
so di  Plinio  riferito  nella  nota  lo.  pag.J^6.  ,  e  presso  Columella 
Lib. De  arbor,  cap.  xx./r.  t. .'  Nonnuniquani  etiani  quuin  Jron- 
dere  coeper.nt  arbores  ,  cacumina  Jici  acutissimo  ferramen- 
to sunima  amputare  prodest-,  Pallaciio   lib.  ^.  Ut.  lo.n.  o»  in 
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"mari,  ptirlaiido  elei  melogranati  :  Sì  acida  nascantur ,  77lp- 
cLicum  laser Is  cuni  vino  trituni  per  sinmna  arhoris  caeniiiì- 
na  oportet  infuncLl  .  E  ìi,  3o.  .•  OirMii  folla  Incljùunt  proclu- 
cere  j^cl  ,  ut  fructum  inultum  ,  «r  jùriQuem  J'erant  ,  in  prln- 
cijìlo  gerniinis  caciunina  smnnisL  decutlniiis ,  vtl  lllud  tan- 
tum cacumcn  ,  quod  eoe  arhoris  mcdletate  procedlt .  %.  Per 
la  punta  attifìciale  di  uu  troncone  ,  o  di  un  vaino  tagliato 
alle  due  estremità  ,  ossia  talea ,  di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso ,  la  quale  perciò  ha  due  punte;  la  pia  sottile  delle 
quali  ,  ossia  (juella  ,  clie  è  verso  restremitcà  del  ramo  ,  seiu- 
pre  si  chiama  suìnmiiin  cacumen;  a  differenza  dell' altra  det- 
ta anche  cacwnen  da  Colamella  loc.  cit.  Palladio  lov.  di.  li 
dice  iLtrumque  caput  .  Della  talea  credo  ,  che  parli  qui  Vir- 
gilio ,  per  il  putator  ,  il  qualu  non  ci  avrebbe  che  fare  , 
se  si  parlasse  di  uu  ramo  naturale  strappato  dalla  pianta, 
e  messo  in  terra  .  Il  rej'^rcns  poi  ,  chf:  anima  il  discorso , 
trascurato  d.i2,li  interpreti  ,  significa  rhwltandolo  ,  capovoltan- 
dolo :  vale  a  dije  ,  che  il  potatore  ,  qiiello  ,  che  taglia  le  tale«  , 
non  ha  diììBcoltà  di  mettere  in  terra  una  talea  per  la  pun- 
ta superiore,  capovoltandola;  cosa,  di  cui  ii  riderebbe  chi 
non  è  pratico.  0  si  piauti  capovoltata  una  talea,  un  tron- 
co ,  o  un  intero  ramo  ,  o  anche  l'intera  pianta,  mettendo 
la  punta  colle  fiondi  sotto  tetta  ,  e  l'estremitcà  opposta  in 
alto;  «  certo  in  agricoltura,  chela  punta  mette  radici,  e 
l'altra  parte  mette  rami  .  Plinio  Ili.  17.  cap.  io.  sect.  i3. 
ce  lo  dei  per  cosa  ordinaria  nel  salce  parlando  di  ram.o  in- 
tero :  '■Salici  ,  qiiae  vel  inverso  surcnlo  serltur  ;  e  del  mir- 
to scrive  'Fiorentino  Geopon.  Uh.  li,  cap.  y.,  che  v'era  chi 
pensava  ,  che  portasse  meglio  il  frutto  ,  piantandolo  capo- 
voltato .  Gio.  Bodeo  a  Teofrasto  Hlst.jìlant.  Uh,  t.  cap.  i. 
jJi^.  73.  coZ.  "2,.  dice  ,  che  le  donne  in  Italia  sogliono  pian- 
tar cosi  i  fichi  nei  vasi  alle  finestre  per  averli  nani  .  Pier 
Vettori  JDelle  lodi  ,  e  della  coltiv.  degli  ulivi  ,  pag.  30. 
..e^it.  1718.  ce  lo  dice  dei  fichi,  e  dei  meli  alla  stesso  fi- 
ne ;  e  il  Davanzati  Della  coltiv.  Tos?.pag.  %6.  edlz.  i6to.  ,  di 
ttttte  le  piante  .  Tale  è  la  pratica  anche  qui.  Della  talea 
negli  ulivi,  Columella  Uh.  3.  cap.  ^.  nujn.  3.  ,  seguilo  dal 
Vettori  ,  prescrive  di  non  piantarla  capovoltata  :  Ouemadmo' 
dum  in  arhore  steterat  ramus  j  ita  parte  mia  terrajii ,  et 
cacumlne  caelam  spectans  deponatur  :  najn  si  inversa  mer" 
£atur  j   dìfficultsr  coinprehendst  ;    et    c^uuni  valldius  conva- 
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lucrit ,  •sterills  in.  jperpetuuin  erit  .*  e  Catone  con  più  "po- 
che parole  cap.  j^i.  .'  61  ita  severls  »  ^i-ti  stet  talea  ,  viellus 
vivet  .  Esser  messa  dritta,  b  in  piedi  pel  suo  verso  natura- 
le .  Leontino  Geopon.  Hi.  5.  cap.  11.  ,  e  Didimo  ìvi\  cnp.  ù. 
Con  tutto  ciò  alcuni  oggidì  piantano  tronconi  d'ulivo  capo- 
voltati .  Lo  stesso  è  del  melògranato ,  di  cui  Palladio  Zii.4. 
tit,  io.  n.  %.inmart.  avverte.-  Curandmn ,  rie  v'ir  Quia  inver- 
sa deportasi  e  lo  ripete  Africano  Geop.  Uh.  10.  cnjj,  io.  Vir- 
gilio non  dà  ijucita  maniera  di  propagare  le  piante  per  tuo- 
na ,0  per  migliore  ■■,  ma  narra  ciò  ,  che  fanno  anche  con 
}>uon  successo  i  contadini  ,  e  ciò,  che  può  farsi .  E'  cosa 
troppo  naturale  ,  che  riesca  meglio ,  generalmente  parlan- 
do ,  un  ramo  posto  sotterra  dalla  parte  ,  che  riguarda  le  ra- 
dici ;  perchè  i  succhi  nutritizj  seguitano  sempre  il  loro  cor- 
so per  la  stessa  direzione  di  fibre  ,  e  di  otricoli  ,  che  ve- 
niva dalle  radici  ,  delle  quali  le  fìhre  del  tronco  ,  e  dei 
rami,  e  loro  otricoli  sono  una  continuazione  .  Columella  , 
ragionando  secondo  le  cognizioni  de'  suoi  tempi ,  Hi. 5. cap. 10. 
n.  1,  e  %.  .'  Reli^uas  tfuaci  jyartes  hiunor  omnis  »  tt  alunen.' 
tUTii ,  €2Uod  a  solo  TiilnistraliLr  ,  iranscurrìt ,  duin  ad  ultimzim 
pervenlat  :  naturali  enim  spiritu  ovine  alinientuni  virentis  3 
quasi  auaedam  animai  per  medullam  trunci  ,  velati  jier  si- 
pho?ie77i,  gueni  diaheten  vocant  nieehanici ,  trahitur  in  stini- 
niuni  ;  QUO  quu7ìi  pervenerlt  ,  Hi  consistit  ,  atcjue  consuTni- 
tur  .  lEx  lii.^.  cap.iOmn.t.  '-  Hectus  truncus  sÌ7Jiileni  sui  niff- 
dullani  geriti  per  fjuain  velut  tjuodam  itinere  sine  Jleocu  ^ 
atjue  Inipe demento  Jxicilius  terrae  matris  aliìnenta  nieant , 
et  ad  sunnnuni  perveniunt  .  Perciò  anche  Plinio  lii.  cit,cap.iy. 
sect.  IO.  parlando  della  talea  racconiauda ,  ut  statura  inj'e- 
rior  ponatur  sertipcr  ,  et  quod  erit  ai  radice  .  E  cap.ti. 
sect»  3S,  n.  "L.  '  Sic  ut  descendant ,  rjuae  proocima  arì>orifue- 
rint .  Se  pertanto  il  ramo ,  o  la  talea  di  alcune  piante  si 
mette  in  terra  capovolto  contro  l'ordine  naturale  ,  e  vege- 
ta ;  si  potrà  dire  ,  che  per  nulla  ha  bisogno  delle  radici  , 
ossia,  che  nel  piantarlo  non  si  dee  avere  riguardo  alle  ra- 
dici ,  e  al  corso  degli  umori  ,  che  ne  proviene  :  Nil  radi" 
cis  cgcnt    aliae .    guanto  è  ben  detto  ; 

Ciò"")  Servio,  Pier  Vettori jia^'.  Sa.,  e  il  P.  de  la  Cerda 
hanno  capito  bene  in  sostanza  questo  modo  di  propagare  le 
piante  ;  cioè  ,  che  s'intenda  del  tronco  dell'  ulivo  segato  per 
Uingo  in  due    pezzi,  o  più  ,   e  cosi  piantati    amendue  .   Ciò 
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non  solo  si  pratica  nella  Spagna  ,   come     scrive  il  P.  de  la 
Cerda;   ma  anche   nelle   cam^pagne    intorno   a   Boma  ;    colla 
diversità  ,  che  nella    Spagna  si   adopra  il    solo  tronco    sen- 
za rami  ,   e    radici  ;  qui   col    ceppo  ,    e    parte     delle     radici  . 
Di    questi  piantoni  credo  parli   Virgilio ,  selibene  adopri   la 
parola,    che  comunemente   significa  il   tronco ,  o    fusto  dell' 
albero;   perchè   talvolta  comprende  anche  il  piede  ,   pedala  , 
o   ceppo  i    coinè  presso    Palladio  111;  il.  tit.  7./1.13.  in  nov.  •• 
T^onutitur  et  ^lantis  ,   q^iias  suniemus'   eco     codice   vtense  jcl- 
nuario  exsunte  ,  vel  fehruarlo    circa,  idus  ,   radiclius  Jin\o 
ohlitls  .    Si    sega   il   piantone  grosso  ,    ossia  un  albero  fatto  , 
colle  3-adici  principali  ,     in   àìxe  ,   e   anche    in  4.  parti  .    Ma 
la  segatura  si  fa  solamente    lungo   il   tronco  ,  o    fusto   :    nel 
ceppo  ,   o    ciocco   non  si  usa  sega;   perchè  essendo    il    legno 
duro     e     noderoso ,  oleoso  ,   si    riscalda ,    e    si    accende   :     al 
che   Plinio  Uh.  17.  cajt.  i3.  sect»  aO.  avverte  di  badare  in  ge- 
nerale:   Nostra  aetas  correoclt  ,   ut  Gallica  utereiur  tereira  , 
yuae  eoccavat ,    nec  urli  •'   q^uonimn   adusilo    o?imis    heLetat  . 
Columella   liò.  4.  cnjj.  a^.  n.  i5.  ••   Antigua  terehra  ,    quam  so- 
lani  vetercs   agrlcolae    nov.erant  -,    iscohein  Ja<:iebat  ,  jìcrure- 
Latque  eani  partent ,    qucun  jìerfhtaverat  :  deusta  porro   raro 
\revirescehat  .    In   vece   si   fa    uso  di   conj    dello  stesso   legno  , 
per    spaccarlo  ,     e    riesce  bene .   In   tal  modo   si  piantano    i 
due ,   o  i  4.  pezzi  .     La    maraviglia     di    Virgilio   ,    mirahile 
dlctu  C  non  vilrahile  visu  ,   come  ha  il  Forcellmi  .  V.Caudeac  , 
per   inavvertenza  )    sta    dunque    nel    vedere    riprodursi  una 
pianta  ,  sebbene   cosi  lacerata  internamente  ,    e  spaccata  per 
lungo  fino   al    centro  :    il  che  farebbe   morire  le  piante   mi- 
doliose ,  ed  altre,   quando   la  midolla   viene   guastata  tutta  , 
come  scrive  Teofrasto   De  caus.  plani.  Ili),  S.  cap.  a4.  ;   e  ve- 
dere ,   che   da  tutti  i  pezzi    sebbene   ridotti  a  un  legno ,    che 
pare   secco  ,   e    senza  scorza ,   nascano    radici  .   Generalmente 
in  tutte  le  piante  ,  e  anche  nelle   talee  dell'  ulivo  ,  tutti  gli 
scrittori   racconiandano  di  non   danneggiare  la  scorza  il  me- 
no   che    sia  possibile;    perchè  senza  di  questa  o   s'infradicia 
il  legno  ,    o  non  prende  bene .    Lo   stesso     è    della    midolla 
per  certe  piante  ,   come   negli  innesti  del  fico  a  sorcolo   rac- 
comanda Varrone  /iJ.    X.    cap,  4.1.  n. 1..  :  Cujus  surculi   cortl- 
ceni  integruni  servandmn ,   et  «uni  sic  escacuendujn  ,  ni  non, 
dcnudes    medullam  .   Teofrasto    già    notò  I£lst. plani.  Uh.  l. 
cap.  ^.,  che  l'ulivo  ha  poca  midolla,  e  incerta  .    fi^uantun- 
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que  egli  avvisi  ZiJ.  a,  cap.  i.  di  non  scortecciare  l'ulivo, 
che  si  pianta;  ci  absicura  liò.  S.  cap.  io.  che  questa  pian- 
ta ha  la  proprietà  ,  per  1' ahhonclanza ,  e  tenacità  del  5uo 
succo  oleoso  ,  Hi  vegetare  talvolta  scortecciata  ,  ridotte-I 
h  legno  ,  e  anche  posta  in  opera  a  uso  di  legname  ;  purché 
athia  dell'umido  esterno;  e  lo  ripete  Plinio /iò.i^.cnp. 45. 
ject.  84.  La  clava  d'Ercole  fatta  d'olivastro  messa  in  ter- 
ra germogliò  ,  al  dir  eli  Pausania  Hi.  1.  ,-  il  che  è  anche 
più   del    detto   da  Virgilio  . 

Il  sig.  Heyne  fa  qui  lina  confusione;  e  Vuole,  che  s'in- 
tenda il  poeta  d'un  troncone  intero ,  a  cui  siano  state  ta- 
gliate le  radici  ,  e  i  rami  :  e  cosi  pensa  anche  il  sig.  Mo- 
schettini  Delia  colriv.  degli  ulivi  y  lett,  t.jmg.  76.  Allora  en- 
trereÌ)he  questo  negli  esempi  detti  prima  ;  e  nulla  contcr- 
rehfee  di  maraviglioso  ;  quando  snrehhe  cosa  minore  dell' 
aver  ridotto  la  pianta  a  forma  di  un  palo  aguzzo  ,  o  spac- 
cato in  croce.  Per  le  quali  Cost  tutte  restano  inutili  le 
spiegazioni  volute  dai'e  al  sicco  dal  Vettori  ,  dal  P.  de  la 
Cerda  ,  dall'  Heyiu)  ec,  ,  e  più  che  inutile  1'  emendazione 
del  Pontedera  nelle  note  a  Varrone  Uh.  i.  cap.i^'jmg.i  16. 
e  ségg.  in  sicio  per  secto  ,  la  quale  guasterebbe  anzi  il  sen- 
so ;    e  sarebbe  una  rijietizione  del  sectls  con  parola  antiquata  • 

Virgilio  esponendo  i  vaij  xnctodi  di  propagare  le  pian- 
te ,  è  andato  crescendo  con  quelli ,  che  più  si  allontanano 
dalle  regole  della  natura  .  Oitìn  et  ••  anzi  dì  jìUl  .  E  questo 
dello  spacco  è  certamente  uno  di  quelli ,  che  sono  più  cjn- 
trarj  alla  natura  ,  e  perciò  maraviglioso  .  L'Arena  loc  eie. 
11.  381.  loda  questo  mezzo  ,  che  chiama  shranamento  \  ma 
Io  dice  poco  usato  ,  e  che  a  non  pochi  arriva  nuovo  .  Lo 
ha  sperimentato  colle  piante  terragnole ,  come  garof oli  ec.  ; 
qu:intunquc  gli  sembri  ,  che  cogli  alberi  ■■,  e  arbusti  di  tron-i 
co  alto  possa  incontrarsi  qualche  giusta  difficoltà  .  Noli  ave- 
va  in  vista   l'esempio  dell'ulivo. 

I  traduttori  hanno    maggiormente    storpiato  il  sentimento 
di    Virgilio;   perchè    oltre    al  non  averlo  capito  nel  fondo  del- 
la cosa  ;   hanno   creduto  ,     che  egli   parli  qui  da  naturalista 
di  un    ftnomeno   accidentale  ;  non   da  agricoltore  di  una  ma- 
niera vera  di  propagar  l'ulivo  .    L'Ambrogi  : 
j4.nzi    di  più  ,    cJi  è  maraviglia  a  dire  , 
Spuntar  vedrai  le  inrhe   anco    uni    secco 
Ucciso   tronco   della  morta  oliva  . 

!) 
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Il    Biancoli  : 

Più  ,   mirabile  a   dir  !   da   secco  tallo 

jy^ulivo  ancora  d^ogni  rosta  inerme 

Verdi  vedrai  rimessitìcci  jT^iora. 

Di  Jhconde  shuntar  harìni  novelle . 
Il   Soave  : 

j\Ia  T[uel  di' è  plÌ!.   ad   udir   Tiiaraviglioso  , 

Sovente  avvìen  ,    cJie  dal    recido   tronco 

Jideita  ìiuove  radici  il  secco  ulivo  . 
Ci 7.1  In  questi  tre  versi  uìtimi  il  poeta  tratta  in  genera- 
le degli  imititi  ;  e  dà  per  esempio  il  pero  ,  su  cui  s'inne- 
sta il  melo  ;  e  il  pruno  ,  che  porta  il  cornale  .  Ojii  non  vi 
è  difficoltà;  e  non  vedo  il  perciiè  il  sig.  lleyne  abbia  ri- 
ferito questi  esempi  allq^  maniera  precedente  del  caudicihus 
sectis  .  Properzio  Uh.  4.  eleg.  a.  i;.  17,  *  18.  parla  dell'  inne- 
sto  del  rrielo   sul  pero  ,   quasi  che  la  natura   vi  ripugni  ; 

Insitor  hic  solv'/t  jjomosa  vota  corona  , 
OuuTiijìlrus  invito  stiviti  yiala  tulit , 
Palladio   De  £a5Ìi.  v.  77.  7S.  dice  amiche  queste  due  piante , 
e   loda  l'innesto  del  Tuelo    sul  pero  salvatico  : 

Insita  proceris  jìcrgit   concrescere   ramis , 
Et  sociam    mutai  malus    amica  "pìrmn  . 

Se^iue  feros  silvis  hortatur  linquere   jiiores  , 
£t  jìartu  gaudet  nohiliore  Jrul  . 
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§.  III. 

LJ  OmnnJate  per  ultimo  3  che  intenda  il   nostro  poeta  nel 

*veyso   6^.  : 

Sed  trufjcis  oleae  fnelius ,  propa^we.  l'ites 
Responde?:t . 

Che  significhi   cioè   quel  trurjcìs  ;  e  se  si  possa  intendere 
della   propa?;azione    degli   ulivi   per    mezzo   degli  uovotì , 
No  certi^mente,  vi  rispondo.  Non  mi  farebbe  maraviglia, 
che  taluno  così   pensasse ,    quando  io  trovo  i  Commenta- 
tori Milanesi  del  Mitterpacher  (i)  congetturare,  che  si  pos- 
sano trovare  gli  uovoli  anche  nelle  dibattute  parole  qum 
et  caudkìbus  sectìs .   Pare  venuta  la  moda  degli  uovoli ,  e 
però  si   vogliono  trovare  in  ogni   passo  ,  o    parola   degli 
antichi .  Ma  per  rispondervi  adequatamele  ,  bisognerà,  che 
qui   eziandio  consideriamo  tutto  il    contesto,  cominciando 
dai  versi,  che  seguitano  dopo  i  riportati. 
Qjiare  agite  0 ,  proprìos  gerieratìm  dhcìte  cultus  , 
Agrtcolae ,  fructusque  feros   mollhe  colendo  ; 
Neil  legnes  jaceant  terrae ,  luvat  hmara  Baccho 
Conserere ,  atque  olea  ma^»um  vestire  Tahurnum  (2)  , 

Sponte  sua  qtiae  se  tollunt  in  lurnlnis  auras , 

Infecunda  quidem  ,  sed  laeta  ,  et  fonia  surgtint  : 

Quippe  solo  natura  suhsst  (^)  .  Tamen  haec  quoque ,  si  quis 

Jnserat  ^  aut  scrobibus  mandet  mutata  subactis  ^ 

Exuerifìt  silvestre^  animum  ;  cultuque  frequenti 

In  quascumque  voces  artes  haud  tarda  sequentur  (4)  , 

Nec  non  et  sterilis  ,  quae  stirpihus  exit  ab  imis , 

Hoc  faciet^  i^acuos  si  sit  digesta  per  agros  : 

Nunc  altae.  frondes ,  et  rami  matris  opacant , 

Crescentique  adÌ7nuni  fetus  ^  uruntque  ferentem, 

lam  ^  quae  semini  bus  jactis  se  sustuUt^  arbos^ 

Tarda  l'enit  ^  seris  factura  nepotibus  u?nbram; 

Pomaque  degenerant  succos  oblita  priores; 

Et  turpes  a'vibus  praedam  fert  uva  racemos  , 

Scilicet  omnibus  est  labor  impender^dus  ;  et  omnes 

Cogendae  in  sulcum ,  ac  multa  mercede  domandai  (5) . 


Sed  tru»ch  oleae  meltus^  propaghe  ijtes  (6) 
Kespondeut  (7) ,  solido  Paphtae  de  robore   myrtus . 
Plantìs  et  durae  corulì  nascuntur ,   et  ingens 
Fraxìnus ,  Herculeaeque  arbos  umbrosa  coronae , 
Chaoniique  patris  giandes  ;   etiam  ardua  pabna 
JVascitur  y  et  casus  abìes  z'isura  marino s  (8). 
Inseritur  vero  et  fetu  nucis  arbutus  borrida  (9); 
Et  sterìles  platani  malos  gessere  l'alentes  ;  ' 
Castaneae  fagus  (io),  ornusque  incantdt  albo 
flore  piri  (i  i)  ?  glandemque  sues  fregere  sub  ulmis  (12)  . 

fi")  Eleni,  ài  agl'io,  tom.  a.  Uh.  4.  §.  3o8.  pag.  ioy, 
C2.)  Nomina  qui  la  vite ,  e  1'  ulivo  ,  come  le  due  piante 
più  interessanti  dì  tutta  l'agricoltura  ;  e  di  am.endue  ripar- 
la V.  i^y.  e  «re^^.  Anche  Plinio  nei  libri  14.  e  iS.  tratta  pri- 
ma di  queste  due  piante  ,  e  vi  si  diffonde  sopra  tutte  le  al- 
tre .  Cosi  Columella  /ii.3.cap,i.n.3.  comincia  dalla  vite  :  liane 
nos  ceteris  stirpiìiis  jura  jtraeponìjnus  ^  nen  tantum  J'ructus 
dui  e  e  dine  ;  sed  etiam  facilitala  ,  per  quam  onini  pene  regio» 
ne  ,  et  onini  declinatione  mundi  ,  nisi  tamen  glaciali  ,  "jsI 
praejervida,  curaeniortalimn  reypondet  :  Zamque  J'e lice  cani- 
pis ,  (juam  collihus  jprovenit ,  in  densa  non  minus  ,  ^uam  in 
resoluta,  saepe  etiam  gracili  ,  at^ue  pingui  terra  j  siccaijue  ,  et 
uliginosa  ,  E  dell'  ulivo  Hi.  S.  cap.  b.princ,  :  Olea  ,  quae  pri* 
ma  oììinium  ariorum  est .  L'ulivo  è  il  primo  fra  gli  albe- 
ri domestici ,  e  il  più  celebre  presso  gli  antichi  scrittori  , 
come  mostra  il  Pascalio  De  coron.  Uh.  6.  cap.  1^.  ;  cornei* 
vite  fra  gli  arbusti  :  e  perciò  si  nominano  per  soggetti  prin?» 
cipali  dell'  agricoltura  . 

r33  ^leste  poche  parole  ,  che  il  P,  Ambrogl  chiama  dif- 
ficilissime, non  lo  souo  poi  tanto.  Virgilio  vuol  dire,  che 
la  natura  è  quella ,  la  quale  nutrisce  bene  le  piante  salvati- 
che ,  come  dessa  ha  pensato  a  farle  nascere;  eppeiò  v'im- 
piega tutta  la  sua  energia  ;  a  differenza  delle  cose  manie- 
rate dall'  uomo  ,  che  sono  sempre  più  languide  .  Quintilia- 
no Inst.Orat.  Uh,  io.  cap,  1,  .  lo  rileva  riguardo  ai  parti 
d  ingegno  um.ano  :  Namque  iis  ,  quae  in  exemplum  as^um-i- 
mus  ,  suhcst  natura  ,  et  vera  vis  :  cantra  omnis  ìmitat^'* 
Jicta  est  :  e  o  esso  ,  o  Tacito  ,  o  altri  ,  che  sia  l'antore  Dia^' 
dcOrat.  pag,  1S7.  Paris,  jCoS.  :  Nani  ingenio  quoque  ,  sicu^ 
in  agro ,  2"«''*2^^"*  ^^^^  ^^**  S9rantur  ,  atque  elaloremur  ■> 


£ratìora  inmcn  rjuae  sua  sjìonte  nascuntur .  CM  conosce  un 
tantino  di  stoiia  Datuiaie  ,  e  di  agricoliuTa,  sa,  che  la  natura 
fa  vegetare  le  piante  nei  terreni  loro  adattati  ,  e  nella  espo- 
sizione conveniente.    Virgilio  ne  dà  l'esempio  nell'olivastro 

HifficUes  prijniiìii   terra*  ,    collesijue  vial'i£,ni  , 
'JTenuls  uhi  argilla  ,   et    diunosls  calculus  arvis  % 
jPallaclia  gaudent  jllva  vivacis  olivae . 
Indicio    est  ,   tvactu  surgens  oleaster  eodem 
Flurhnus  ,    et   strati    bavcis  silvestrìbus   ngrl , 
E   Plinio    ne  rliscorre    più.   a    lungo   l'h.    it.  caj).  3.  sect.  7»» 
lìT).  i€.  caj),  39..  sect.  tib.  Cosi  se  essa  continua  a  nudrirle  nel- 
lo   ftesso    terreno    primitivo  ,   e  omogeneo  ;    egli  è  certo  ,   die 
sono  più.  vigorose,   che  q^uando  sono  trapiantate  dall'uomo: 
come  per   questo  si  raccomanda  ,   che  la   iTi.ad.re    sana    allatti 
.il  suo  figlio  ,   anziché  darlo   a  balia  .  La  mano   dell'  uomo  o 
trapiantandole,   o  innestandole,   col  far  loro  niutar  sughi,   o 
direzione  di    essi ,  le  rende  più   deboli ,   e    più   domeiiiche  , 
come  avviene  anche  nell'  uomo   coli'  educazione .    Seneca  De 
ira.   Uh.  t.  vaj}.  iS.  :   Fortlora  ,    solida^ue    natura    higenla , 
antequant  disciplina  niolliantur'  ,  prona  in  irani  sunt  .  Ouae- 
dam  enìnt  non  nisi   ?neHoribus  innascuntur   ingeniis  :   sicut 
valida  arhusta  ,     et    laeta  ,    y^uamiis    ncgUcta  tellus   creat  j 
alia  Jecundl  soli  silva  est  •   Ita^ue  et   ingenia  natura  fortia. 
Iracundiam  Jernnt  ,  nihilque  tenue  ,  et  exile  capiunt ,   ignea  , 
«r  fervida  :   sed    imperj^^ctus  ille   vigor  est  ,     ut    omnibus  , 
^ìLag    sine   arte  ,  ijìS'us  naturae  bono  ,  eocsurgunt  .   La  natu- 
ra nella   sua  economia    cerca  prima    1'  esistenza  ,    la   robu- 
stezza ,  e  la    durazione  de'  suoi   prodotti,   e  specialmente  del 
legno  ,    in  cui    si  sfoga   più  ,   che  nei  frutti  ;  potendosi   dire 
in    generale     delle    piante   salvatiche   ciò  ,    che    dice     Plinio 
lib.i'j.cap.tx.sect.óS.n.ii.àeìlx  vite  :    Illa  semina  Csarmenti  3 
Tìiavult  3   ijuani  fructum   gignl ,  quoniani    fructus  caduca  res 
est  .    Il  migliorar    questi  per    conrodo  ,   o  vantaggio  dell'uo- 
mo ,  lo  lascia  all'  industria  dell*  uomo  medesimo  ;    e    basta  , 
che   abbia  dato  alle  piante    la  proprietà   di   esserne    suscet- 
tibili .  L' avere  ,   o    non    avere    il  frutto  ,  o   seme  più  dolce  , 
o  più  grosso  ,    non   è  essenziale     alla   natura   della  pianta  ; 
jna  anzi   ne  indica  un   rilasciamento  .    Che   però  Virgilio  non 
intende  ,  col  dim  injeconde  le  piante  salvatiche  ,  che  esse  non 
facciano  aiTatto  frutto ,  o  seme  j  ma  che  sono   t.>li    rispetto 
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all'utile,  o  vantaggio,   che  può  litrarne  l'uomo  per  suo  ali- 
mento ;    come  ne  lo    ricava   col  ridurle  domestiche,  e   quin- 
di   più  ricche    di    frutto  .    Cosi    pare   ,    che  lo   capisca   pure 
Columella  Uh.  3.  caj).    i.  n.  a..-   óed  f  arhores  3  yuae   nonojye 
himiaìia  ^ìgnuntur ,  silvestres  ,   ac  ferae  ,  òui  cujus^ue  inge- 
nii  poma  ,    vel   scìnlna  gtrnnt  :  at    qulbus    lahor    adhlietur  , 
magio    ajìtae  sunt  Jriis^ibiis  ,   Plinio  lib.  x6.  caj}.  i^,sect.  Si.  .• 
^rque  in  totinn  omriis  cura,  j erùlitatcni   adjicit  .    Per  la  qual 
cosa    osservò  hei^e  Giovanni   Bodeo  a   Tecf'asto   Uh  3. cap.  14.. 
pog.  ly^.col,  I.  ,  chei(jreci  chiamavano  (n'n^flTa  senza  J't^utr 
Zo  ,  <ili  alberi,  i  quali  portavano  frutti  non  atti  al  cibo  dell'uomo. 
C43   Nulla  direi  su  questo  versp  ,  se  non  vedessi  anche  nel!' 
ultima  edizione  del  P.  Soave   preferita  la  lezione   voles  all' 
^Jtra   migliore  voces,  la  quale  non  solo    è  più  poetica,    co- 
me osserva  il  sig.  Heyne  ,  e  il  Buimanno  ne  reca  altri  esem- 
pi ;   ma  è   più   coerente    al  seijueniur  ,   il  quale  suppone  uno , 
che  chiama,  o   invita.  Orazio   Juj>ist.x.vers.b^.eseg,  pressp 
a   poco    disse   questo    sentimento  ,  parlando    dell'  educazione 
jnojaje  : 

Nenio  adeo  Jerus  est ,  ut  non  mltescere  jtossìt  , 
Si  Triodo  culturae  jìaiitmeni  copnnodet  aurain  . 
€S}  E'  troppo  evidente  ,  che  qui  il  poeta  discorre  del 
prepagar  le  piante  col  seme  a  mano ,  come  prima^  ha  par- 
lato delle  piante  ,  che  nascono  da  loro  stesse  :  e  sejninihus 
jactis  qui,  e  Uh.  i.  v.  104.  jacto  semine  ,  corrisponde  a\j)osito 
de  semine  ,  col  seminihus  jiositis  ,  nel  vers.  354»  /  come 
lìh.ifV.'L'L.seg..'  . 

Oj/iyue  novas  alitis  non  ullo  semine  Jruges  j 
Òuijue  satis  larguni  caelo  demittitis  imhreni , 
Vuol  far  capire  ,  che  questo  metodo  è  troppo  lungo  per  aver 
presto  un  buon  frutto  dalle  piante  ,  e  per  cui  ci  vuole  mol- 
ta  spesa  a  renderle  domestiche  ,  al  dire  anche  di  Plinio 
Uh.  ly.  cap.  10.  sect.  IO.  dopo  aver  parlato  di  queste  pian- 
te nate  dal  seme  propriamente  detto  :  Omnia  haca  tarda  pra- 
ventu ,  ac  degenerantia ,  et  insito  restituenda  :  onde  Vir- 
gilio seguita  a  dire  le  vie  più  sbrigative  ,  cominciando  dall' 
ulivo  come  albero  più  interessante  ,  e  poi  nominando  la  vi- 
te ,  Ma  se  dell'  ulivo  al  vers.  3.  ha  detto  -prolem  tarde  ere- 
scentis  olivae  ,  non  va  inteso  ,  che  parli  soltanto  dell'  ulivo 
nato  dal  seme  ,  quasi  che  per  mezzo  del  seme  la  pianta  tar- 
di più  a  crescfxe  ,  come  ha  preteso  il  sig.  Heyne  ,   e  il  P.  Soa,'? 
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ve  col  P.  Lancli ,  il  quale  avvisa ,  che  tardi  cresce  l'ulivo  , 
qualora  si  faccia  na';cer  dal  seme  ,  come  iisavasi  presso  i 
Greci;  non  cosi  ove  pi.intinsi  gli  uovoli  .  Qiieàta  sarebbe  al 
più  una  tardanra  relativa  a'primi  anni  della  j'ianta.  Mi  do- 
vrebbe provare,  che  la  pianta  nata  da  talea,  o  da  uovolo, 
e  trapiantata  nello  stesso  modo  ,  tardi  semisre  a  crescere  in 
proporzione  di  quelle  .  Prima  di  questo  tempo  è  vero  ,  che 
dal  seme  stenta  a  venir  fuori  la  pianta,  e  farsi  rigogliosa; 
perchè  ha  da  rompere  un  osso  duro ,  e  svilupparsi  da'  suoi 
primi  rudimenti  ;  all'  opposto  nell'  uovolo  ,  e  nello,  talea  si 
trova  già  avviato  lo  sviluppo  in  ogni  sua  parte  delle  radi- 
ci,  e  dei  rami  :  e  psrò  non  si  usa  il  seme  ,  come  dicono 
Varrone  Uh.  i.  cap.  41.  inaine  '  Simili  de  causa  oleae  se- 
7nen  quiun  sii  nucleus  ;  quod  ex  co  tardìus  enascebatur  co- 
lis  ,  tjuain  e  taleis  ;  ideo  potius  in  semìnariis  talea  r  ,  quas 
diaci  ,  jerintus  .  E  Plinio  Uh.  i5.  cajo.  i.  sect.  i.  ••  Hesiodus  ne- 
gavit  oleae  satorcm  fructuni  epp  ea  percepisse  quemqiiaTn  .• 
tani  tarda  tunc  res  erat  ,  At  mine  ttiani  in  plantariis  je- 
Tiint ,  translataru7nque  altero  anno  decerpuntur  haccae  .  Ma 
giunta  la  pianta  alla  data  età,  e  grossezza  ,  cresce  come 
quelle  provenute  da  altri  modi  :  il  che  ha  voluto  dire  Colu- 
mella  Uh.  De  arhor.  cap.  «.o.  n.  2..  ••  Si  cuni  radice  plantam 
pósueris  ^  incremefitutn  ejus  futurum ,  quod  et  ccteris  ,  quas 
severìs  ,  arhorihus  .  Dunque  Virgilio  deve  dire  la  pianta 
lenta  nel  crescere  per  sua  natura  in  qualunque  modo  si  pro- 
paghi: Tarde  crescentls  •■,  no  tarde  nasccntis .,  come,  dicono 
bene  Varrone  ,  e  Plinio  in  confronto  degli  altri  modi  di 
propagarlo  .  Seneca  Epist.  S6.  parlava  delle  talee  ,  che  ave- 
va veduto  piantate  nella  villa  già  di  Scipione  a  Linterno  , 
quando  scrisse  ,  che  si  poteva  trapiantare  anche  un  grosso 
piantone  d'ulivo  «  se  non  si  aveva  la  pazienza  di  aspettare 
l'albero  dalla  talea  ,  che  tarda  3.  in  4.  anni  a  dar  frutto  : 
Jiaec  si  tihi  nimiiLm  tristia  videhuntur  ,  villae  iinputahìs  : 
in,  qua  didici  ab  uéegialo  diligentissinio  jìatrejainiliae  C  is 
enirn  nunc  hujus  agri  possessor  est  J  quanivis  vetus  arhu- 
stU77i  posse  transjerri  .  tloc  nohis  seniius  discere  necessa^ 
l'iuin  est  ,  quor^un  neino  non  olivetum  alteri  ponit  ,  Quod 
vidi  fioc  dico  ,  illud  arhoretum  triniunt  ,  aut  tjuadrimujn  fa- 
•stidienti  Jructns  autumno  dsponere  .  In  appresso  dice  ,  che 
le  piante  provenute  dalle  talee  panilo  tardius  surgunt  , 
in  confronto  del  grosio  piamone  già  mentovato .  Le  parole 
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si  claranno  qin  appresso    dove    si   parlerà    della    talea  .    La 

totanica  c'insegna ,   che   le   piante  meno  umide  ,    di   tessitu- 
ra di  fibre   più    stretta  ,  e   complicata  ,    che  vivono  più  lun- 
gamente ,    tardano   anche    maggiormente   a  crescere.   Tale  è 
l'ulivo,    che  Plinio  Uìi.  iG.  caj>.  38.  isci.  ya.  mette  fra  le  pian- 
te  di   legno  più   secco  ,   il   quale  vive  anche  due  in   trecento 
anni  ,  come  nota   Teofrasto   Jlìst,^lant.  lii./^.ca^,jS.  ,   e  Pli- 
nio Uh.  clt.  caj).  44.  scct.  8s.  ,   e  di  gran  lunga  più  ,    jecr.8^.  ,• 
e  conclude  sect.  50.  /   Firmissifna*  ad  vivendum   oleae  ,   ut 
q-iias   durare   annis    CC  inter  auctores   toiivenit  .    Draconzio 
Z)e  JJeq  ,   Hi.  %.v./^o'j.  chiama  l'oliva  longaeva  .' 
Longaeva  li^uores 
Sejiiper   oliva  virens  ,    certo    non  ienij)ore  ferrei  . 
Varrone    al   luogo   citato    considerando    e    la    natura  del    se- 
me ,   e    la   tessitura    del    legno    della     pianta  ,    lo  fa  capire 
quanto    tasta   :   Omnia  enìin  piìnuta  ,     et    arida  ad  crescen» 
du77i  tarda  ;    ca   ^uae    laxioya  ,   et  Jecundìora  j    ut  Jeniina , 
^uam   mas  .   JBac  jjrojiortione  in   virgultis  iteni  .    Ita^ue  Jz^ 
eus  ,   maliLS  punica  ,  et   vitis  ,  jiropter  jf'emineayn   niollitiani 
ad   crescenduTn  prona  :  contra  palma ,  et   cupressus ,   et  olta 
in   cresctndo  tarda  .  Plinio  Uh.  17.  cap.  i3.  ject.  2.0.  .'  Ouae- 
dant   auteni  natura  tarde  crejcunt  ,  et  in  primis  s*7nine  tan- 
tum nascentia  ,  et  longo  aevo  durantia  .   At  quae    cito  occì- 
dunt  ,   veZocia  sunt    ,    ut  ^cus  ,    punica  ,  prunus  ,    inalus , 
pirus  1   myrtus  ,  salix  ••   et  tamen  antecedunt  divìtiis  .    Quin- 
di è,    che  tutti  gli   scrittori  greci  ,   Teofrasto  X)e  cnu^.pZoTir. 
Uh.  x.cap.  ^.  ,  ed    altri    citati    dal  P.  de   la  Cerda  ,  parlano 
in   generale   della   lentezza  dell'  ulivo  nel   crescere  ;  e  Arte- 
midoro   Hi.  4.  cap.   il.    numera  l'ulivo   fra    le   piante  ,   che 
fi^uJìi'a^     ^iViTcu  Kaì    fifdJìt'as  Hi^^Tm    tarde    nascuntur  ,    et 
tarde  crescunt  . 

Ma  veniamo  alle  parole  ,  e  alla  mente  del  poeta  .  Se 
egli  avesse  detto  lento  l'ulivo  nel  crescere  relativamente  al 
seme  ,  dunque  si  sarchbe  proposto  di  trattare  solamente  dell' 
ulivo  nato  dal  seme. 

Nunc  te  ,  Sacche  ,  canam  ,  nec  non  sìlvestria  tecuni 
Virgulta  ,  et  prolem,  tarde  crescentis  olivae  . 
Non  direhhe  mai  un  tal  assurdo  né  il  sig.  Heyne  ,  uè  il  P. 
Landi  ,  uè  il  P,  So.'ive",  anche  al  solo  leggere  dopo  ,  che 
Virgilio  dice  ,  sed  truncìs  oleae  Tnelius  respondent  .•  e  dall' 
ayer  egli  biasimato  in  generale  l'uso  del  seme  in  propa- 
gar le  piante  per  ave;:jie  presto  il  frutto. 
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Il  iit*r<Jo  della  pianta  fl<;ir  ulivo  unto  clal  seme  in  con- 
fiontu  ckl  nato  dalla  talea,  e  dagli  novoli ,  è  di  due  an- 
ni ;_  iu  compenso  dei  quali  1^  pianta  provenuta  dal  seme 
Ila  de.i  grandi  vantaggi  sopi*a  1<;  :jltre  provenute  in  altro  mo- 
tlo  ,  specialnu;/^,te  per  il  fuonc ,  o  radice  maestra  ,  che  que- 
ste non  hanno  al  par  di  quelle,  pome  osservano  il  Kozier 
Cours  conìjìl,  (Va^r'ic. Ari.  Olivier  ,  sect.  ±.  §,  i.  ]jag,  7,11.  ,  e 
meglio  il  sig.  Moichettini  Lete.  %.  jpag,  63.  e  j-c'i*^^-.  il  Trinci 
JJ'a£,ricoU.sj)criin.  Tratt.  degli  ulivi  ,  cap.  5.  dice  di  aver 
a\uto  con  esito  huonissimo  molti  ulivi  dal  seme  ;  e  se  non, 
altro  suggerisce  ,  che  si  cerchino  gli  ulivastrelli  nati  dal 
seme  ,  ai  quali  trapiantati  nel  vivajo  colle  loro  harbe  sal- 
vatiche  già  grossarollc  ,  e  assodate,  asserisce  esser  di  gran 
lunga  inferiori  gli  u^ivi,  d.'  uo.voli ,  e  di  rami  .  E  ciò  vuol 
dire  Virgilio  ,  col  suggerire  in  generale  ,  che  si  trapianù- 
no  ,  e  innestino  i  piantoncelli  salvatici  C  fuorché  quelli  dell' 
ulivastro  ,  come  si  vedrà  in  appresso"),  dei  quali  aveva  det- 
to prima ,  che  Ineta  ,  et  fortiq,  óurgunt  :  e  Palladio  ,  di 
cui  furono   riportate  le  parole  nella  nota  i3, 

C6^3  Le  propagini  si  fanno  in  due  maniere  ,  come  si  è 
esposto  poc'  anzi  nelle  nxìte  12..  i3.  La  ragione  ,  per  cui  Vir- 
gilio preferisce  le  propagini  agli  altri  modi  ,  è  quella  ,  che 
bisogna  aver  sempre  in  vista,  ch,e  egli  tratta  solamente  del- 
le viti  arbustive  ,  ossia  ,  che  si  mandavano  sugli  olmi .  Per 
queste  appunto  Plinio  Uh.  17;  ccij).  tò.  sect.  .35.  n.  2.3.  scrive 
In  arbusto  e  pru^dictis  jola  viviradicmn  ratio  ,  itejn  prc- 
paginiun  y  et  Jiaec  gejninn. ,  ut  diacirtius  .  Oualoruìn  (J  la  mar- 
gotta 3  z?i  ipso  tabulato  ìnaacime  jjrohata  ,  fjuoniajji  a  pecore 
tutissiiìjLa  est .  uéltera  dcjlsxa  vite  ,  vel  palmite  juocta  suani 
arhorem  ,  aut  circa  proaciniani  coelihem  .  Si  a,veva  in  mir» 
di  far  presto  arrivare  la  vite  suU'  albero  .  Che  peri»  anche 
Apulejo  Apol.'L.pag.  5'j/^»  Lugd,  Hat.  1^88.  unisce  la  pro- 
pagine alla  \ìlt  sugli  olmi  :  VeL  anini  sub  ulmo  rnarita  cu- 
lìet  in  ipso  gremio  terrae  ,  niatres  inter  soboles  huriaruni , 
et  2^foj>'^igif^cs  vitiuni ,  et  arìoruin  germina  .  Bla  o  per  gli 
alberi ,  o  a  solchi  che  si  mettano  le  viti  ,  le  propagini  so- 
no preferibili  agli  altri  modi ,  ove  possano  farsi  ;  perchè 
con  facilità  s\  rimette  una  vigna,  senza  scassarla  ,  e  pasti- 
narla tutt{i;  e  le  propagini  fattesi  presto  vigorose  daimo  i\ 
frutto  subito  nello  stesso  primo,  anno  . 

C/D.    Columella    parlando  ^ella  vite;   Ili,   3.  cap.   i.a.  3.  .*. 


Curai 'inhrtcìUum    7-e spondei  .   Cosi  inteiicle    Virgilio,    come 
lió,  i.  v.^y.  : 

Illa  seges    demwn  votls   resjìondet  avari 

yigricolae  . 
C^3  Anche  qui ,  per  iiòn  aver  capito  la  forza  dfclle  pa- 
role ,  e  la  mente  dell'autore,  il  IVIartyn  ,  e  il  sig.  Heyne 
'ììiLrlho  detto  cose  inesatte  .  <i^uesti  lia  preso  per  sinonimi 
piànta,  duroni  US  ,  e  talea,  citando  VirgiKo  v.  aS.  a^.  >  e 
Plinio  Hi.  ij.  rttjp.  17.  sect.  -xS.  :,  cose  Len  diiFerenti  ,  lì 
Maityn  sul  dato  ,  che  la  quercia  ,  la  palma  ,  e  Tahcte  non 
vengano  che  dal  seme,  vuol  dividere  il  senso  dopo  ^Za/icZeJ / 
sotto  intendendo  semine  rigtlardo  alla  palma,  che  viene  ap- 
presso .  Non  avrebbe  detto  questo  ,  se  avesse  avvertito  ,  che 
jilanta  qui  significa  un  albcretto  ,  ch'i'  si  trapianta  colle  sue 
radici,  e  rami;  sciiza  corciìrff  ,  se  sia  provenuto  da  seme, 
o  da  altro:  e  questo  conviene  alle  piante  nominate  da  Vir- 
gilio ,  le  quali  èì  seminano  col  frutto  ,  e  poi  si  trapianta, 
no  .  Ved.  Columella  Hi.  5.  cajy.  io.  ,  il  Dizión.  econ.  rust. 
Art.  Abete  ,  Frassino  ,  boccinolo  ,  Fioppo  ,  Ojiervia  .  Né 
la  parola  nasciiur  ,  e  nascìintur  andavano  intese  di  piante 
nate  da  seme  ,  o  in  altro  modo  nel  vivajo  ;  ina  di  propaga^ 
re,  vegetare,  riescire  :  come  sente  n  ,  e  j-erere  s'intende  del 
seme  ,  e  di  qualanqiie  altra  parte  dell'  albero  ,  che  si  met- 
ta ift  terra ,  onde  farne  sorgere  una  nuova  pianta  .  Colu- 
mella /iè.  4,  cn]}./^.n.  Z.  :  Sic  enini  malleoli  ,  et  viviradi- 
ces  ,  et  rellqua  ssininà  ,  ouàe  dejìosuerimus ,  convalescent  . 
Liò.tì.caj).  D,72.  6.  .'  De  f^ualitate  auteni  scniinum  inter  au- 
ctores  non  convenit  :  alii  malleolo  protinils  conseri  vinéani 
tiielius  escistimant ,  alii  viviradice  .  Burmanno  a  Calpur- 
nio  Siculo  J^vL  t.v.  Si.  Il  sig.  Heyiie  per  confutare  il  Mar- 
tyn  cade  in  maggiori  sviste  ,  scrivendo  :  Hoc  autent  .fieri 
nec^uit  ,  et  perperant  dubitatur  de  ilio  veterum  usu  ,  juo 
illas  arltores  plantis  ,  seu  surculis  procrearunt  .•  de  palma 
vid»  Pallad,  Aprii,  cap.  3.  %.  ,  de  quercu  Colum.IV .35.Ì. 
Gli  esempi  sono  fuori  di  jjroposito  .  Palladio  parla  dell' al- 
beretto  della  palma  ,  che  si  trapianta  ,  "come  vuole  Virgi- 
lio ;  non  mai  del  snrculo  ,  che  è  un  ramicello  tagliato  ,  o 
talea  ,  secondo  Virgilio  nei  citati  v.  a8.  a^.  .* 
Summum^ue  jìuiator 

Haud  diibitat  terrae  referens  mandare  cacumen , 
i     come   si  è  spiegato  nella  nota  i5.  del  §.  II.  ?.\lladio  :    Nunc 
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j)lanta  "paXinarWTn  %  ^uani  ce^haloneni  vocant  ,  locis  ajìricis , 
et  calldis  est  porienda  ,  Columella  scrive  ,  che  la  quercia  si 
fa  nascer  di  seme  :  che  si  può  propagare  anche  di  propa- 
gine come  il  castagno  ;  ma  che  bisogna  tardare  due  anni 
di  più.  a  reciderla  dalla  madre  pianta.  Che  ha  da  fare  tutto 
questo  Col  discorso   di  Virgilio  ? 

La  frase  virgiliana  dell'  abete  1'  ha  imitata  S,  Ambrogio 
Ilejcaeni.  Hi,  x.  cap.  ii.  ••  Albies  yjuo^ue  non  contenta  terrer 
nls  radicibus ,  at^ue  aerio  vertice  ,  etimit  casus  marinos 
luto  suhitura  reviiglo  ,  nec  etiam  ventls  ,-  sed  etiani  Jlu-» 
ctibus   cartatura  processit  . 

Cf)3  II  P.  de  la  Rue  pretende  ,  che  ariutus  ,  il  corbez- 
zolo,  o  cerasa  marina,  si  dica  horrida  per  la  radità  delle 
foglie  ,  la  quale  non  è  vera  .  Il  sig.  Heyne  dopo  il  Mar« 
tyn ,  a  corticc  hisjùdo  ,  et  aspero  .  Servio  già  aveva  spiega- 
to /io  r  ri  da  per  lùsjìida.  Teofrasto  Ifist, -plani.  Iib.3.cap.x6. 
scrisse  ,  che  la  scorza  ,  o  epiderme  del  corbezzolo  è  sotti- 
le come  quella  del  tamarisco  .  Lo  è  in  origine  ,  ma  poi  si 
screpola  tratto  tratto  da  cima  a  fondo  ,  e  dà  luogo  ad  una 
nuov^a  corteccia  sotto  .  Contuttóciò  ninno  qualificherebbe  mai 
questa  pianta  di  Jiorridà  per  queste  leggere  ,  poco  larghe  , 
e  poco  profondo  sctr^epolature  .  guanto  più  si  dovrebbero  chia- 
mar tali  la  palma,  la  quercia,  il  sovcro  ,  il  pero,  il  pino? 
Secondo  Pliiiió  Uè.  16.  cap.  il.  sect,  SS.  cortese  scaher  roio- 
ri  ,  paljnac  .  Della  cerasa  marina  nota  solamente  ,  che  la 
corteccia  le  cade  .  Se  vogliamo  badar  bene  alla  forza  ori- 
ginale della  parola  horrida.,  vedremo,  che  questa  conviene 
meglio  al  frutto  ,  Si  dice  horrida  una  cosa ,  la  quale  ab- 
bia nella  sua  superficie  come  delle  punte  ,  o  spine  ;  e  ne 
conviene  il  sig.  Hoyne  al  lih,  i.  v.  i5i.  (T^irindi  in  -questo  ver- 
so càrduus  horrcret  in  arvis  j  pei'chè  il  cardo  e  tutto  spi- 
noso ,  "Specialmente  il  frutto  .  Orrido  si  dice  il  porco  per 
le  setole  ,  che  drizza  ,  horridus  sus  ,  Georg.  Uh.  4*  ^.407* 
Silio  Italico   HI/.  I.  V.  4:1.1,  e  segg.  : 

Fulniineus  ceti  Spartctnis  latratiius  actus  , 
Ouunt  silvani  occursu  venantuni   perdidit ,  hirio 
iiorrescit  setis   dorso  ,   et  postrema  capessit 
Irradia  ,  canenteni  mandens  aper  ore  cruorein  . 
Cosi  lo  stesso    cignale  ,    e   il   riccio  di  mare ,  presso    Orazio 
JOpod,  à,  vers.   a8.  .* 


Ilorvet  caplllis  ,  ut  ìtiarinus  ,  asjtcris  , 
Echinus  ,  aut   currens  ajjìer  .    , 
Titiro  £cL  7.    V.  4a.  s'  impreca  di  diventar   più  orrido  del 
rusco  ,  jtugnitojjo  ,     o   jticasorci  ,    scacciaragni  ,    che  è  tutto 
pieno  di  spine  nelle  foglie  ;  horridior  rus<:o  .   E  ColumelLx 
Uh.  IO.  V.  374.  e  'Segg.  .' 

Uirsuta.  sejtes  nunc  horrida  rusco 

Frodlt, 
Per  la  stessa  ragione  dice  Virgilio  (j^corg.  lib»  3.  v.  3iS.  Jtor* 
rentes   rtibos  t   i  rovi  spinosi,-   e  Manilio  ^j?ro/i7i5.à.v.  172,, 
e  seg.  :  della   Spiga   del  formento  in  costellazione  : 

ylt  quuTJt   per  decimain  consurgens  horrida  partem 

Spica  3  Jhret  prae  se  'stjuaìluntis  corjìus  aristae  . 
Quando  la  barba    è  rabbuiTata ,   e   ispida  per  gelo  ,   da  Vir- 
gilio ^4en,.^i5, 4.  v.  4^1.  si  dice    'giade   riget  horrida  iaria  ^ 
e  Georg.  Uh.  3.  v.  366,  Palladio  JJe  insiz.  v.  57.  chiama  hor- 
renda  arma  le   spine   del  però  salvatico  :  z 

Nunc  rapii  hirsutis  horrenda  sororihus  arma  , 
JEt   docet   indomitas  ponere  tela  piros  . 
£  vers.  6"^.  per  la  stessa  ragione    dice: 

WLespilaq^ue  eacarmat  piignacihus  horrida  nievihris  . 
Cosi  diciamo  di  tanti  altri  esempi  comuni  nei  latini  scrit- 
tori ,  e  nei  lessici,  se  bene  si  vogliano  intendere  .  Ora  que- 
sta qualità  orrida  convien  bene  al  flutto  ,  che  è  tutto  a  pxzn- 
te  ,  e  quasi  spinoso  ;  e  mangiandosi  ,  come  dice  Dioscoride 
za,  z.  caj).  i5^.  punge  la  lingua,  come  se  fosse  pieno  di 
reste.  Dirà  dunque  il  poeta,  arhutus  horrida -pcx  il  frutto  i 
come  prima  ha  detto  duro  il  corulus  ,  o  nocciola  ,  per  il  frut- 
to ,  che  è  duro  :  Uva  per  la  vite  ,  Jert  Uva  racemos  ,•  "e 
carduus  per  il  frutto  ,  e  per  la  pianta  .  Di  questo  innesto 
del   noce    alla   cerasa    marina    scrive  Palladio  X)e  insit.  ver- 

j4.rhu.teas  frondes  vastae  nucis  oocupat  umhra  , 
Pofuaque  suh  duplici  cortice  tuta  rej'ert .  , 
Cto^  La  lezione  castaneae  Jagus  nel  senso  ,  che  il  ca- 
stagna s'innesta  sul  faggio,  goderebbe  ormai  del  suo  paci- 
fico possesso  ,  se  non  fosse  venuto  recentemente  il  P.  Soave 
a  rimetter  fuori  castaneae  Jugos  C  adottata  anche  dal  Mait- 
taire'  nella  sua  edizione  di  Londra  nel  lyiS.  3  nel  senso  op- 
posto ,  ingannato  dalle  ragioni  del  Martyn  ,  e  del  Delille  . 
Convien  dire   ,  che  il  Martyn  ,    benché  botanico ,  abbia   ve- 


duti  solamente  x  castagni ,  e  i  faggi  In  qwftlclie  giardino 
d'Inghilterra  ,  non  nelle  selve  ,  come  in  Italia  .  Il  faoigio  è 
pianta,  che  nasce  sponte  jua  ^  nulli  s  honiinuni  coetntihus , 
nelle  alte  montagne  a  modo  di  selva  :  il  castagno  si  semi- 
na'ih  monti  più  bassi  ,  e  sotto  di  essi.  E'  dunque  piana- 
turale  ,  che  si  cerchi  di  ridurre  domestico  un  albero  sal- 
vatico  tanto  abbondante ,  e  quasi  inutile  per  il  frutto  ;  an- 
ziché innestar  questo  sopra  un  domestico  ,  la  di  cui  coltu* 
fa  cOàtà  tempo,  e  s]pesa;  e  da  cui  si  ritrae  maggior  pro- 
■fttto  per  l'uomo  .  Virgilio  ,  torno  a  dire  ,  non  parla  da  na- 
turalista; ma  da  agricoltore,  che  corca  il  più  utile,  non 
il  cuviùso  .  K  certamente  ,  che  mostra  di  non  Conoscere  be- 
ne la  {Aggina,  o  seme  del  fa.a;gio  ,  il  Martyn  ,  che  vuol  pre- 
ferirla alle  castagne,  come  frutto  dolcissimo  sopra  tutti; 
e  perchè  i  cittadini  di  Chio  ,  secondo  Cornelio  Alessandro  , 
tùn  quello  sì  sostentarorio  iti  \\n  loro  assedio  .  Innesti  af- 
famati cittadini  si  cibarono  di  ciò  ,  che  avtjvano  ;  come  an- 
rhc  antiicamente  ,  al  dir  di  Plinio  lii.  \6.cap  3.  sect.  6.,  e 
oggidì  si  fa  uso  ordinario  della  ghianda  nel  pane  in  certi 
paesi  miserabili ,  come  riferii  nel  Dizloiu  ccon.  rust.  Art. 
Ohiandn  s  ma  ninno  preferirebbe  mai  la  faggina  alle  ca- 
stagne in  ci.'costanzo  uguali;  fosse  anche  stata  la  faggina  il 
vitto  primitiv  ■  dogli  Arcadi  ,  come  nietende  lo  Scaligero  a 
Manilio  in  jPì  ileg.  png.  g.  ;  ma  per  errore,  perchè  forse 
aion  si  ricordava  ,  che  suo  padre  aveva  osservato  a  Teofra- 
sto  Hisi.  plan^.  Tii.  S.caj).  i6.,  che  il  balaho  crìi  propria- 
m'fente  la  ghianda  della  quercia.  Plinio,  il  quale  racconta 
^  la  storia  dt;i  Chiesi  loc.  ctt.  ,  thiama  dólcissima  la  faggina 
con  Teofrasto  lllst.  jìlant.  lib.  3.  cnp.  ^.  ;  ma  in  confronto 
dello  altre  specie  di  ghianda  ,  fra  lo  quali  V  annoverano  ; 
non  mai  della  castagna,  o  di  altri  frutti  .  Gli  altri  due 
testi  di  questo  scrittore  ,  elio  reca  il  Martyn  ,  sono  egual- 
mente fuori  di  proposito  .  Vuol  provare  con  e?si  ,  che  ai 
tempi  di  Virgilio  i  fratti  del  castagno  er.ano  vilissimi  ,  e 
che  solamente  sotto  Tibeiio  colla  coltura  si  reser  miglio- 
ri .  E  perch»'.  ,  sé  le  castagne  erano  vilissimc  ,  nel  senso 
di  cattive,  Titiro  'Ed.  i.  ?;.  8x. invece  delle  castaneae  mol- 
les  non  esibisce  a  Meli  beo  della  J'ns^gina  ,  che  doveva  co- 
noscere ,  perchè  cominciò  il  suo-  dialogo  all'ombra  di  Un 
faggio?  Pei-chè  Amarillide  JElcl.  7.  v.  5i.  le  amava  tant-o  , 
se  iiun  erano  gustose? 
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Castaneasqne  nnces  ,  viea  (jitas  Amarylìls  amriLat . 
E  perchè  finalmente ,  secondo  Teofrasto  lib.  3.  cap,  4.  6". 
e  xo.  e  ivi  il  Bodeo  jpa^,  ly-x.  ,  tanto  anteriore  a  Titiro,  e 
ad  Amarillide  ,  e  ."lecundo  tutti  gli  scrittori  generalmente  , 
la  castagna  ,  die  si  rje^"  il  marrone  ,  fu  chiimata  dai  Gre- 
ci per  eccellenza  lilo;  0x\CiìC^  ghianda  di  Giove  ?  Plinio 
lìh^  iS,  cop.  2.3.  j^et?.  i-D.  dice  vivissima  la  castagna;  ma  per 
farle  un  elogio.  Si  maraviglia,  che  la  intuj-a  atbia  posto 
tanta  cura  nel  coprire  ,  e  nascondere  dentio  a  tanti  invogli 
un  frutto  vllLssinio  ,  cioè  coniunisslìno  ,  in  confronto  di  tan- 
ti altri  frutti  rari ,  e  squisiti  ;  IMiriunque  ,  vllissinia  esse  ,  fjuas 
tanta  occultavcrlt  cura  naturae  .  Ha  detto  qui  vilisslma  la 
castagna,  come  Orazio  i.  Sat.  à.  v.  89.  chiama  vilisslma  fra 
tutte  le  eose  Vacfpia  :  Vilisslma  rerimi  venit  acuita  ;  e  non 
perciò  alcuno  dirà  ,  che  egli  ha  Tacciua  per  cosa  cattiva ,  o 
da  disprezzarsì  :  Ceu  non  salulìerrimum  ad  potum  aquae  li- 
^uorcni  natura  dederit  ,  ywo  celerà  oinnia  aniniantla  utun- 
tur  ,  come  scrive  Plinio  Uh»  14,.  cnp.  ai.,  sact.  7.8  v  ;  e  come  dis- 
se Platone  in  Eutliyde^no.  qper.edlt.  Serrani,  toni.I.pag.So/^-' 

tÒ  yà^  ^TToiftov  ,   aJ  EòSuìtj/i*t    rlfjiiop  *   rò*  J''    SJ'ciip 
fCùtPOtUTC»  y    a§ig'Of   òy  ,  cJq   iipH    UìuSol^OS    Oiwd  ramm 

*st ,  JEut/iydeme  ,  magni  jjretii  est:  aqua  autem  vlllsslmaest  , 
(j^uum  sit  optimum  quiddani ,  ut  alt  JPindarus  j  ma  bensì ,  che 
appunto  facesse  maraviglia  ,she  l'acqua  si  vendesse  in  quell'in- 
nominato pae*©  del  suo  viaggio  a  Brindisi,  che  non  era  certa- 
mente Equotutico  ,  come  ha  dimostrato  a  maraviglia  il  sig. Tom- 
maso Vitale  nella  Stor^  della  regia  città  à'A.rlano,  introd.pag. 
11.  e  segg.  Se  Plinio  dice,  che  i  Chiesi  in  un  assedio  si  sosten- 
tarono di  faggina  ;  qui  dice  ,  che  le  castagne  s'impiegano  in 
cibo  comune  ,  e  se  ne  fa  pane  fuori  della  necessità  di  un 
assedio  :  Tomre  has  Ì7i  clhis  gratius  .  TMoluntur  etlam , 
et  praestant  Je^unio  jfejiiinrrum  quamdam  imaginem  panls . 
liO  sanno  bene  i  Corsi  ,  i  Lucchesi  ,  i  Toscani  ,  e  tanti  al- 
tri popoli  d'Italia  il  grato  uso  ,  che  si  fa  delle  castagne  ,  e 
non  mai  della  faggina  se  non  per  li  porci ,  e  per  farne  dell* 
olio  mediocre  ;  siccome  al  dir  di  Plinio  Ith.  iG .cap.d.sect.-j. 
è  giatissima  ai  sorci,  t^  ai  ghiri.  V^cA.i\Dizion.econ.riJ.st. 
Art.  Faggio  y  e  ^larvane  ,  Il  «.apposto  miglioramento  al  tem- 
po- di  Tiberio  ,  è  un  errore  nato  da  una  taba  lezione  nel  te- 
sto di  Plinio,  ove  ora  dopo  le  osier\ui:iouidel  Fiutiaiio  ,  dtfl 
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Bocleo  a  Teofrasto  loc.  cit.  png.  ijS.col,  i. ,  elei  Salmuslo  , 
dell*  ArduiiiQ  ,  invece  di  Divus  Tiherius  si  legge  Dios  ha* 
lanum  ,  ghianda  di  Giove  ,  e  si  riferisce  a  tempi  assai  più 
antichi  ài  Tiberio  .  E  se  si  fosse  anche  trovata  al  tempo 
di  Tiberio  qualche  specie  migliore;  non  verretbe  in  con- 
seguenza ,  che  le  altre  lodate  da  Plinio  anteriori  anche  pres- 
so i  Greci,  non  fossero  buone,  e  migliori  della  faggina. 
Ciò,  che  aggiugne  il  Martyn,  che  i  Bomani  formassero  col 
legno  del  faggio  i  vasi  pei  sagrifizj  ,  talvolta  cioè  al  dire 
di  Plinio  Hb.  i6'Cap.  38.  sect.  j5.  ,  e  che  il  frutto  servis- 
se molto  in  medicina  ;  nulla  giova  ,  per  provare  il  frutto 
più,  o  meno  interessante  al  vitto  dell'uomo,  o  per  pro- 
pagarne le  piante  anche  di  più  a  fronte  del  castagno  ,  di 
legname  esso  pure  lodatissimo  a  tanti  usi  .  Ved.  Teofrasto 
liò.  ò.  cnjj.  5.  «  y,  e  ivi  il  Bodeo ,  Plinio  lib.  i6.cap.^0.sect.'j€, 
n.  5.,  sect.  y&.  ,  caji  41.  sect.  81.  ,  Palladio  lib,  la.  tìt.  16.  in 
nov.  ,  Valmont  eli  Bomare  Dictionn.  d^hist.  nat.  Art.  Chatai- 
gnicr  ,  ove  osserva ,  che  il  castagno  la  cede  alla  sola  quer- 
cia fra  gli  alberi  di  selva  per  l'utilità  ,  e  per  la  grandez- 
za,  Lasciamo  dunque,  che  Virgilio  parli  dell'innesto  del 
castagno  sul  faggio  ;  e  crediamolo  possibile  anche  per  le 
espeiienze  riportate  dal  sig.  proposto  Lastri  Corso  d^agric. 
jìrat.  tom.  3.  pag.  ii5. ,  ove  premette  ,  che  la  selva  dei  faggi , 
pianta  forse  indigena  dell'  Italia  ,  non  altro  vantaggio  ha  re- 
so fin  qui  alla  Toscana,  per  tutto  quel  tratto,  che  occu- 
pa sui  monti  ,  fuori  che  il  prodotto  pel  fuoco  ,  e  la  mate- 
lia   per   pochi  lavori  di   detto  legname  . 

A  terminare  meglio  questa  disputa  potrebbe  condurre  una 
congettura  ,  che  il  valentes  del  verso  antecedente  vada  l«t- 
Xo  valentia  ,  come  porta  l'ortografìa  di  qualche  Codice  adot- 
tata dal  Burmauno ,  e  dall'  Heyne  ;  e  debba  riferirsi  a  ca- 
sZannae ,  non  già  maLos  valentes  .  Virgilio  vers.  14.  aveva 
dotto  altae  castaneae  .  Il  castagno  di  fatti  è  uno  degli  al- 
beri più  grandi  ,  che  non  invidia  la  quercia  .  Columella 
lib.  4.  cap.  53. 7u  J..  :  Castanea  roboribus proxinia  est  .  Pai» 
ladiu  De  insit,v.  116.  e    seg.  .• 

Eacarjnat  Jstus  j    sed  brachia  roboris    arntat 

Castaneae  pruniis    jtissa    tenere   lareni , 
E   vers.  16 X.  e   seg.  : 

JFluniineaytt    saliceni  J^eciindant  ardua   membra 

Castaneae  ,   et  multo  pasta   lifjiiore   vigeni. 
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Parreste  dunque ,  che  un  tal  epiteto  potesse  convenir  me- 
glio al  grandioso  castagno  ,  che  ad  un  melo  ,  per  cui  pare 
un  taccone  ■■,  e  vorrebbe  significare  ,  che  il  castagno  benché 
più  grande  prospera  sul  faggio  .  Servio  nelle  varie  spiega- 
zioni ,  che  dà  a  q^uesto  passo  ,  accorda  in  una  il  valentes  con 
castaneas  ,  e  lo  spiega  per  fortes .  Altri  moderni ,  come  os- 
serva riTeyne  ,  hanno  voluto  puntes;giare  ,  e  leggere:  via- 
lls  .■  gessare  valentes  castaneae  .  La  mia  congettura  levereb- 
be ogni  questione  .  Contuttociò  ,  riflettendo  ,  che  malos  va- 
lentes può  significare  semplicemente  meli  Lelll  grossi  ,  vi" 
garosi ,  per  contraposto  a  sìeriles  platani  ,  come  il  valen- 
tes è   preso  nel  senso  di   vigoroso    nel  verso  ^1.6.  : 

Poma  quotjiLe  ,   ut  primujii    truncos   sensere   valentes  • 
Et   vires  haiuere  suas  ,  ad    sidera   raptint 
Vi  propria  iiituntur  ,  ojtisque    haud   indiga   nostrae  j 
sarà  meglio    seguire  la  lezione  ,   e   la   spiegazione   ,pTù.    co- 
mune , 

Cu)    Palladio   De  iasit.  v.  6$,  e  segg.  .• 

Germine  cana  pirus  ,   niveos  haud   invida  jtores 
Comniodat ,  et  variuni    nectit    amore  nei7ius  . 


Et  steriles  spinos ,  et  inerteni  Jètiius  ornuni 
JJotat  ,  et  ignotum  cogit  amare  decus  . 
Cl^3  Plinio  riferendo  qiieste  parole  lib.i6,caj).ri.sect.X'J* 
sbagliò  ,  se  scrisse  ,  come  si  l<-'gge  volgarmente  :  Qiiippe tiuuvi 
Virgilius  insitam  nuciius  arhutuni  ,  malis  platanum  ,  ce- 
rasis  idììium  dicat  .  Il  Pintiano  ivi  nelle  note  ,  e  il  Bodeo 
a.  Teofrasto  Hist.  plant.  Hi.  4.,  cap.  6.pag.  5^6.  col.  «-.  vi  so- 
stituiscono ilicihus  a  cerasis  :  l'Arduino  inclinerebbe  a  cre- 
dere ,  che  Plinio  abbia  letto  presso  Virgilio  cerasur.iq^ue  in 
vece  di  glandemque .  Non  lo  crederò  mai ,  perchè  i  porci 
vanno  uniti  sempre  alle  ghiande ,  non  alle  cerase  ;  né  van- 
no per  le  vigne,  o  pomarj,  come  vanno  per  le  selve  .  For- 
se Plinio  scrisse  cerris  invece  di  cerasis;  e  così  un  erro- 
re facile  per  amanuensi.  Il  cerro  fa  anche  ghianda  gros- 
sa ,  benché  non  delle  più  dolci  ;  ma  più  grossa  di  quella 
dell'  elee  :  e  non  danno  ragione  il  Pintiano  ,  e  il  Bodeo  nel 
considerare  piuttosto  questa  pianta  dell'  elee  ,  che  altra  ghian- 
difera  egualmente  . 


E  a. 
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In  tutto  questo  contesto  Virgilio  ripiglia  il  discorso  fat- 
to prima  intorno  alle  maniere  di  propagar  le  piante .  Nar- 
rò storicamente  i  modi  tenuti  dalla  natura,  e  quelli  inven- 
tati diigli  uomini.  Ora  viene  all'applicazione  pratica,  e 
alla  scelta.  0^j«,  dice  agli  agricoltori,  sentite  un"  idea ge^ 
nerais  delle  -maniere  più  proprie  di  cultura'^  €  i  frutti  sel- 
vatici rendeteli  domestici  col  coltivarli ,  affinchè  le  terre  non 
giaciano  oziose .  Ciò  premesso ,  comincia  a  dire  ,  che  le 
piante,  le  quali  nascono  da  loro,  sponte  sua^  sono  infe- 
conde, ma  robuste,  e  rigogliose  .  Che  però  s'innestino 
per  migliorarle.  Lo  stesso  si  faccia  coi  polloni  ,  trapian- 
tandoli .  La  via  per  propagare  le  piante  col  seme  sparso, 
o  piantato  a  mano,  è  troppo  lunga;  e  bisogna  poi  anche 
innestarle.  Il  miglior  metodo  per  fare  un  uliveto,  e  che 
meglio  corrisponda  all'  aspettativa  ,  è  quello  di  mettere 
dei  piantoni  di  vivajo  ;  le  viti  meglio  vengono  colle  pro- 
pagini  ;  il  mirto ,  piantandone  l' intero  tronco  :  colle  pian- 
tarelle  si  propagano  le  dure  nocciuole,  l'alto  frassino,  il 
pioppo,  la  quercia,  la  palma,  l'abete.  S""  innesta  poi  sul 
corbezzolo ,  o  cerasa  marina  il  noce  ;  il  platano  riceve  l'in- 
nesto del  melo  ;  il  faggio  quello  del  castagno  ;  1'  ornello 
del  pero;  la  quercia,  o  il  cerro  fa  sull'olmo  .  Di  tutto 
ciò  ne  parlo  meglio  nelle  note  .   Veniamo  al   proposito  . 

Dall'esposto  si  vede  chiaro,  che  il  poeta  cominciando  dall' 
ulivo,  sempre  come  pianta  pih  interessante  ,  non  ha  vo- 
luto dar  precetto  di  fare  un  vivaio  ;  ma  bensì  del  piantar 
a  dimora ,  per  aver  presto  un  albero  ,  e  un  oliveto  :  J//- 
l'at  olea  magnum  lestìre  Taburnum\  e  per  far  questo,  nin- 
no dirìl  mai,  che  si  adoprino  uovoli,  talee,  o  pezzi  di 
radici,  o  semi,  dei  quali  modi  parleremo  in  appresso  . 
Ratio  postulat  temptis  potius  lucrari ^  diceva  Columella  (i  g)  ; 
e  altrove  (14)  parlando  della  barbatella,  o  viviradice  delle 
viti  :  Adolescìt  maturius  :  ex  quo  evenit ,  ut  celerius  quoque 
sit  teinpestiva  edendis  fructibus  .  Gli  ulivi  ordinariamente  si 
piantavano  a  dimora  in  due  maniere .  i .  Trasportando  dal 
vivajo  l'intera  pianticella  coi  rami ,  e  radici ,  e  di  più  con 
un  cespo  di  terra  attorno  a  queste.  La  pianticella  allora 
si  diceva  pianta .  Se  non  si  poteva  trasportare  colla  terra, 
se  le  tagliavano  i  rami  solamente  ;  e  allora  la  pianticella  si 
chiamava  truncus  y  e  in  italiano  lo  chiamiamo  piantone  di 
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i.'k'aj0  .  I  rami  si  tagliano ,  perchè  se  1  ulivello  non  si  trapian- 
ti  subito  3  si  seccano  facilmente  ,  come  notarono  Teofra- 
sto  (15),  e  Didimo  (16);  e  tagliati  che  sono  ^  gli  umori 
agiscono    con    maggior   forza    nell^  estremità    del    tronco  . 
ÌDella  prima  maniera  si  devono  intendere  le  parole  di  Ca- 
tone (17)3  ripetute  da  Plinio  (18)  :  Dìlige/itsr  exìmere  oleam 
oportet  5  et  radices  quam  plurimas   cum   terra  ferre ,  Colu- 
mella  ci  riporta  (19)  l\ma,  e  l'altra  in  modo  da    non    la- 
sciar luogo  a  questione  .  Dopo   aver  detto  come  si  faccia 
il  vivajo  5  segue  :  Sic  exculiae  qubiqueì^nio  arbuscnlas  ha- 
ùìles  tran  siati  oni  sunt .   Plantae  autem  In  uliveto    dhponxn- 
tur  bptìme  s'tcch  5  mìnìmeque  ulìginosh  agris  peY  autumnum  ; 
laeth  5  et  humìdh  verno  tempvre  ,  paùlo  ani:  ,  quam  germì- 
r,ent  .  .  .  Ipsae  autem    arbasculae  hoc  modo  posiunt  trans- 
ferri  .  Antequam  expkintes  arbuKulam ,  rubrica  mtato  par- 
,    tem  ejus  ,  quae  meridieftì  spectat ,  ut   eodem    modo  j  quo  ift 
I    seminario  erat  y  deponatur  .  Deinde   ut   arbuìculae  ipjlium 
pedale  in  circuitu  relinquatur  ,  atque  ita    cum  suo  caespite 
pianta  eruatur  »  .  .  Quod  si  cum  sua  terra  pianta  non  con- 
venit  3  tum  optimum  est  omni  fronde  privare  t'runcum ,  atque 
[    levatis  plagis  y  fimoque^  et  cinere  oblitis,  in  scrobem  ,  i-el 
I    iulcum  deponert.   Truncus  autem  aprior  translàtioni  est,  qui 
I    brachii  crassitudinem  habet .  Foterit  eìiam  longe  maj^ris  ÌH- 
\    crementi ,  et  robustìoris  transferri  :  quem  ita  convenit  poni  , 
I    ut  si  non  periculum  a  pecore  habeat ,  exiguus  admodum  su- 
I  fra  scrobem  emineat  ;  laetius  enira  frondet .  Si  tamen  incur- 
sus  pecorìs  aliter  vitari  no»  pcterit;  celsior    truncus  consti- 
tuetur ,  ut  stt-  mnoxius  ab  injuria  pecorum  .  Tal  piantone 
è  quello ,  che  Virgilio   preferisce    agli    altri    metodi ,  per 
;    aver  presto  un  uliveto   bello  ,  e  buono  ,  e  con  minore  spe- 
!   sa  ;  seguito   perciò   dallo    stesso    Columella  (20)  :  Meìius 
autem  truncfs  ^  quam  plantis  olivetum  constituitur .  Il  pianto- 
;   n€  è  pure  l'unico  modo  5   che  suggerisce  il  Davanzatij)er 
■   fare  un  uliveto  (21)  .  Credo,  che  lo  preferiscano  alla  pian- 
\  ticella  intera  coi  suoi  rami  3  perchè  non  è  la  cosa  più  fa- 
!   Cile  3  e  la  meno  dispendiosa,  di  avere  3  e  trasportare  mol- 
te di   queste  colla  terra  al  ceppo.  Pare  di  fatti,  che  quel- 
:   la  fosse  la  pratica  antica  più   generale,  come  lo  è   oggi- 
I   d\ ,  secondo    Palladio  (22):   Hoc  ?nense  (^khr\i2ino)  locis 
I  'tempemtis  instituemus  oliveta ,  quas  vel  pìstinis  conserenda 
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sunt  3  ut  extremas  circa  decìmanum  tabulas  chtgant ,  vel  luum 

Ucum  tenehunt  .  S't  ponmttur  in  pastino  ,  radicatae  plantae 
decisis  capitibus  -,  et  brachiìs ,  et  in  truncum  redactae  mqtie 
ad  meniuram  cubiti  unim  \  et  palmi  in  fermento  terrae  fos- 
sae  defigantur ,  locum  palo  antea  deprimente  :  hordei  grana 
subterjaciant/^r  ,  et  amputetur  iis  Cjuidquid  putridi  in'uentum 
fuerit  .^  aut  arentis  :  et  tunc  amputata  capita  luto  velentur  y 
et  musco ,  ulmeis  l'inculis  ,  'vel  tenacibus  quibuscumque  con- 
stricta  .  .  .  iSi  pecora  formidantur  ,  altiores  trunci  esse  de- 
bebunt .  Così  dove  egli  parla  (zg)  del  pero  da  trapiantare , 
quale  vuole  abbia  le  radici  3  ma  non  i  rami,  come  i  pian- 
toni degli  ulivi  :  Sed  pirum  plantis  severe  prcpe  tardus  e-ven- 
tus  est  :  tamen  quibus  hoc  placuit ,  ut  semina  generosa  ni- 
hil  sibi  de  agresti  asperitate  permisceant  ^  plantas  bimas  , 
aut  trimas ,  eo  more ,  quo  oleae  ponuntur  ,  radicatas  ,  ma- 
gnis  scròbibus  ponant ,  supra  térram  tribus  alias ,  l'ei  .qua- 
tuor  pedibus  y  quarurn  decisa  cacmnina  argilla  mista  muscus 
debet  operire  .  È  parlando  in  generale  delle  altre  piante  (24)  : 
Mi  hi  l'idetur ,  quvd  nulla  provincia  est  y  quae  non  ex  his 
quamcumque  sponte  producaty  plantas  etiam  majores  de  Iccis 
quibuscumque  transìatas  y  vel  eorum  generum  truncos  ra- 
dicatos  y  hoc  tempore  circa  scrobem  vitis  oportere  constitui . 
Si  usava  anticamente  eziandio  di  trapiantare  dei  pianto- 
ni di  alberi  giìi  grossi,  come  accennò  di  passaggio  Co- 
lumella  ,  e  ci  narra  Seneca  (25)  di  aver  veduto  fare  nella 
villa  gi:\  di  Scipione  a  Linterno,  e  ciò  per  guadagnar  tem- 
po :  Ad  elivetum  revertor  y  quod  vidi  duobus  modìs  dis- 
positum  .  Magnarum  arborum  truncos  circumcisis  ra?msy  et 
ad  unum  redactis  pedemy  cum  scapo  suo  transtulity  ampu- 
tati! radicibus  y  relieto  tantum  capite  ipso  ,  ex  quo  illae  pe- 
penderant .  Hoc  fimo  tinctum  id  scrobem  demisit  :  deiride 
terram  non  aggessit  tantum  y  sed  calcavit  y  et  pressit .  JVe- 
gat  ciuidquam  esse  hac  (  ut  ait  il  coltivatore  )  spissatione  ef- 
jicacins '.  videlicet  frigus  excludit  y  et  ventum:  minus  propter- 
ea  movetur  ;  et  ab  hoc  nascentes  radices  prodire  patitur  y 
ac  solum  apprehcndere ,  quas  necesse  est  teneras  adhuc ,  et 
precario  haerentes  y  levis  quoque  revellat  agitatio  .  Parum 
autem  arboris  antequam  obruai  radit  :  ex  omni  enim  mate- 
ria y  quae  nudata  est  y  ut  ait  y  ey:cnr:t  radiscs  novae.  Non 
plures  auton  super  terram  eminere  debet  truncus  y  quam  tres , 
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aut  quatuor  pedes  :  statìm  enhn  ab  imo  'vesttetur  :  ^ec  md' 
gna  pars ,  quemadmodum  in  olì'veth  'veteribus ,  arida ,  et  re- 
torrida erit .  Di  questo  metodo  si  fa  usò  talvolta  anche 
oggidì  :  e  di  esso  credo  parli  il  giureconsulto  Ulpiano  di- 
cendo (26):  Stirpes  oleae,  arberes  esse  magis  est:  sì^e  jam 
egerunt  radices^  siz'e  nondum .  Cos\  si  dice  ntìh  nota  16. 
del  §.  li.  farsi  uso  di  questo  stesso  grosso  piantone  ,  o  tron- 
co, segato  per  lungo.  Seneca  nota  la  cautela  dell'agricol- 
tore, di  radere  ]in.  poco  di  corteccia  intorno  all'albero, 
per  la  ragione:  Ex  O'rnni  énìm  materia  .^  quae  nudata  est^ 
ut  alt  ,  exeunt  radices  novae  .  Ciò  in  parte  combina  col 
truditur  e  sicco  radìx  oleagma  Ugno  ^  per  scortecciato  ,  e 
segato.  A  questa  specie  di  piantone  va  ridotto  1'  albero, 
che  schiantato  ^  dal  vento  si  ripone  nella  formella ,  toglien- 
doglisi  prima  i  rami;  di  cui  parla  Plinio  (27) ^  L'altro  mo- 
do di  piantar  l'ulivo,  di  cui  Seneca  vuol  seguitar  a  dire, 
è  la  talea,  della  quale  tratteremo  or  ora. 

Fissato  in  tal  guisa  evidentemente  il  significato  della  pa- 
rola truncus ^  sarà  facile  a  capire,  che  va  inteso  nello  stes- 
so senso  l'altro  luogo,  ove  lo  nomina  il  nostro  poeta  (2S); 
avvisando,  di  non  mettere  piantoni  d'olivastri  framezzo  al- 
le viti,  per  poi  innestarli  coli' ulivo  ^  Dissi,  che  sarà  faci- 
le il  capirlo  ;  ma  poiché  tutto  il  contesto  è  molto  oscu- 
ro per  chi  non  intende  la  materia  5  e  non  è  statò  capito 
dagli  interpreti  ;  lo  riporteremo  per  intero  j  onde  illustrar- 
lo in  parte  qu\,  in  parte  rielle  annotazioni.  Seguitando  il 
poeta  a  discorrere  delle  vigne ,  dice  ^  che  non  si  facciano 
all'esposizione  d'occidente;  che  non  si  mettano  fra  le  vi- 
ti delle  piante  di  nocciuoli  ;  che  per  piantar  viti  nuove  non 
si  adoprino  le  sommità  dei  magliuoli  solamente ,  e  che  non 
si  taglino  i  magliuoli  nella  parte  superiore  ,  o  piìi  alta  dell' 
olmo  ,  o  della  vite  ;  perchè  fanno  meglio  quelli  pih  vici- 
ni a  terra,  da  cui  ricevono  maggior  vigore;  che  non  si 
taglino  con  ferro  ottuso,  ma  ben  affilato  :  poi  passa  al  ver- 
so j  che  c'interessa: 

Nenje  tibi  ad  solem  vergant  l'heta  cadentem  (29)  ; 
IV ève  in  ter  vites  cortihim  sere  (50)  ;  neve  flagella 
Summa  pete  (51)3  aut  stimma  definge  ex  arbore  plantas  (3  2)  • 
Tantus  amor  terrae{7^ì)'.  neu  ferro  laede  refuso 
Semina  (^l^;  neve  oleis  sihestres  insere  truncos  (^$)^ 


]\/am  saepe  t^fcautts pasforibus  exadtt  ig^is(7,b)y 
Om  5  furthr,  pingui  pr'tmum  sub  corticc  tectus , 
Robora  comprendit ,  fro'adesque  elapsus  in  altas 
Ingentem  caelo  sonitum  dedit\  inde  sequutus 
Per  raf/ios  t'ictor ^  perque  alta  cacumina  regnai. 
Et  totam  in'vohit  jlammis  nemus^i'f)^  et  ruit  atram 
Ad  caelum  picea  crassus  caligine  nubem  : 
fraesertim  si  tempestas  a  vertice  sihis 
Incubuity  glomeratque  fcrens  incendia  ventus  (t,%^  . 
"Hoc  ubi;  non  a  stirpe  lalent ,  caesaeque  rei-erti 
possunt ,  atque  iwa  similes  rez'irescere  terra  : 
Infelix  superai  foiiis  oleaster  amari s  (^9)  . 
Varie  sono  al  solito  le  spiegazioni   del   detto  verso  .  Pief 
Vettori  (40)  io  intende  semplicemente  d'ulivi  salvatici   inne* 
stati,  senza   filtro  dirvi.  D'innesto  sull'olivastro  lo  ha  pu- 
re spiegato  Fiiargirio  :  Pomponio  Sabino  d'olivastri  mischia- 
ti agli  ulivi  domestici:  il  F.  Fontano,  il  P.  de  la  Cerda,  il 
P.  de  la  Rue  ,  il  sig.  Heyne  ec.  di  olivastri  messi  fra  le  vi* 
ti .  Procedendo  colla  stessa  idea  il  P.  Ambf ogi ,  tr?.duce  : 
Valle  tue  viti  infin  stiasi  lontano 
Il  saliatico  ulivo . 
Il  P.  Soave  : 
JVè  sie»  sparsi  fra  lor  silvestri  olivi, 

ex  a.")  Lio.  4..  in  Jine  . 

C14)  Lìb.  3.  cap.    14.  n,  3, 

Ci'i')  De  caiis.jylant,  lib.  I,  cajp,  Uè 

Ci  6^3  Geojìon.  Uh.  ^.  cap.  $« 

Ci 73  C«p,4S. 

Cxfi)  JLtlò.  17.  cnp.  iS.  sect.  2.9. 

(1193  Lib.  n.  cajj.  C).n.  6,S,  io. 

t2.0}  X)e   arior.   cap.  17.  ^ 

CcLiJ  Della  coltlv.  Tose.  jing.  16, 

Cai3  Lìb.  ò.  t'tt.  1^. prlnc,  in  J'eir* 

(133  Ivi  ,   tit.  0.5.  n.  %. 

(.143  Llb.  3.  tlt.   IO.  n.  4. 

Cii3  Ejùst.  86. 

ti^3  L.  Vviem  3.  §.  Stirpem  J.ff''  Arbor.fuYt.  ca$s, 

0^73  L'b,  tC.  cap.  3i.  sect.  ^7. 

(0.83  Gvorg,  Uh.  1.  vers.  2.^8.  e   se^g. 

C2^3  E'  stato  disputato  dagli  antichi  ,  come  era   naf.ira- 


le ,  h  qmd  aspetto  dovessero  farsi  le  vigne  .  Saseirna  ,  al 
dir  di  Columella  liò.  5.  cnj).  ix.  n.  5.  voleva  sopra  tutti  l'a- 
spetto del  levante,  poi  quello  del  me^zo  giorno  ;  in  line  anche 
l'occidente  :  Tremellio  iicrofa  il  mezzo  giorno  ;  Virgilio  de 
industria,  occamni  rejmdinnce  ^  con  questo  verso.  Democri- 
to, e  Magone  lodavano  il  settentrione.  Columella  lascian- 
do il  settentrione  per  li  paesi  cocenti  ,  come  l'Egitto,  e  la 
Numidia  ,  consiglia  ,  che  nei  luoghi  freddi  si  scelga  il  mez- 
i  20  giorno,  mei  tepidi  l'oriente,  se  non  sia  infestato  dai  ven- 
\  ti  di  austro  ,  ed  euro  ,  come  nella  costa  marittima  dell* 
I  Betica  in  Spagna  .  Palladio  Uh.  x.tit.  6.  n.  a.  .-  I^cis  frinir 
j  dis  ,  a  yntridie  vineta  ponantur  ;  calìdis  ,  a  sejitentrione  ;  iewi- 
!  ferails  ,  ah  oriente  ;  vel  si  necesse  sit  ,  ab  occidente  .  Pli- 
nio Uh.  ly.  ca-pt  "L.  sect:  %.  si  diffonde  più.  in  riferire  opinio- 
ni ,  fra  le  quali  quella  Ai  Virgilio ,  e  fa  più  riflessioni  , 
concludendo  :  A.d  soli  naturaci,  ad  loci  ingeiizu/ii ,  ad  caeli 
cujusque  niorei  dirigenda  solertia  est  .  Come  ha  rilevato  Co- 
lumella ,  Virgilio  si  è  contentato  ài  riprovare  il  ponente, 
senza  darne  ragione,  e.  senza  suggerire  l'altro  migliore. 
Forse  nel  cielo  Eomano.^come  temperato,  ha  inteso  per  na- 
turalmente migliore  Tesposizione  tra  l'oriente  ,  e  il  mezzo  gior- 
no ;  jierchè  cosi  si  sfuggono  i  nocevoli  venti  niarini  lebec- 
ciosi  :  Orazio  Ccirm.  Uh.  3.  ode  a3.  v.  3.  .• 
Nec  pestilentbin  sentiet  aj'ricuni 
Fecundxi  vitis  : 
'  e  per  la  mattina  si  ha  il  vantaggio  di  veder  dissipate  pia 
presto  le  nehhie  ,  e  le  rugiade,  o  guazze,  alle  volte  fortis- 
sime ,  specialmente  al  tempo  della  fioritura,  nel  qual  tem- 
po regna  spesso  un  dolce  venticello  di  levante  ,  il  quale  gio- 
va contro  quei  due  mali  ;  come  in  generale  del  vento  dice 
Columella  /ii.  4.  cnp,  15.  n.  a.  .*  Pcrjlatur  ventis  ,  qui  nehu- 
lam  ,  et  roretn  jtestij'erum  celeriter  adslccant  ,  viultumque 
ad  dejìorcscenduìn  ,  et  ad  honitatem  vini  conjerunt  :  e  Pli- 
nio ;  JVIultum  rationis  ohtinent  et  venti  .  E  che  sì  dehha 
avvertire ,  di  rimediare  alle  nehbìe  ,  ed  alle  rugiade  ,  tor- 
na a  dirlo  Columella  Uh.  5,  cap.  6.n»36.  .•  Nam  esc plurihus 
virgis  plures  pamjjinos  creai  ,  et  quujii  se  multa  fronde  eoo.- 
jperit  ,  pejus  dejìoret  ,  nehulasque  ,  et  rores  diutius  continet , 
oinneinr^ue  uvam  perdit  »  Aggiugnerò  di  più  ,  che  nel  cielo 
^Romano  la  grandine  viene  sempre  dalla  parte  di  lebeccio  , 
e   ponente  .  3Ia  ora  i  vignaiuoli  non  badano  q^uasi  anulU. 
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Fanno  la  vigna  elove  hanno   il  terreno  .  Si  accorgono  belici 

col   fatto  ,   che  se  sia  esposta  a  tramontana  ,  poco  vale  ,  e  pre- 
sto perisce  . 

C3o.')  Plinio  Ili.  17.  caju  a4.  sect.  37.  in  Jìne  ci  dice  pure 
che  la  vite  abbonisce  il  nocciuolo  .  Questo  ha  molte  piccole 
radici  unite,  che  rubano  l'alimento  al  vicino;  efaungrosr 
so  cespuglio  con  tutta  la  pianta,  la  quale  cresce  anche  ad 
una    considerabile  altezza  . 

C-3i3  Sumvia  Jlagella  è  lo  stosso,  che  summitates  yia-^ 
gellorum  ,  e  cncuìninaJìagelLorujn  di  Columella  lih./^.cajt.i'j, 
n.  6.  Catullo   Carni.  61.  vers.  4^.  e  segg.  ■• 

X/t  vìduci   in  nudo  vitis  ,   quae  nascitur  ,    arvo  , 
I^uni^uani  se  ecctollit ,  nu?nquaì7i  Tnitvni  educai  uvani  s 
Sed   tenerutn  prono  de/levtens  pendere   corpus  , 
Sani  jam   contlngit   suinnuini    radice  JlageLiuni  : 
ove  il   Volpi  pretende,  che  nudo   arvo   sia   lo  steiso ,  che  Za- 
pldoso  ,    Come  presso  Virgilio  JEcl.  1.  v.iS.  ;  Silice  in  nuda.  , 
Ma  nulla   ha  che  fare  tino  coli' altro  ;   e  arvo   nudo  significa 
un  terreno  deserto  ,   sodivo  ;  appunto  come  dice  Sallustio  Hell» 
Jugurth.cccp.j ^.  '  Loca  aequalia  ,'  et  nuda  g igne ntium  ;  o  par- 
lando   Ai  vigne  deserte,   come   dic« 'Colnmclla /ìà.  3.  cap.  11. 
71.  a.  .*  De  vinetis  ,   yizne    longo  situ   ejcoleverunt  .  !Nel  terre- 
no  sassoso  le  viti  fanno  bene  .    Ved.  Columella  Loc.  cìt.  71.8. , 
Palladio  Uh.  1.  tit.  i5.  n.  3.  in  Jan.  Tutto  il  resto  ,   che  vi  iog- 
giugne  il   Volpi  ,  è  fuori  di  proposito  .   Virgilio  Ecl.i..  «.47-  •' 
Sunima  pnpavera  carjiens  .    Più  propriamente  si   diceva  j/Za- 
gellurn  il   sarmento  ,  o  tralcio  della  vite  .    Ved.  Varronc  lih.i. 
cap.ol.,     Columella   Zii.  3.  rap.  &.  71.  3.  ,   cnp.  io.  tz.  1.  e  4.  , 
Cap,  17.  n.  I.»  5.  f  lìh%  4.  cap.  t.  71.  I.  ,    cap.  6,/i  a,  ,    cap.  XO. 
n.  "2..  ,    cnj),  14.  7j,  3.  ,  cap.,  17.  ti.  6.  ,    cap.  zi.  n.  3.  ,    cap.   aa. 
71.  4.  ,  cajj.  1.4.  71.  8.  e  la, ,  liò.  5.  cap.  6 .  n.  3à.  ,  Palladio  liò.3. 
tit»  C).  n.  7.  tit.  11,71.  ò.infehr.  ,  Vlinio  lib.i'j .cap  ló.sect  a^i. , 
cap.  ì3.  sect.  3S.  7x.  iS.  Qiiesta   sommità  dei  sarmenti  da  scar- 
tarsi  per   propagar  le   viti,    si  chiamava  anticamente  sagìt- 
ta  dai   vignaiuoli  ;   sebbene   Plinio  Uh.   17.  cajj.  ai.  sect.  33. 
71.  3.  intenda  il   tralcio,   che    si  pianta,    torcendolo:  Sagiitae 
vocantur  rjuuryi  infortì  panguntur  .   Si   chiama  anche    oggidì 
saetta  tutto    il  magliuolo  ,   che  si  pianta  .    Tutti    gli    scritto- 
ri antichi  convenivano  /  che  tali   saette  ,  o   sommità  di   sar- 
menti  si  dovessero  rigettare  ,   e  si  dovesse  tagliare  il  sarmen- 
to buono  in  basso  sotto  dove  aveva  prodotta  1'  uva ,  come  $i 
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Osserva    ancor.a  al  presente    da  chi  sa  il  mestiere  .  Cólnmel- 

la  Ili.  3.  cnp.  ij.jyrinc.  :  Magisfiiie  nsscntior  his  auctorihus  , 
qui  negaverunt  esse  icloneam  fru'gzius  sii^rìore-m  fartem 
materlae  ,  solamque  eam  ,  qnaè  est^  conjuhcta  ciim  vetere 
•sarmento  proòaverunt .  Cneteruvi  ovinem  jagittcijn  rej^udia" 
veruni.  Sa^ittani  rustici  vocant  TiòvissiiHani'  jpari^^i- surciì" 
li,  sive  quia  longìus  recessit  a  Ttiatre  ,■  et  -qUasl^émicuit  , 
iitque  prosiluit  :  sive  quia  cacuinlne  attenuata  ,  jyraèdicti  Ze- 
li specieni  gerit  .  Hnnc  ergo  -prudentissivii  agricolae  ne- 
'gaverunt  conseri  deiére  :  nec  tamén  sententixte  suaé  ratio- 
nevn  noòis  jyrodiderunt  ;  videllcet  qiiae  ijisis  in  re  rustica 
Tnultum  calletitiiui  pronità  erai  ,  et  ante  oculos  pene  eccjjo- 
sita:  omnis  enini  fé cundus pampinùs  intra  quintam  ,  aut  sex» 
tani  gcniniam  J'ructu  eccuherai  j  r^liqtia  parte"  qtiainvis  lon- 
gissima  rei  cessai,  vel  percociguos  ostendit  racemosi  quani 
oh  causam  sterilitas  cfciiminis  jure  ab  antiquis  incusata  est  . 
Cap.  IO. 71.  il..-  Cur  enini  aut  e  duro  natunt  vif-gain',  aut 
etiam  eoe  fscùndo  malleolo;  quem  '  ipsi  proiassent ,  decisani 
sagittam  repudiaiant  ,  si  nlhil  interesse  duceiant  -,  eoe  quo 
loco  semina  legercntur?  Nunc  quia  viin  Jecnnditatis  cer- 
tis  quasi  membris  inesse  non  duiitahant  •  idcirco  pnmpina- 
TÌum ,  et  sagittam  velui  inutile s  tid  "deponendum  prudentls- 
sime  damnaverunt  .  Ouód  si  ita  est  ,  nihil  dubiunv  èst  i  juiil-. 
to  magis  ab  hls  Improbatum  esse  etiam  ìllum  jyalmitejn  , 
qui  frugijero  locò  h(aus'\yrùctumnotiattulisset.'Nain,si 
sagittam  ,  Idest  super iorem  parìen-L  malleoli  ,  vltiiperandam 
vensebant ,  quum  esset  eadèin  pars  surculijrugijeài  s  quan- 
to magis  vel  eoe  optima  vitj^s'  parte'  tiatuni  \/ìagetlum  ,  si 
est  stèrile  ,  improbatum  ah  his  ,  ratio  ipsa  declarat  ?  7\Ai- 
si  tamen  C  quod  est  absurdum  ,ì  crediderunt  id  iranslatunt  , 
et  abscisUm  C  rio  abscissum  J  a  sua  stirpe  ,  destltutumque 
ynaterno  alimentò.,  friigiferum  .,  quod  in  ipsa  matrc  nequani 
fiiisset  .  Palladio  lib.  a.  tit.  ^.n.  7.  in  febr.  :  Su;nma  Jlagd-. 
la  repudlemus  ,  ac  surculos  :  qui  llcet  bono  loco  nati  sint-, 
tamen  J'eracitate  caruerunt  .  Plinio  lib.  17.  caj).  1^.  sect.ì^. 
scrive  :  Virgillus  eoe  cacuniine  inserì  vetat  ,  parlando  dell' 
innesto  .  Il  Pintiano  non  trovando  quésto  predetto  in  Vir- 
gilio ,  credeva  dorerglisi  sostitnìre  Higlnus ,  altro  scrittore 
di  agricoltura,  che  Columelht  lib,  i,  cap.  x.chìà.nxtipaedago- 
gum  Virgilii  .  L'Arduino  tenendo  in  possesso  Virgilio  ,  cre- 
de poterlo  intendere    di    «queste  sommità  dei  magliuoli  .  In 
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111  caso    l'argomento    eli   Plinio   dal    precetto  eli   Virgilio  sa» 

rebbe  dal  particolare  al  gezieiale  i  cosa  ,  che  ha  fatta  an* 
che  in  altro  caso  Coluitiella  loc.  cit.  /  perchè  avrebbe  argo* 
mentato  dal  ramo  ,  che  si  pianta,  e  dal  sorcolo  ,  che  .<erve  all'in- 
nesto della  vite  ,  all'  innesto  per  tutte  le  piante.  Ma  un  simile 
argomeato  a  farne  una  regola  generale  sarebbe  falso  in  tutti  i 
sensi  ;  perchè  nella  vite  non  .si  deve  jiiantare  ,  o  innestare  la 
sommità  del  magliuolo  sola  ,  in  cui  non  sta  la  forza  di  frut- 
tificare ;  ma  del  basso*  d'onde  è  uscito  il  frutto  ;  all' oppoi 
sto  per  sorcoli  di  altre  piante  ,  che  servono  all'  innesto  ,  biso- 
gna adoprarc  le  punte  dei  raniicclli ,  percliè  da  cjurlle  esce 
il  frutto  .  Così  è  per  esempio  del  mandorlo  ,  di  cui  Palla- 
dio liò.  2..  tìt,  16.  n.  15.  in  J'si>r.  scrive  :  JJtlles  sunt  C  surcu- 
li  3  qui  de  sutnmitate  sumuntur  .  Del  citiso  ,  per  piantarlo  , 
Colurnella  lei,  6.  cnp.  ulti,  n.  3.  ••  6i  senien  non  habueris  , 
eacunilna    cytlsoriijn  vare   dejìonìto  > 

■  -C-JJ^D  Tra  le  molte  cose,  che  sono  a  dirsi  su  queste  pa*. 
Tole  ,  comincieremo  da  arlore  .  Il  sig.  Heyne  ,  e  gli  altri 
comunemente  lo  intendono  della  vite  .  E'  vero  ,  che  Teofrasto 
Hist.jdant.  Uh.  i.  cap.  5.  mette  la  vite  nel  numero  degli  al- 
beri ,  e  ve  la  mettono  anche  i  giureconsulti  nella  leg.  x.  §.  3, 
ff".  Ì)e  arhtcaed..  ,  l.t.prìncjff^.Arh.Jurt.  caes,  ;  ma  Virgilio  no 
certamente  .  Basterebbe  a  provarlo  la  distinzione  ,  che  e^li  fa 
poco  prima   vers.  xS^.  e  seg-.: 

A.uslm  vel  tenui  vitem  caìnniittere  sulco  / 
yìlif^or  ,  ac  penitus  terrae  de/igitur  arhos  ' 
come  la/anno  Columella  Uh,  à.  cop.  6.  ,  Uh.  11.  cap.r.n.<2.€.  » 
£ih.  De  arhor,cnjì.  ^.  princ.  »  cnp.  5.  io.  n.  8.  :,  cnp.  i6.n.3.t 
Palladio  Uh.  3.  cnp.  io.  e  i3.  in  Jehr.  /  e  si  distingue  nrho» 
rator  ,  e  vi/i<Zor  presso  Columella  lih.ix.cnp.\.n.  it.  Ma  è  più 
chiaro,  che  dell'albero,  su  ciii  si  manda  la  vite,  e  di  vi- 
ti maritate  agli  olmi  intende  sempre  parlare  Virgilio  F,cl.  2.. 
"V.  70.  ,  JEcl.  IO.  V,  G'/.t  Georg.  lih,x.v.t..  Uh.  t.  v.  fLX* 
iSj,.-  onde  l'olmo  viene  chiamato  marito  y  o  ai'hor  mari- 
ta .    Catullo    Cariti.  61.  Vé  $4,  .• 

yit  sì  forte  eadem  est  ulmo  conjuncta  ninrìto . 
Columella  Uh.  ti.  cnp,  2..  n.  3l..*  Jùt  si  quae  per^ulae  i/i- 
timn  generosarum  ,  vel  si  qune  in  agris  ,  aut  veprilus  sin* 
gìdart's  arhores  maritac  a  putatorihus  relictne  sunt ,  anit 
vai.  aprii,  utique  deputavi  dehent  .  Apuleja  Apologia  a. 
P"5*  '^74'  •■   f^"^  «nini  sub  ulmo  marita,  cubet  in    ipso  gre- 
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7nìo  iefrac.  Pallac!io  cìt..cap.  x5.  io   chiam*  a>'Zor  vitifera, 
Orazio  del   piwppo    allo   stesso    eiretto  Ujjod,  %.  v.  ^.  x.o.  : 

JErgo  aut    adulta   vitiuTn  jjropagine 
JÌltas   niarifat  pojìulos  « 
Carvi.  Uh.  4.  od.  6.  v.  3o.  .• 

Et  vlte:si  vlditas  ducit  ad  arhores  . 
Vei-  esserne  più.  certi  ancora  ,  e  capire  ,  che  significhi  e.v 
arhore  sumnia  ,  conviene  riportare  ciò,  che  dicono  gli  auto- 
ri antichi  della  maniera  ,  con  cui  si  disponevano  le  viti  su- 
gli alberi;  come  si  pratica  o2;gidì  ancora  nella  Campagna, 
e  in  altri  paesi ,  e  si  usava  fino  al  secolo  passato  anche  nel 
territorio  dell'  Ariccia  ,  come  riferisce  il  sig.  can.  Lucidi  Mem. 
istor.  deir  Aricela ,  par.  i.  cnp.  it.  pag.  151.  aoo.  Gli  albe- 
li  stessi  venivano  tagliati  con  una  data  regola  ,  con  varie 
branche  più  alte,  e  più  basse  ,  quasi  a  modo  di  scala,  e  in 
varie  direzioni  ;  dal  che  si  chiamavano  tabulata  ,  quasi  ap- 
partamenti ,  o  piani  di  casa  .  A  questi  rami  tronchi  si  fa- 
cevano salire  le  viti  ,  e  vi  si  legavano  .  La  parte  più  alta 
dell'  albero  si  diceva  siunma  ,  e  sunnna  arhor  ;  e  tale  ve- 
niva ad  essere  anche  la  parte  della  vite  ;  quella  di  mezzo 
si  diceva  humeri  ,  l'infima  lunihi  ,  prendendo  la  denomi- 
nazione dalle  parti  del  corpo  umano ,  come  osserva  Colu- 
mella  Uh.  3.  cap.  io.  n.  q.  e  segg.  Qiiesto  stesso  poi  ci  dà  U 
descrizione  della  conformazione  degli  alberi  Uh.  5.  cap.  6. 
n.  ir..-  Qiiod  si  etiam.  J^rumentis  consulenius  y  uheri  solo 
intra  quadraginta  pedes  ;  escili  C  '^H  nihil  seritur  0  intra 
vigiliti  ,  arhores  disponantur  :  quuin  deinde  adolescere  i?ici- 
pient  ,  falca  forniandae  ,  et  tabulata  instituenda  sunt  .  Hoc^ 
enini  nomine  usurrtant  agrlcolae  ravios  ,  iruncosyue  promi- 
nente s  i  eoscjue  vel  propius  forra  compescunt  ,  vel  longius 
promittunt  ,  ut  vites  laarius  diff'undantur  :  hoc  in  solo  pin- 
gui niclius  ,  illud  in  gracili  .  Tabulata  inter  se  ne  viìnus 
tern'ts  pedihus  ahsint ,  atque  ita  Jhrmentur  ,  ne  superior  ra» 
TJius  in  eadeni  linea  sit  ,  ijua  inferior  :  nani  demisswn  ex 
eo  palniitem  germinanteni  inforior  atteret  ,  et  fructum  de- 
cutiet .  Num.  i5.  .•  Loco  pingui  octo  pedes  a  terra  sine  ra- 
Tno  relin^uendi ,  vel  in  arvo  gracili  septeni  pedes  :  supra 
^uod  spatium  deindo  per  circuiturn  in  tres  partes  arhor  di- 
videnda  est  ,  ac  triius  laterihus  singuli  raviulì  suhmitten- 
di  primo  tabulato  nssignentur  •  Max  de  ternis  pedihus  su- 
perposiiis  y  alti  rami  suhmitiendl  sunt  ^  iifine  iisdeni'  linsls  ^ 
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^uìùzis  in  jirperiore  positi  sint  :  in  eadcmqtie  ratlone  u^yu? 
in.  cacumen.  ordinanda  erit  arhor  .  Nuni.  i3.  .•  Óedeam  ^uo- 
ywe,  tj^uae  primo  subniittecur  ,  niateriam  Jerro  coercendant 
censeo  ust^ue  in  alterarli ,  vel  tertiam  gemmavi  ,  <juo  rohu» 
stlores  palmites  agat  :  qui  quu7n  primuin  tabulatimi  appre- 
henderint  ,  proacima  putalione  disponetur  onmiòus  annis  .• 
allorjuin  in  superius  taòulatuni  eaccitaiitur  relieta  se7iiper 
una  77tateria ,  quae  apjilicaia  trunco  cacumen  arhoris  spe- 
ctet .  Jaiiique  viti  constitutae  certa  le  oc  «Z»  agricolis  impo- 
nitur  .•  plerique  Ì7na  tabulata  matcriis  Jrequentant ,  uierio- 
TCTn  J^ructnm  ,  et  magis  facile7ii  vultuni  stqutntes .  At  qui 
oonltati  vini  studsnt  ,  in  su7n7iias  ariores  vitem  promo" 
vent  .•  ut  quaeque  materia  se  daiit  ,  ita  in  ceLsissÌ7nu7n  queni" 
^ue  raniuni  eoctendunt  ,  sic  ,  ut  su7Ji7na  vitis  sum7na7n  ar- 
Dorem  sequatur  ,  idest ,  ut  duo  palmites  eoctremi  trunco  ar- 
ooris  applicentur  ,  qui  cacumen  ejus  spectent ,  et  pruut  quiòque 
ramus  convaluit  ,  vitem  accipiat  .  JJe  arbor.  cap.  i6.  n.  5. 
e  4-  ♦'  -Ai'borem  ,  qumii  deposueris  ,  sncpiuj  circumj'odito  , 
yi*o  cel^rlus  adolescat  :  et  citra  triennium  ferro  ne  tetige- 
ris  ,  Co7npletis  sex  et  trigìrita  7nensibus  ,  ad  recipie7idani 
vitem  Jòrrnabis  ,  et  supervacuos  ramos  a7iiputabis .,  alterna 
orachia  in  7nodu7n  scalaruTii  relinquens  ,  alttrnisque  annis 
C5^i  non  vi  è  dubbio  ,  che  ci  manca  qualche  cosa  .  Il  Pon- 
tedexa  se  n'è  accorto  ,  e  ha  voluto  supplirla  cou  un  lungo 
inezzo  periodo  preso  dal  libro  i.  cap.  6.  n.ij.  Una  parola  sola 
Bianca,  cioèputabis  ,  che  ce  la  dà  Plinio  qui  appresso  3  ,  seacto 
anno,  si  jam  firma  vidtbitur  y  maritabis  hoc  modo  •  .  . 
Jjeinde  ubi  mnplujn  incrementum  Iiabuerit  ,  jter  omnia  ar- 
voris  tabulata  disponito  ejus  materias  ,  ita  ta7iien  ne  vite7ii 
ongfes  ,  sed  certa  ,  et  robustissima  flagella  submittas  .  Pal- 
ladio lib.  3.  tit.  i3.n.  I.  ••  Vitis  ,  quae  in  arbore  collocatur  . 
JPrima  ejus  7nateria  ad  secundani  ,  vel  tertiam  gemmayn 
praecidafur  .•  deinde  07iiniòus  annis  aliquid  per  ramos  cre- 
scere subinde  patiamur  ,  Tina7n  materìa7ii  se7nper  ad  cacumen 
arhoris  diri  gente  s  ,  Plinio  Iti.  17.  cap.  "ì-i.  sect.  ói.  n.  az..- 
JP'wuni,  ta77t  longo  Judlcetur  aevo  ,  nobilia  vìna  non  nisi  in 
arbustls.  gigni  ,  et  in  his  quoque  laudatiora  summis ,  sicut 
uoeriora  imis  :  adeo  excelsitate  proficitur  .  Tiac  ratione  et 
ttrbores  religantur .  iPrima  omnium  ulmus  ,•  excepta  prò- 
"pter  nimiaux  frondcm  atinia. .  Dei/ide  pojjulus  nigra  ,  ea- 
deni  de  causa  ,  mlnus  densa  follo  .   Non  spcrnunt  plerlque 
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^t  fras&lnum  ,  ^cuvitjue  ,    vtìmn  oleaJii  ,    si    non  sit  unibrth 

sa  ramis  .  Ilarum  satus  ,  cxiLtusqu^  ahunde  tractntus  est  . 
Ante  triceTÌmuin  sex^tum  mensem  attingi  falce  tàetantur  . 
A.lterna  servantur  hrackia  :  alternis  jiutantur  annis  .•  seacto 
anno  niarltantur  .  .  .  £r  ulmus  detruncata  a  medio  in  ra- 
nioruni  scamna  digeritur  ,  nulla  Jerre  XX.  jiedum  altiere 
arhore  .  J7aòulata  e-irum  ab  ottavo  pede  altitudinis  dila^- 
tantur  in  collihus  ,  àicciscjue  agris:  a  XII.  in  canijtestribuSt 
et  humidis  .  Si  iisav*  pure  ,  e  si  usa  nella  Terra  di  Lavo- 
ro ,  e  altrove  di  mandare  i  tralci  da  un  albero  di  olmo  ,  o  di 
pioppo  all'  altro  ,  e  £xce  come  una  concatenazione  anche  coi 
tralci  delle  viti  vicine,  che  si  difceva  imitare  cpielli  ,  che  si 
danno  la  mano  nei  balli.  Columella  lib.  Ò.  cap*  6.  n.  3o»  : 
Quum  deinde  anKÌs',  et  robore  vitis  convaluit ,  traduces  in 
■proaciinam  qua7nque  arborem  niittendae  ,  easq^'ue post  bienncum 
amputare  shnul  atque  alias  tenuiores  transniittere  conve- 
nit ,   Manilio  A-atron.  lib.  5.  v,  "iot).  seg.  : 

Et   te  ,    liacche  ,    tuas   nubentem  junget  ad    uhnos  , 
Disponetcjue  jugis  i/nitatas  J-'ronde   choreas  . 
Da    c(uella   sommità   dunque  Virgilio  ,   ed  altri  scrittori  proi- 
hivano  di   prender  q^uei  magliuoli  ,  come  meglio  direnio  nel- 
la nota   seguente  , 

Spiegato  questo  ,  veniamo  alla  parola  de  stringe  ,  e  ali 
altra  defringe  .  Chi  degli  interpreti  ha  scelto  una  ,  chi  l'al- 
tra ;  tutti  appoggiati  a  false  intelligenze.  L'Einsio  ha  mes- 
so nel  testo  ,  e  si  è  a£Eatica,to  a  sostenere  destringe  ,  che  ha 
qualche  Codice  non  dei  più  antichi  ,  e  migliori  ;  e  porta  va- 
rj  esempi  ài  questo  verbo  ,  e  del  suo  semplice  strìngo  ,  sen- 
ija  capire  la  forza  di  essi,  né  ciò,  che  intenda  Virgilio» 
tanto  preciso  neli'  esprimersi  .  Il  senso  è  di  supporre  ,  che 
si  tagli  di  netto  con  ferro  il  magliuolo  da  piantare  ,  come 
dice  dopo ,  ìicu  Jerro  laede  retuso  semina  .  Il  verbo  strina 
go  ,  e  destringo  negli  esempi  addotti  dall'  Einsio  ,  e  in  tanti 
altri  ,  che  potrebbero  addursi  ,  danno  un'  idea  tutta  difFeren- 
te  .  Esprimono  ciò  ,  che  si  dice  strisciare  ,  come  per  1  uli- 
va ,  che  si  raccoglie ,  osservò  il  Vettori  pag.  66.  j  ovvero 
l'atto  ,  che  si  fa  stringendo  colla  mano ,  o  con  istrumento  , 
che  faccia  lo  stesso  effetto  ,  e  così  scorrendolo  da  luogo 
a  luogo ,  o  da  fondo  a  cima  un  ramo  d'ulivo  ,  di  lauro  , 
di  mirto  ,  la  pianta  della  canapa  femina ,  per  coglierne  pre- 
sto ,   e  insieme  tutti  li  frutti,    e  il  cernei   come   per  gli  ali- 
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tJ  si  pratica  anclie  al  eli  d'oggi  nel  territorio  eli  Scrofano-i 

^cir  Ariccia  ,  e  di  altri  paesi  intorno  a  Roma,  salendovi  col- 
le scale.  J-iO  stesso  si  fa  colle  foglie  di  un  ramicello  ,  scor- 
rendo colLt  mano  al  contrario  dalla  punta  al  fondo ,  o  pres- 
so a  poco  .  11  suono  della  parola  stringere  ,  e  destringere  , 
♦  l'italiano  strisciare ,  esprime  quasi  il  rumore,  che  si  fa 
neir  operazione  :  parole  ,  clic  in  vano  si  cercheranno  in  que- 
»to  significato  nei  Vocabolarj  di  Torino  ,  dell*  Antonini  , 
dell'Alberti,  della  Cruica> ,  del  Facciolati ,  e  del  Forcclli- 
ni.  Veniamo  ai  citati  esempi.  Virgilio  JE!i:L  ().  v.  Co.  : 
liic  ,  ubi  densas 
•Agricolae  stringnnt  frondes  ,  hlc  ,  IS/loeri  ,  cctnaTiius  • 
Georg,  Hi,  I,  vers.  5o3.  e  scg.  : 

Sed  tajìien   et  quernas  Jrondes  tum   stringere   ienij^us , 
JE]t    lauri    laccas  ,    oleamjue ,    cruenta^ue  inyrtcL . 
Vers.  3i6.  e  seg.  .♦ 

'Saejìc  ego  ^uuìn  Jlavis  niessorein  ìnducsret  arvis 
■/agricola ,  et  fragili  jaìii  stringerei  luìvdea  culmo  .* 
Cloe  cominciando  per  mietere  l'orzo  ;  nella  quale  operazio- 
ne si  prende  colla  mano  sinistra  un  manipolo  ,  o  fascctto  di 
piante ,  per  tagliar  le  quali  si  eominci.^  a  strisciare  colla 
serecchia  nella  mano  destra  sotto  il  mezzo  ,  troncando  da 
nn  gambo  all'  altro  .  Catone  cap.  S5.  .•  Oleam  ,  uhi  nigra  erit  ,  ' 
stnngito  .'  e  cap,  144- P''^*'*'^'  •'  Oleani  ne  st^ingito  ,  neve  ver' 
aerato  injussit  domini  ,  aut  custodis  .  Dice  bene  Catone  ,  in- 
jursu  domini ,  aut  custodis  j  le  quali  parale  avendo  omesse 
forse  Plinio  lib.  iS.  cap.  5.  sect.  5.  ha  supposta  una  legge, 
la  quale  proibisse  di  stringere  oleas  :  cioè  oLtam  ne  stringilo  , 
neve  veròerato  ;  cosa  non  avvertita  dall'  Arduino  ,  il  quale 
spiega  stringere  per  decutere  ,  decerpere  ,  manu  legere  .  Tut- 
to questo  tei  viene  egregiamente  spiegato  da  Varronc  Uh.  i. 
cap.  iti.princ.  ,  dave  distingue  le  tre  maniere  di  raccogliere 
le  ulive  :  i.  la  sudetta  ;  a.,  col  raccoglierle  con  una  specie 
di  guanti  alle  dita  .  facendo  la  prima  operazione  ;  3.  col  bat- 
tere leggermente  i  rami  con  canne  ,  o  con  pertiche  :  Oleam  , 
ytiani  manu  tangere  possis  e  terra  ,  ac  scalis  ,  legere  opor- 
tet  potius  ,  <juam  quatere  ;  quod  ea  ,  ([uae  vapulavit  ,  ma^ 
cescit  ,  nec  dat  tantum  olei  .•  t^uae  mtcnu  stricta  ,  mclior 
ea ,  quae  digitis  nudis  legitur  ,  quam  Illa  ,  t[uae  cuni  •  di- 
£Ìtalihus  .'  duricies  enirn  eorum  non  solum  strìngit  haccam  , 
^9d   etiam  ramos  glubit  ,   ac    raliiKiuit  ad  gelividiuni   rete- 


crof  .  Del  togliere  nella  stessa  gwisa  a  xm  dipresso  le  fb«lie  , 
ole  froHclarellfc  da  un  ramo,  ce  lo  àpiega  lo  Scoliaste  Cru- 
<juiano  al  lìb.  i.  j«i.  a.  d'Orazio  ,  addotto  dall'  Einsio  ,  ove 
spiegando  le  parole  stringere  ingluvie  reni  ,  dice  :  metajìko- 
rain  esse  sumtavi  a  ramis  ,  ani  dicaniur  stringi  cuinj'oliis 
nudantur  .  Epperò  capiremo  ,  cltc  Virgilio  appresso  v.  368. 
Col  dire  ,  tiini  stringe  conias  ,  tu7n  ornchia  tonde  ,  lia  inte- 
so dello  òfiondare  ,  e  spampanare  le  viti  in  quel  modo  pili 
bruscamente ,  che  coli'  andar  levando  colle  dita  una  ,  e  un* 
altra    foglia  ,    come    aveva   detto   prima  : 

Carjjenclae  ìiianiius  J ronde s  ,  inter^ue  legendac  j 
A  differeui»  del  tonde  ,  che  è  potare  col  ferro  .  Columella 
liò,  6.  cnp.  3.  n.  7.  ••  l'ossunt  etiam  et  jolia  jfìculnea  proio 
duri  ,  si  sii  eoruni  copia  ,  aut  stringere  ariores  eccpediat  / 
mal  inteso  dal  Eorcellini  V.  Stringere  ,  -per  potare  ,  taglia» 
re  ,  troncare  .  Per  infrondare  r»iini  da  fax  xcmi,  presso  Si- 
lio Italico  Hi.  6.  i».  3SI.  .' 

J ani  nautica  puies 

^ut  silvis  stringunt  remos , 
Ha  lo  stesso  senso  di  strisciare ,   andar  rasente  n«i  veglien- 
ti esempi.    Virgilio  Aen.lih.f».  v.  160,  •• 

Litus  ama  ,   et  laevas    stringai    sine  paljnula  cautes  . 
E  iii,  ò.v,  65..' 

^go   £um  ,   pieno   qnem  Jfluniine   c^rnis 

òtringgnteìti   ripas  ,   et  pinguia  eulta  s^cantevt  ■> 
Ovidio  3,  Amor.  eleg.  'L.v.ì.l.: 

N^unc  ytringani   Tnctas  interiore   via  . 
M^etam.  Hi.  ii.  v.  733.  .- 

■Stringehat  s^numas  ales  rniseraiilis  undas. 
Dal  sem.plice  passiamo  al  verbo  composto  destringem  ,  dio 
il  Cupero  Observ.  Uè.  dj^,  cap.  S. -prova,  doversi  distinguer  te- 
ne da  distringere  ,  e  al  quale  noi  lo  sostituiamo  in  tutti  quasi  gli 
autori  da  riferirsi  qui  appresso  ;  avvisandolo  una  volta  per 
sempre  ,  «  vedremo  lo  stesso  significato  .  Sia  il  primo  l'esem- 
pio di  Lucano  Uh.  4.  v.  5 17.  recato    pur«  dall'  Einsio  : 

Titnc  herias -,  J^rondesque  terunt,  et  rore  Ttiadantes 

Destringunt    ramos  . 
L'esercito   di  Cesare    per  siccità  si  moriva  di  sete  ,  Che  fan- 
no per  rimediarvi  ?    Fra  le  altre  cose  ,  rore  m,adentes  destrin» 
;gunr  ramos  ;    sì   p;issano   per   la  bocca  ,    stringendoli,   stri- 
sciandoli, dei  rami  4i  albero  umidi  di  ru^iatja,  per  succhiaiw 
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ne  qviel  poco  umore .  Forse  facevano  lo  stesso  quelli  presso 
Siilo   Italica  lib.  1.  V- ^6 <).  .' 

Iluinvntes  rare.-,  noctls  ■,  terrmncjue    madenttni 
Soiaiìien  Jciere   viali,  cassuqiie  Labore 
E  sicco  frustra  j>resscrunt    roLore    succos . 
Altri  e^'^Tnpi  daremo   dei   nostri  scrittori  rustici ,   i  quali  spie- 
gano il   sudctti)  strinile  re  ,  e  ne  vaijliono  per  .sinonimi.  Co- 
liimeJla  lib.    1 1.   ccijj.  a.   ;t.  83..*   'Tmn  et  oLea    destr/ngenda 
est  ,    ex"   ifia   vkIìs    viride  oltum  efficere  ;   quod^t  optiniuyn 
ex-  varia  oliva  ,  (juunt   incipit   nigrcscere  .    X^ib.  ix.  cajt.  3^, 
n.  y.  .•  J\iulzi    ni^rain  ,   vai  ttibain  myrti  baccani,  quunijant 
mature  cit ,    destrin^unt  .    Cap.  /^'j.  n»  4*  *   Pamias  olivas  , 
vel   r( gias  'sine  ìnacula  cjumn  candidissiinas   vir.nu   destrirtas 
eli  gito   .    Cap   /^^,  n.  i     .•    Has   igitur  quuin  jam  nigruerint, 
nec  ad/tue  to/nen    pcrmaturae  Juerint  ,  sereno  caeln  dbsirin- 
gere  marni  ronvenit  ^  lectastjue  cribrare    Cop.  j>o. /i.  8.  .•   Tum 
scalae  ,    corbulae  ,   detennnodiae  ,   trimodlae  satoriae  ,    quibus 
dsUrii.ta  olea  suscipitur  .  Nuni.^.  :  Oiiuni  jìrimuin  baccas  va- 
ri.ire    coojwrint  ,    et  jain   quaedam  ni grae  Juerint  ,  plures  ta» 
men   alLae  ,    sereno     cacio   nianibus    dostringi    olivani   oporte- 
hit  .    Cap.  8   n.   i,  .-    JJeinde    eJriguujn  aridi   thymi  ,   et  cuiii- 
Ine   aridae     uper    lac    destringito  .   Cap./^j.    n.  1..  :    Deinde 
viridi^  foeniiuU    semina  ,    et  lentisci  ,  destricta  ,    et  purgata 
in   ur^coio   Juibeto  .  Catone  cap.  .37..'  F rumenta  face  bis  sa- 
rias  ,   runcesque  ,   avenamquc    destringas  .  Ovidio    in   Nuce  , 
vers,   i3o.  •• 

Òi  cicet   ho?,  olaaf  destringite  ,    catdite   messes  .• 
voluto  bai  haramente  storpiare  dall'Einsio  col  leggervi  Scilicet, 
Ausonio    parlando    delle  forze   d'UrdAf.  l^dyll,  1  e,,  v.  pen.  •• 

i/ndecimo  mala  flcperidum  destricta  triumjjiio  . 
S.  Girolamo  Lipist.  14.  n  ^-op.  edit.  Veron,  1734.^0/71.  i.coZ. 
So.  :  yinios  ruLorum  mova  destringens  repente  propheta  cf- 
J'ectus  est.  Dei  seme  del  canape,  che  ai  toglie  strisciando- 
lo per  un  bastoncello  spaccato  per  lungo  fino  al  mezzo  , 
Plinio  lib.  xg.cap.  5.  sect.òG.  :  Semen  ejus  ,  quum  est  mata- 
ru>n\  ab  aeyuinoctio  autumni  deitrin^itur  ,  et  sole,  aut 
vento  ,   aut  Junio  siccatur  . 

Da  simile  operazione  ,  che  si  fa  colle  mani  ,  o  con  le- 
gno ,  è  passato  il  verbo  a  significarne  una  simile  ,  che  si  fa 
con  feno,  o  altro  istrumento  ,  che  diciamo  raschiare  ,  e  che 
è    sempre    uno  strisciare  ;     come   presso  Columeila    Uh.  4. 
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cap.  7.4.  n.  6".  ••  JfaTiJ.  vero  rnuscus  ,  qui  mor»  csjnpedls  crii» 
ra  vlt'iuni  devincta  compriniU  ,  situque  ,  et  vetsrno  viaférat  , 
ferro  destrin^endiis  ,  et  eraUendiis  est  .  Plinio  llb-ói-cap.  1 1. 
sett.4.j.  .'  Fliirhnum.  prqficltìnts  co  cinere  cantra  scairiiias 
gena  rum  ^  earcresce7it&scjue  carnes  ^  et  (juidcjuld  opus  sii  'ni 
destrlngere  ,  splssarf  ,  earptere  .  E  citi  rascliiarsi  ,  o  pulir- 
si strisciando  la  pelle  nei  bagni  caldi  collo  strÌ5Ìle  .  Mar- 
ziale    liba    L^.CJI.    ÒI.   V     I.  .• 

jP^rgamus  hcis  mlslt  :  curvo  destrlngere  ferro  , 
N/J71  tcint  saepe  ter9t  llntex  fullo  tibl  • 
Plinio  llb.  34.  cap  6-  sect.  15.  n.  i.  dell'  Apossiomeno  ài  Po- 
licleto  :  Feclt  et  destrbigcntevi  se  :  di  quello  di  Li^ipp^>  ^^^^  » 
n.  6.  ,  e  di  quello  di  Dedalo  n.  i3.  :  JJacdaius  et  ipse  Inter Ji^to- 
res  laudatus  ,  pueros  duos  destrlngentes  se  fecit .  Plinio  il  gio- 
vane parlando  del  citato  suo  zio  ,  Jt^plst.  Ili.  5.  ep  à.  ad  lued.  •• 
JJum  destrlngltur,iergetur<iue ,  audìebat  aiiquid^  aut  dlctabat . 
Lo  strisciare  ,  e  traversar  un  dardo  nel  corpo  ,  o  nella 
pelle,   si  diceva  destrlngere  .   Ovidio   Eplst.  x6,v,  'L^i.  : 

Non  77iba   sunt  su?r.77ia  levltcr  destrlcta   sagltta 
fectora  :    descgndlt  vubius  ad  ossa  suuni , 
^0tavi,llb.  IO..  V.  lOi.  .* 

Nec  tertla  cuspzs  apertimi  , 

JTit  se  lìrciebenteni  vaLult  destrlngere  cycnuni  . 
Seneca  Controv.  ai.  .-  Dextrlcta  levi  vulnere  cutis  .  Come 
Ovidio  sopra  ha  usalo  stringere  per  indicare  lo  strisciare  , 
elle  fanno  gii  uccelli  acquatici  sull'  acqua  colla  punta  delle 
ali;  cosi  nella  st«ssa  opera/ JWefa?;!. /ii.  4.  v.  à^i.  ha.  usato 
destrlngunt  ,  ove   altri    malamente  leggono  dlstlnguunt  .• 

2-*ars   volucres  favtae  j   quae  nunc  qaotiue  gurgltt;  Inì-lo 

^equora  destrlngunt  suìjimìs  Cad7ni^ldes  alis . 
Cavar  dal  fodero  ,0  sfoderare  la  spada,  che  si  striscia,  si 
dice  pure  destringere  .  Cicerone  De  off  le.  llb.  3.  cap.-  -il.  ■ 
Conjcstlm  gladlu7ii  destrlacclt  ,  juravlt^uc  .  .1.  CatlUn.cap.l.  ' 
C-ladlos  In  KeTnpuillcani  deòtrlctos  rctudJnius  .  Orazio  CarJTt' 
2lb.3»od.i.v.i'j,  :  JJestrlctus  ensis.  t.  ó'at.  6.  'u.4i..- Ouezit  Cen- 
sem 'j  cur  destringere  conerai  Silio  Italico  hb.  16.  v.  t'ho,  e 
JSnsls  destrictus  .JLib.  s.j.  v.  i^3.  .•  Mucronlbus  destrlctls  , 
5idonio  Apollinare  ^i3,  a.  ep.  i3..'  Mucro  destrictus  e  lacunari- 
hus.  Che  è  lo  stesso  il  dire  eductre  gladlum*  Giulio  Cesare  Do 
hello  Gali.  llb.6.cnp.  18.  .•  jivevtlt  hlc  casus  vaglna7n  ,  et 
^ladiujji  educere  conantls  depctram  inoratur  manuni ,  ivipedl- 
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ttnnquB  riostes  circurnsistum  :  e  presso  Sallustio  JDe  hello 
Cazil.  enj).  oi.  .•  J^' hi  noe  escemjjlo  j)er  senati  decretum  con- 
■suL  glaàlum  eduorerct ,  quis  IIU  yintm  statuet ,  aut  modera- 
bliu.r^f  FiguratHint;nte  pif-r  togliere  altrui ,  lo  stesso  Plinio  il 
a;^iV)vaiie  jfaneg.  cop.oy.  :  Ounnto  cujii  dolore  laturi,  seu jpotius 
non  ùatiirl  homlnes  essenr  ,  destrìngi  aliquid  ,  et  abradi  borùs , 
qune  sangtiliie  ,  gent'dìtatu  ,  sacroruni  denifjue  societate  me- 
ruissent  .  DcJ  toccar  lft2,germpnte,  o  di  passaggio  una  cosa 
discorrendo  ,  lo  abbi. imo  jiplla  tavola  di  bronzo  ,  i^  cui  sì 
h*  parte  dell' oraiione  di  Claudio  al  Senato  Romano,  li- 
portata  dal  Lipsio  a  Tacito  Ad  Lih.  XI,  Animi.  J>ng.  4.01. 
l*aris.  itfoÒ.  ,  e  dal  Grutero  T'hes.  ìnscr. pag.  6oa.  col,  2.., 
ove  non  può  a.ver  luogo  variante  di  amanuensi  :  Timide  tjui- 
aeni ,  P.C,  egressus  adsuetos  ,  ^aniiliaresque  vohis  provin- 
ciarum  terminof  suin  ,  sed  destrlcte  .  Il  Forcellini  F".  Z?e- 
stricle  uniicc  malamente  questa  parola  a  ciò,  che  siegue  , 
spiegandola  per  precisamente ,  aperte  ,  onmino  .  Tarn  coma- 
Zus  Gailiae  causa  agenda  est .  Tutto  il  contesto  non  lo  per- 
mette .  Per  signficare  ciò,  e  francamente  ,  risolutamente 
diremo  cogli  a.nK.icìu  districte  .V\in\.a  Uh.cit.epìst.^.  :  Jungani 
tamcn  tanto  plenius  ,  et  effusius .,  quanto  ijjsum  acrius  .,  se- 
veriusque  vorripui  ,  distritte  minatus  ,  numqaam  me  posteci 
rogaturum  .  Tertulliano  Contrariare,  lih.  l.  cap.  .3.  .•  Vcritas 
Cìiy-iàtianae  religionis  dlstrìcte  pronutUiat ,  Dnus  si  non  unus 
est  ,  non  est  .  cTlpiano  /,  i3,^.  De  j>rocur,  .•  Ilaec  neque pn.sm 
sini  admlttenda  sunt  ,  ncque  districte  negnnda  :  e  l.  7.  §.5, 
De  minor.  :  Et  districte  p^oLanUum  est,  in  rebus  ,  quaej'or- 
tuitìf  casibus  subjectae  sunt,  non  esse  minori  adverstis  em-r 
ptorem  suvcurrtndum ,  ^odestrictc,  come  hanno  le  Pandette 
i  ii»r*  iitirie  ,  m,x  districte  ,  Cime  altri  codici  più.  moderni  . 
Wel   sfrnso  di   Virgilio  nei   versi  riferiti  : 

òacpe  ego   quurn  Jlavis  messorem  induceret  arvis 
Agricola  :  et  fragili  ja?n  stringeret  liordea  culmo^ 
noi   troveremo  dastringere   presso  Manilio  lib,  o.  v.C^g.  .' 
Jam   cererem  fragili  properat  destringere   culmo 
Campus  ,  et  in  va.ri.as  deUringunt  membra  palestrcts  . 
Così   si   leggeva    prima   dello    Scaligero  ,   il  quale  pag-    300. 
ha  voluto  sostituirvi  distinguere  ,  sul  supposto  ,   che  distrin- 
gere {^  va.»,  va  letto   destringere  J  irrepsit  e-c.sequenti   vtrsu  . 
Se  avesse  avuto   presento   il   verso  di  Virgilio  imitato  da  Ma- 
nilio ,  egli  non  avrebbe  scritto  cosi ,  e  pretesa  uu'  altra  inù- 


tazione  di  Arata  ;  e  poteva  anche  riflettere  ,•  che  i'ipptend«' 
il  porta  deótrin^ere  ,  voleva  indicare  due  operazioni  simili , 
che  si  f;acevano  contemporaneamente  nella  stagione  calda  ;■ 
una  in  città  ,  l'altra  in  campagna  :  i  ha^ni  ,  e  la  mietitu- 
ra .  Manilio  parla  del  tempo ,  in  cui  il  sole  arriva  al  Tro- 
pico di   Cancro  : 

Cam  er  ad  aestivae  fitlget  fastlgla  Zonae  ; 

JEartenditcj^ue    dleyn   swninuni  »  ^arvorjue  recessu 

Destru.lt  ; 
nel  qual  tempo  i  fruznenti  non  cambiano  più  calore  ,  onde 
poter  aver  luogo  Tidea  dello  Scaligeri)  :  DlstinguuntuT  »$•<?- 
getes  ,  quutìi  ìnterjlavescunt  ad  maturitatem  propernntes  . 
JVajji  al'iter  Intevpretari  est  nierae  inscltiae  j  ma  si  mieto-' 
no:   opperò  Manilio   ha   detto  dei  Tropici: 

Indujuntque  novas  oj^eruni  ,  reriiinqiie  yigztras ,' 
Se  si  raccos^lisvanro  certi  frutti  colle  dita  per  uso,  si  dice- 
va decerpere  glandem  ,  arlutum  ,  mora  , pomaque  ,  da  Var- 
Toue  lib.r.cap.  1.71.4^,  ,•  e  talvolta  anche  carpere  ,  come  si  è  vedu- 
to soprap(T^.8i.,e  Ed. g.v.tio., Georg. Ili. o.  v.àOi.,/iS-4'*^-^'^4« 
Alquanto  oscuro  a  prima  vista  è  un  altiO  ese  mpio  di  cZe- 
stringere  ,  e  praestr'ingerc  nello  stesso  senso  ;  ma  saranno 
chiari  colla  nostra  spiegazione,  Columella  Uh.  4..  cnp-  i4« 
71,  1 8.  :  Oiddquid  e  tenero  processiti  sicut  nepos  ,  par.-iiis 
dttondetur  ,•  quoniain  Jerc  conjunctani  gerit  ab  latere  gem- 
77ia?ji  ,  Cui  consulenduìii  est,  ne  falce  destringatur  :  pre^ùus 
ennn  si  ahnodes  applicato  ferro  ,  aut  tota  tolLltur  ,  aut  con- 
vulneratur  .  Plinio  Uh»  17.  cnp.  14.  sect.  37.  ?i.  6.  :  F ivnt 
C  morbi  vitia>ef  culpa  vites  colcntiuni -,  quuin  praestringìin-' 
tur, ut  divtum  est.  E  aveva  detto  cap.xi.secf.3^.n.ii.  :  ^rùc'ayii 
tunv  eaccaecant  eum  ,  supina  falce  auferendo  oculos  ,  ut  lon-' 
gius  evocent  noacia  ÌJijurì-a  .  Cioè  nell'uno,  e  nuli' altro  ca- 
so si  avverte  di  non  togliere  un  occliio  ,  o  gemina  del  tral- 
cio per  sbadataggine  ,  col  farvi  scorrere  ,  o  strisciare  a  ca- 
so ,  o  a  posta  la  falce  sopra ,  tagliando  il  tralcetto  vicino  . 
Ora  con  un  significato  eosi  generale  ,  e  così  costante  in  tan- 
ti esempi,  si  potrà  dire,  che  destringe  sia  la  parola,  che 
ha  voluto   usare  Virgilio   nel  nostro  caso  ? 

L'altra  lezione  dej'ringe  ,  a  dire  il  vero  ,  ha  1*  autorità 
dei  Codici  Mediceo,  ed  altri  dei  più  antichi  ,  come  confes- 
sano il  Burmanno  ,  e  l'Heyne  ;  ma  puie  a  ben  esaminar- 
la ,  n«a  mi  mancano  difficoltà  cgualniepte  per  na  1  ammet- 


terla.  Ogimno  sa,  che.  fratino  significa  sjiezzarc  ^  Jraìtgé-i 
re,  staccare  ima  cosa  in  tutt'  altro  modo,  che  con  una  fal- 
ce ,  o  ahro  ferro  trigliarla  .  Altrettanto  è  certo  dei  suoi  com- 
posti defrlngo  ,  confrlngo  y  ItiJ'ringo  ,  ejffrlngo,  jìerj'ringo  , 
rStiff'ì-ln go  .    Plauto  in  Mil,act.  3.  se.  i.  v.  10.6.  : 

UleZuercjn  ,  ne  ihl  defreglsset  crura ,  aiit  cervice s  siii , 
Catone  caj).  58.  •  A.inj>lLormn  dejracto  collo  purani  iìnpleto 
aquae  purae  .  Varrone  lìi-  i.  cnjj.  40. /i.  4.  .'  JJt  in  quibusdnni 
ZanieiL  sit  videnduni  ,  ut-eo  tejiijjore  sit  deplantatiun  ano  opor^ 
Zet  ;  id  enitit  Jìt  anteijuavi  gemmare  ,  aut  Jlorere  quid  in- 
cipit ^  et  quae  de  arbore  trans fhras -,  ut  ea  deplanfes  potiits  ^ 
guarii  defringas  .  Cicerone  ì'ro  Caco.  cnji.  4.  :  Oiii praetereun- 
les  raniuin  de/'regissent  arhoris  .  Virgilio  Aeii.lih.ì.l.v.'j^'] ,  •• 
Tuin   smnnia   ipsius  ah    hasta 

Z^efringit  Jvrruni  . 
Sene' a  JElpist.  Cji. .'  Id  unum  ionum  est,  fjuoà  mnnrjuani 
de/'rins^itur  .  Cplumella  liò.  t>.  cap.  ti.  n.  it.  :  Ulaocime  autem 
aratris  ecccolunt  ,  qui  sic  Jorynntas  vineas  hahent  ,  et  «avi 
rationeni  sequuntur  detrahendi  vitiòus  brachia  ,  quod  ipsa  ca- 
pita sine  ulia  ecctantia  ìieqne  aratro  ,  neque  bubus  obnoaria 
sunt  :  nani  in  bracluati^  plcrumque  jxt  ,  ut  aut  crure\  aut  cor" 
nibus  houni  ramuli  vitium  defraigantur  ,  Eumenio  ì^ajieg.ad 
Constant,  cap.  6.  :  Quuni  tot  interim  ,  qua  terras  circuivjluit  , 
Httora  solverai  ,  ripasque  de fringeret  .  Plinio  lib.  ly,  cnp-iy- 
*ect,>-y,  .'  Reliqua  genera  casus  ingenio  suo  earcog'.tavit  ,  ac 
de  f'rnctos-  serere  ramos  docuit  ,  quuTn  pali  deaeri  radices  cepis- 
sent .  Colum«fHa  lih.^.ccip.o.'/  .n.6 .  :  Naiii  cacumina  -flngellorum 
conf^'ing'ire  luocuriae  comprimenda*  causa  ,  vel  e  dura  par- 
te ,  aut  a  t ranco  surgentes  panipinos  subviovere  oportebit  . 
Cap.  6.n  4  .•  u-4.d  quuTii  7nensurani  quuvn  increverint  ,  cacumi- 
m.  infringenda  sunt  ,  ut  potius  crassitudine  convalescant , 
qua?7i  sujìtrvncua  longitudine  attenueiitur .  Né  vi  è  dubbio  , 
che  Colainella  intenda  di  un'  operazione  fatta  colle  mani  , 
non  col  ferro,  perchè  caj).y.n.  1.  spiega  come  si  faccia  più 
particolarmente  :  Omnis  autem  pmnpinationis  ea  tst  tempe- 
stivltas  ,  duin  adeo  tenari  palmites  sunt  ,  ut  levi  tactu  di- 
giti decutiantur .  Naìn  si  vehèmentius  induruerint  ,  aut 
7iia/ore  nini  comcUendi  sunt,  aut  falce  deputandi  ;  quod 
utrujiìque  vltandum  est.  Glebas  off^ringtre  è  detto  da  Var- 
rone lib.  I.  cap.  'i^.  n.  1.,  e  da  Columella  lib.  t.  cap.  11. 
n.  i.  De  nrlsr.  caj).  18. /2.I.  .'  Na?7i  si prius   cacumina   ina}iu 
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■nerfracta  ,  aut  a  jìccore  praerosa  fuerint  »  rjiLniìi  adole-' 
scant  ,  in.  -perjìtituum  corrumpuntur  r  e  Palladio  lìò.  i.  ilt.  6. 
7t,  Q,  dà  per  regola  ginerale  :  Tetisram  ,  et  viruìem  vltem 
ferri  ade  ne  rechlas  .  Catone  ca-p.  33..'  Vìneas  novtilas  al- 
libato crebro  ,  ne  caules  perfringantur  ;  o  come  bi  logge 
presso  Plinio  IH.  17.  cap.  0.1.  ree?,  où.  n.  xo.  .•  ne  vaìdis  prae- 
J'ringatur  :  e  deve  dire  perj'rini^aiur  .  Virgilio  Atn.  lib.io. 
V.  0.75.  : 

Djiod  vot's  optasiis  ,    adest  ,  perf.ingere    decctra  . 
Cicerone  Pro  Seacto  Uose,  yhiier.  cap.  2.0.  •*  Crura  quideni  vo- 
iis  nenio  suff'rin^et  • 

l\Ii   pare,  che   non   si   possa   desiderare    dì    più,   per  esclu- 
dere  dal   testo    di   Virgilio   si   il   destringe  ,  che  il   defringe  , 
Altra  parola  da  sostituirvi  io    non  saprei  trovare   fuox che  fZe- 
^ngè  ,  se  non  per  autorità  di  manoscritti  ,   certamente  con  pro- 
Labile  conoettura  .    i.  La  differenza    di    lettere  nelle  parole  è 
piccoJiibima  ,   onde   facilisbimo    l'errore  .   i.    11    Lamhirij     ad 
Orazio    Carni.  Uh.  5.  od.   -j.Q.  v.  4y .  nota  ,    che  ivi  g'-tieralinon- 
te   si   legge    dlfflnget;    ma   che    alcuni    leggono     dlffrin^et  : 
dunque    variano    queste   due  parole   nei    manoscritti.    Cosi  sa- 
rà   accaduto  di    dejinge  ,  e  dejringe  .   3.    Il    significato  ài  de- 
^nge    anderà  a  maraviglia;    poiché    de/ingo   vale    formare  , 
dare    una  forma,    rajjfaz.%onare  una   cosa    .    Catone    cap.    74» 
del  pane  :   F arlaavi  in  viortar-lum   indito  ,    aquae  pauLatini 
addito  ,    suiigitoquc    pulchre   :    uhi   hene    suhegeris   ..    de^n- 
gito  ,   coquitoquc.    sub     testu,     Cnp.  ixt..'    Mustaceov   sic  fa- 
cito.  Farinae   silis,in.eae   modium  unum  niu;to  canape r gito  . 
udnisuni  ,   cuminum  ,  adipis  p.  11.  ,   ca^iei     Uhm  ni.,    et  de  vir- 
ga  lauri  deradito  ,  eodem  addito  .  Et  uhi  dejinoceris  ,  lauri Jò- 
liu  suhtus addito,  quum  coij^ues.  Orazio  Carm.lih.i.od.3o.v.5^.,' 
O  utinani   nova 
Incude   de^iìigas  retusuin   in 
IMessagetas  ,    Arahasque  ferruni  . 
Sai.  Uh.  i.sat.  LO.v.  3^..-  Dv/ingit  BJietii  luieu-jn  caput ,  Tei" 
tulliano  Cantra  Marcion.lio.  a.  cap.  t.  :  Adam  nVMiquant  Jì- 
gulo  suo   diocit ,   non  prudenter  dejznociòti    me.    Un  tal    si~ 
gniflcato    quadra   col    senso    di    Virgilio,  cornea   dire,  nevi 
jorniate    piante  ,    0    magliuoli    dalla    sommità,    dati   albero , 
Chi    voleva  un  huon  magliuolo  ,  doveva  formarselo  con  a  teii- 
zione  ,    .spampanandolo  ,    e  raddrizzandolo  prima    suli    albero 
slesso  dell'olmo,  o   sulla  vite,  se  era  isassa ,  come  j[.rescri- 
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Vr  ColuTTìell.i  lib.  /^.cnv.  7.  ,  ove  conchiude  :  Atqiie  haec  jio- 

tho-t-uni  scniinuni  jìvìnia  cultura  est  j  ma  molto  mai^gior  at- 
t«iuiónr  si  lichierdcva  nel  potarlo,  ossia  reciderlo  dalla  vite 
pc  r  Jiveilo  scelto  ,  farlo  della  giusta  luni^hezza  ,  con  taijti  oc- 
chi ec.  come  prescrivono  Io  slesso  Columella  liL.S.cnjj.ib.e  i^,. 
Palladio  llh.i ,t.t.<j.n.'%.sef.g.  Presso  a  poco  disse  L»  stesso,  Pro- 
perzio/iA.4.e^eg. 3. t^.icjid'  un  passone, che  li  tolga  da  un  alhcro; 

Occidat  t  Innnsrita  qui  carpsiz  ah  arhore  valium  ; 
ove  l'Einsio  jldvers.  Uh.  i.  cnjj.  14..  pag.  ?> io.  congetturava 
doversi  leggere,  rasit  ah  arhore  valium  ,  cioè  it/pltìòus  ab 
arhore  decerptls  ,  rasìs  ,  seu  dolatls .  Virgilio  ha  parlato 
nello  stesso  senso  suo  ,  e  mio  ,  usniido  il  semplice  ^f^go  , 
Appunto  ilei  Conformare  la  vite  potandola,  verj-.  407.  .• 
J^am  tUTìi  acev  <:uras  vefiienteni  ecctendit  In  annutn 
Rusticus ,  et  curvo  Saturiti  dente  rellctam 
JPerseriultur  vlt9m  atlondens  ,  ^ngltrjue  pittando  . 
Cosi  dicevano  anche  dell'olmo,  su  cui  si  mandava  la  vite, 
che  5Ì  doveva  Jormare  ,  ossis  dargli  una  dcteiminata  for- 
ma. Columella  llh.ò.  cap,  6.n.  ri.  .-  ^'irbore^.  disjìonantur  , 
OuuTìi  delnde  adolescerc  inclplcnt  ,  falce  /brjnandae -,  ettOf 
bulata  in^tltutnda  sunt  ,  A  uni.  i5,.-  L  Ijnuni  autem  novel- 
lam  sic  formare  conveniet  »  JL/i.  De  arhor.  cnp  16.  n.  3.  .* 
Completls  sex"  et  triglnta  menslhus  ,  ad  revip'a  ndariì  vitem 
Jxtnnahis  .  Palladio  Uh.  ò.  tlt.  i3./i.  2..  In  fehr,:  Ita  forntan- 
di  siint  rami  arhorum  vitiferaruin  .  E  yigurnre  .  Columel- 
la Uh,  4.  cap,  ai.  n.  x.:  Ouinriuennis  vineae  non  alia  est pu- 
tatlo  ,  rpinm  ut  ^guretur  ,  fjue?nadmodu77ì  supra  ìnstituìmus  . 
(.^•V)  Con  queste  tre  parole  il  peeta  dà  un.a  ragione  dì 
escludere  i  magliuoli  dal  più  alto  della  vite  ,  ossia  dell'al- 
bero ,  a  cui  è  appoggiata  la  vite,  la  quale  include  la  pre- 
ferenza dei  ina^liuuli  presi  dal  jnù  basso  della  vite  stessa  ; 
di.endo  ,  che  tanto  amano  la  viclnnnUa  alla  terra  ;  perchè 
questa  fa,  che  abbondino  più  di  succhi  p:imarj  ,  e  illibati 
<l<;lJa  terra,  come  dice  Columella  l'h.  Z.cap.  to.n.3..'  Sed 
et  7iae  stirpes  ,  tjuae  e  duro  citantur  ,  duplici  ecc  causa  pro- 
ò-tzae  sunt  :  tjuod  a  fitu  vacant ,  quod^ue  eoe  proocimo  terrae 
integro  ,  atque  iUihato  succo  aluntur  :  et  iLlae  J'ertiles  ,  ae 
firmae ,  quia  e  tenero  prorepunt  ;  et  quidqyùd  ,  ut  supra  di» 
•X'i  ,  ad  eas  alimenti  pervenit ,  individuimi  est .  Cor;tuttociò 
gli  altri  scrittori  di  agricoltura  pr»;feriicono  il  magliuolo 
preso   dal  mezzo  della  vite ,   o  dell'  alfeer©  .    Columella  ivi  : 
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JHedzae  sunt  inactrrbiiae ,  quìa  transcurrìt  lune  parte  aliqua 
ìmervtptus ,  ìlLliic  a  se  tractus  humor-  Non  delet  ìgltur 
ulilmu/n  Jlagclluni  gitasi  fecundum  ohservari  ,  ctiajn  sì  jilu- 
rlìnum  aff'erat  ;  sifjuldein  loci  uhertate  in  J'riutinn  vogitur  : 
sed  id  sarmtnt  11711  quod  media  vite  situni ,  nec  iviportunxt 
quidetji  jìcirte  deficit,  ac  numeroso  fetit  henfgnitatenisuani 
ostenlit  ,  Ilic  surculus  translatus  rarius  degenerai ,  quunt 
eoe  deteriore  statu  jneliorem  sortitur  :  sive  enim  pastinato 
deponitur  ,  sive  trunco  inserìtur  ,  largioriius  satiatur  ali- 
mentis  ,  quam  prius  ,  quinn  esset  in  egeno  .  Itaque  custo- 
dienius  ,  ut  a  praedictls  locls  ,  quos  hunwrosos  rustici  VO' 
canti  semina  legamus  .  J^e  aròor.  vap.  3.  n.  i.pare  .  che  dia 
la  pi>fpr«n7.a  al  nnagliuolo  tratto  dal  ba'^so  :  Optima  halerh- 
tur  a  lumhis  ,  secunda  ah  humeris  s  tertia  sujiuna  in  vite 
lecta  ,  quae  celerrirtie  comprehendunt  ,  et  sunt  feraciora  , 
sed  et  quam  celerrbnc  senescunt  .  Palladio  liò:  3.  tit.  <;.n.S. 
in  fehr.  :  Eligenda  sunt  sarJnenta ,  quae  pangimus  ,  de  vi- 
Z*  media  ,  neque  de  suinnia  ,  ncque  de  injìma  ,  quinque  ,  vel 
sex  gemmaruni  spatio  a  veteri  procedentia  ,  quia  non  fa- 
cile degencrant  ,  quae  d»  locis  talihus  transferuntur  .  òu- 
inantur  auteni  de  vite  fecunda  .  Dal  jnodo  di  parlare  di  Co- 
lujiiella  cit.  cap.  lo.  7i.  ^.  s'inferisce  ,  che  al  tempo  di  Vir- 
gilio ,  da  lui  citato  tanto  spesso  ,  non  si  fosse  ancora  ragio- 
nata tanto  per  trovate  il  mÌ2;lior  magliuolo  :  Ouis  enim  , 
dice  egli  ,  omnino  jam  per  tani  longoni  seriein  annorum 
agricolae  malleoluni  Usuiti  praeeepit  ea  ,  quae  paullo  ante 
juitulimw!  ? 

C^i")  Semina  t  e  plantas  significano  qui  la  stessa  cosa  .  Già 
si 'i  detto  pag.  €  i.  che  sere  re  ,  e  semen  si  prendono  per  propa- 
gare col  seme  propriamente  detto,  e  con  qualan;^ue  parte 
della  pianta  .  I  magliuoli  non  si  possono  recidere  colla  ma- 
no ;  ma  devono  recidersi  col  ferro  e  ben  tagliente  quando  si 
pota  la  pianta  ;  affinchè  sia  più  spedito  il  lavoro  ,  il  taglio  sia 
netto  ,  e  non  restino  lacerati  i  magliuoli  e  le  riti ,  che  potrebbe- 
ro infracidarsi .  Columella  Ub./^.cap,t^.  n,  ai.  .•  Super  caetera 
ìllud  etiam  cense?nus  ,  utduris,  tenuissìinisque  ,  et  acutissimis 
Je rr amenti s  totum  istud  opus  exequamur  :  ohtusaenini  ,  et  he» 
ies  ,  et  mollis  J'alac  putatorem  moratur  3  eoque  minus  operìs 
effìcit ,  et  plus  laboris  a^ert  vinitori  .  Nam  siv&  curvutur 
acies  ,  quod  accidit  molli  j  sive  tardius  penetrat ,  quod  eve^ 
nit  in  ratuso ,  et  crasso  Jkrramento  ;  ntajore  nisu  est  opus . 
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T'unì  etlam  piagne  asperae ,  at^ue  ìnaerjuales  vltes  ln:c-^ 
rant  :  Tienile  enhn  uno  ,  sed  sacjHUs  rtj.etito  ictu  res  trans- 
Igitur  j  quo  pieruìnque  Jit  ,  ut  quod  praccidl  deieat  ^  ptr- 
frìngcLtiir  ,  et  sic  vitis  latùata  ,  scahrata<jue  putrescai  Ini- 
TJiorìòus  ,  nec  piagne  lonsnnuntur  .  (Juare  ma gnojìere  jj:o- 
nendus  putntor  est,  ut  proUocet  ac  leni  ferrnw  enti  ^  et  qunn- 
tuni  posslt  ,  novaculne  s'unìleni  reddnt  .  !L  ili).  Z)e  nibor. 
cap.  IO.  71.  I.  .•  Viademinfacta  statini  putare  incipito  J'erra- 
Thentis  quani  ojìtiinis  ì  et  ncutissimis  :  ita  jilagne  Icves^ent  , 
7ieque  in  vite  aqua  consistere  paterit  ;  quae  siìnul  atque  ini- 
Tjiorata  est,  corrumplt  vitein -,  verniesque  ,  et  alia  crent  ani" 
malia,  j  ([uae  niateriani  eacedunt  .  Plinio  Uh.  ly.  cap.  ai. 
sect.  3~>.  n.  i^.  .'  Plagani  oninein  oblirjuuni  ji'àri  ,  ut  facile 
dccidant  inibrcs  ;  et  ad  terrani  verti  (juani  levissinia  cica' 
trice    ade  Jalcis   ex'acta  ,  plagaque   conlevnta  . 

Qi^.')  Non  vi  è  bisogno  di  ragioni  ,  e  di  esempi,  per  pro- 
vare ,  che  insevo  ^ignilica  eziandio  mettere  fra.  mezzo  ,  co- 
me gli  interpreti  pili  comanomente  lo  hanno  inteso  ,  di  non 
metter  olivastri  fra  le  viti  .  ^ui  sarà  indubitato  da  ciò  ,  che 
diremo  ,  che  significa  innestare  gli  ulivi  dompjtici  sui  sal- 
vatici .  L'oscurità  è  nata  finora  dalla,  volgata  lozione  alene. 
lo  riip  emendata  in  oleis  ,  perchè  il  sijnso  lo  richiede  indi- 
spensabilmente ,  come  si  vedrà.  Un  fjnd^mc-nto  di  variante 
lezione  lo  dà  il  Codice  Medico  ,  il  quale  ha  oleas  ,  come  si 
può  osservare  nell'edizione  dtl  Foggini  nel  1 741.  pn^.43. , 
e  del  P.  Ambrogi  Q  presso  di  cui  p)i  si  It'gge  per  orrore 
di  stampa  trunco  3  ;  non  già  alea  ,  come  notò  1'  Einsio  ,  e 
quindi  copiando  con  buona  fede  il  Uurmanno  ,  e  l'Heync  . 
Xi'errore  di  oleas  in  vece  di  oleis  ,  è  facile  ,  a  considerare 
la  forma  dell'  ^  in  quel  Codice  ,  cosi  poco  diversa  da  quel- 
la dell'  I  .  Oleis   sesto  ca?o,    cioè   con  gli  ulivi  ,  come  y.  €cf..- 

Jnseritur  "nero  et  Jetu  nucis  arbutus  /torrida  : 
e  Plinio  lib.  iH.  cap.  là.sect.  17.  .•  O^ippe  quuni  Virgilius 
insitani  nucibus  nrbiituni ,  inalis  platanum  ,  ceì'asis  (,  forse 
cerris  3  ulmiàn  dicat  :  col  qual  passo  viene  confermata  la 
sudctta  lezione  et  fetu  del  Codice  Mediceo  ,  e  di  altri  ,  con- 
tro l'altra  volgare  eoe  Jetu  .  Ved. pag.7.^.  "Non  sarebbe  la  ma- 
niera più  esatta  di  esprimersi  il  dire,  neve  insere  truncos 
silvestres  oleac  .  Il  plurale  mmcoj  unito  al  .'ingoiarti  oZeóe  , 
farebbe  credere  ,  che  fossero  più  i  tionchi  da  innestare  in 
vtna   stessa  pianta  .  JTruncos  silwytrss  alene  per  dire    trun- 
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cos  oIen9tri  ,  ini  parreste  frase  sforzata  :  al  contrario  ac- 
corda bene  o/ei-y  con  truncos  ,  come  sopra  il  poeta  ha  det- 
to oleaé  respondent  trumis  .  Sarebbe  pure  alquanto  inde- 
terminata l'idea  dell'  innesto  ,  àoè  di  q^ual  pianta  si  avesse 
a  pone    sull'  olivastro  . 

Il  motivo  ,  per  cui  Virgilio  attacca  qui  a  proposito  il  di- 
scorso dell'  ulivo  ,  è  perchè  questa  pianta,  come  oggidì  ,  si 
teneva  colle  viti,  come  si  raccoglie  da  Ulpiano  i/iy-m^m. 
tlt,  6.  §.  i6.  ,  Apulejo  Florid.  Uh.  a.pag.ióo, ,  Sidonio  Apol- 
linare lìò.'Z.  epist.^.,  l/^.^.ejì.à.  ,  Sinesio  Epist.S'j.  pag.  'llo,^ 
e  vi  si  .seminava  fra  mezzo  anche  il  graiio  ,  come  riferisce  Co- 
lumella  lii.-ì..caj).%.n.'ì^.;  e  serviva  ancora  invece  di  olmo  per 
mandarvi  sopra  le  viti,  come  scrive  lo  stesso  Columella  Uh.  5. 
cai).  IX.  n.  ^.:  Rarìssiniiini  arhuslujn ,  vel  olivetian  ,  ^uod> 
non  J'uerit  niarUum  ,  vinels  destlnatur  .  Plinio  lìh.ij .cajy.-xi.. 
secti  37.  n.  %t.  :  Non  .rpernum  pleritjue  et  J'raxlnum ,  ^/z^ 
cmnr^ue  ,  etiain  oleam  ,  si  non  sit  umbrosa  raniis  .  Serven- 
dosi a  tal  «so  dell'ulivo,  mai  non  avrebbero  preferito  l'uli- 
vastro  al  domestico  ,  di  cui  non  godevano  il  frutto ,  Eensì 
mettevano  piantoni  d' olivastro ,  che  poscia  innestavano  ,  o 
servissero  alle  viti  ,0  no  .  Virgilio  avverte  uno  sbaglio  di 
conseguenza  ,  che  si  commetteva  con  questo  innesto  ;  e  ha 
luogo  di  fare  un  bellissimo  episodio  ,  come  lo  ha  fatto  po- 
co prima  colT  eschio  .  Vi  è  anche  una  gran  differenza  tra 
il  danno  della  vite ,  e  dell'  ulivo  .  In  questo  il  danno  è 
grande  ,  e  lungo  ,  per  doverlo  innestare  nuovamente  ,  e  aspet- 
tare ,  che  ritorni  un  albero  grande  :  nella  vite  quasi  nul- 
lo ,  perchè  nell'  anno  appresso  risorge  novella  ,  e  quasi  jpiii 
vigorosa,  e  presto  risale  sull'  albero,  che  la  sostiene,  per 
la  ragione  detta  alla  png-  s8. 

(,■'^43  Fa  maraviglia  al  sig.  Heyne  ,  come  possa  accadere 
questa  incuria  dei  pastori  nelle  vigne  ;  e  domanda  ,  se  i 
pastori  conducano  il  gregge  a  pascere  in  quelle  ;  o  se  si  deb- 
ba intendere  sotto  il  nome  di  pastore  un  campagnuolo  qUvi- 
lunque  ,  o  vignaiuolo  ?  Il  Vettori  senza  farsi  carico  della 
parola,  lo  spiega,  che  Virgilio  dica,  ciò  qualche  volta  acca- 
dere per  farsi  quando  si  raccolgono  l'ulive  ,  spesso  lor  fuoco 
sotto  .  Il  primo  come  oltramontano  forse  ignorava  ,  almeno 
di  veduta  ;  il  secondo  non  ha  badato  ,  che  si  usa  in  Italia 
di  far  dormire,  o  stallare  a  bella  posta  le  pecore  negli  uli- 
veti in  inverno ,  o  in  primavera  ,   «econdo  i  climi ,  per  iU" 
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grassàrli ,  o  traversancloli  nel  mutare  il  pascolo  estivo  Cvoll 
invernale  in  ottobre  ,  o  novembre  :  del  che  vedan  il  JJiziun. 
tcon.  rust.  Art.  l'ecora  ,  e  Stallare  :  nel  qual  tempo  o  per 
riscaldarsi  ,  o  per  far  la  loro  cucina  i  pastori  pur  troppo 
fanno  fuoco  al  piede  degli  ulivi,  o  intorno  ad  essi.  Altre 
ragioni  vi  sono  o  ài  pascolo  dopo  la  vendeima  ,  o  dopo  la 
messe,  al  tempo  di  Varrone  /ii.  a,  cap.  a.n.  vt.  :  Qulbu<:  in 
locis  messes  sunt  facta.e  ,  ìnlgere  est  utile  du-pLul  de  cau- 
sa ,  quocl  et  caduca  splca  saturantur  ,  et  ohtrictis  sttamen- 
tis  ,  et  stercoratlone  faclunt  in  annum  segetes  meliores  : 
Plinio/ii.  xS.cop.  0.5.  j-ccf.S.^.  :  Sunt  ^ui  optbne  stercorari  j>u- 
tent  ,  sub  dio  retihus  inclusa  jrevoruìn  mansions  j  o  altre  , 
per  le  quali  tutte  i  Georgici  antichi  raccomandavano  ,  che  non 
isi  lascias'ìero  danneggiare  gli  ulivi  dal  minuto  bestiame  ,  e 
ut  suggerivano  le  precauzioni .  Ved.  Catone  cajì./^j.,  Columel- 
la  recato  pag.  6<).  70.  66.  ,  e  liò.  l'i.  caji,  to.  n.  1. ,  PnlUdio 
llb,  5.  tit.  i^,n.  a.  in  fchr.  ,  Plinio  recato  pure  pag.  6^0.  E  chi 
ignora  le  vendette  del  Dio  dell'  uva  ,  Bacco  ,  e  della  Dea. 
dell'olivo  ,  Minerva  ,  contro  le  capre  ,  e  loro  mariti  ?  Var- 
rone lib.  i.cap.  a.  n.  i&.  :  Ouaedmn  eniìn  jyecudes  cultu^ 
rat  sunt  inimicae  ,  ac  veneno  ,  ut  istae  ,  quas  diacisti  ,  ca- 
prae  .  Fiae  enini  omnia  novella  sala  carpendo  corrunipunt  ^ 
non  mininium  vites  ,  at^ue  oleas  .  Itaijue  proj)terea  in- 
nStitutum  diversa  de  cau<;a  ,  ut  eoe  cajyrino  genere  ad  alii 
Dei  ara/ti  hostia  adduceretur  ,  ad  olii  non  sacri/icaretur  , 
^riuìn  ab  eode.n  odio  alter  videre  nollet ,  alter  etiani  vide- 
re  pereuiitv'Tt  vellet  .  Sic  factum  ,  ut  Libero  l'atri  reperto^ 
ri  vitls  ìiirci  inimolartntur  ,  proindu  ut  capite  darent  poe- 
nas  j  contro,  ut  JVLinervae  caprini  generis  niìùl  immolarent , 
propter  oleam ,  ^uod  eam  ,  quam  laeserit ,  Jieri  dicunt  sto- 
rilem  :  ejus  enijn  salivam  esse  fructais  venenum  .  Queste 
petulanti  bestie  sono  ghiotte  particolarmente  dei  teneri  rami- 
colli  degli  ulivi  ,  per  allontanarlo  dai  quali  si  U5a  asper- 
gerli con  una  dissoluzione  di  sterco  di  cane  .  Inoltre  man- 
dandosi le  viti  sugli  alberi  nel  senso  di  Virgili;»  ,  le  bestie 
poco,  o  niente  potevano  danneggiarle,  come  notò  anche  Pli- 
nio .  Virgilio  ,  se  avesse  voluto  col  pastoribus  intendere  x\n 
vignaiuolo  ,  o  altro  contadino,  avrebbe  potuto  usare  il  suo  giu- 
sto termine  a^re^ziAa>f  ,   come   lib.  i.  v.  160, 

C3i3  Qiianto  esprime  bene  quello  strepito  ,  e  scoppietiare,che 
fanno  le  foglie  e  le  frondi  dell'ulivo, le  quali  benché  verdi  ardo- 
Bo  molto  bene  ,  g.nad.ìguando  il  faoco  rapidamente  le  somnaiti  . 
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CSff)  Totum  nevius  si  deve  intencìere  non  clelle  sole  vU 
ti  ,  come  pensa  il  P.  de  la  Kue ,  V  Heyne  ce.  ,  ossia  clelle 
intera  vigna,  che  il  poeta  chiama  pure  nevius,  vers.  ^ol.  ^ 
ma  di  tutta  l'unione  delle  piante  ,  che  si  trovavano  in  quel 
fondo,  e  in  isptrcie  le  viti,  gli  olmi,  e  gli  ulivi  ,  che  so- 
no il    soggetto    del   discorso  ,   come   £cl.  7.  u.  b^    .• 

PkyUldis    adventu  nostrae  nemus  onine    virescit  . 
E  Palladio    citato  pag.   67.   Già  si  disse  pag.  7^.  ,   che  Vir» 
gilio   parla   sempre   di   viti    sugli  alberi. 

Coy.")     Gli    interpreti    hanno   qui     disputato   ,    biasimandosi 
xcciprocamente    senza  intendersi    .    Servio    spiega  a  vertice  , 
aò  ar/uilone  ,  ut  Georg,   i.  v.  1.4.%.  :  Hic   vérteoc   noils   sem- 
j)er    .mUiniis  ,   cioè   dal    polo   artico   .    Pier    Vettori    Variar, 
le^t.  llb»  15.  caji.  8.  ,    il   Guellio  ,    il     P.  Pontano  ,    il    P.   do 
la    Cerda  ,    il   P.  Catrou  ,    riprovando     Servio     s,piegano    per 
semplicemente  ah  aito,   per  la  parte  superiore  della  pianta , 
senza    nominare   il    vento;  e  ne    dà  la  ragione     il    P.    de    la 
Cerda  ,   affinchè   piombando   dall'  alto   il   vento  ,    possa  man- 
dare  le   fiamme    dagli   ulivi   più   alti   sulle   viti  basse  .    Il  P» 
Pontano  ,   ed  il  Martyn  vogliono ,  che  s'  intenda   dalV  alto  , 
perchè  i   venti   più  furiosi     non    vengono    dal     settentrione . 
Non    era  affare   qui   di  furioso  •■>    né  doveva   il    P.  Soave    im- 
pegnarsi solamente   a  sostenere   questa  furia   del  borea  nell 
Italia  inferiore  .    Bastava  osservare    il    modo  di  agire  del  ven- 
to ,   perchè   s\  possa   dire,    che  a    vertice  incuhuit  .,  senza  ri- 
guardo  alla  di  lui  for.-a;   non  richiedendosi  perciò  un  turbine, 
di  cui  scrive    Apult'jo  De  mundo  ,   Jjcig.  5^ò,  ••  Ventai  ,  (ini  d» 
•superiore   caeli  pcirte ->uniinissus -,  interiora   repentinis  impnl" 
sihus  qucLtiat  ,    turbo  dicìtur  ,   c^ui  repeatinis  j/ìaòris  prosilit  ■, 
atque    universa  perturliat  j    o    la    tempesta   descritta    da    Vir- 
gilio  Aen   Ili.  I.  V,  Òi.  e  segg.  3    la  quale  avrebbe    smorzato 
il  fuoco,   anziché  fomentarlo  ,  col  tenerlo  basso  .    11  Burmanno 
voleva  int(;nderlo  a   tergo  ,    cioè   dalla   parte   vota   d'  alberi  , 
o  dove  comincia   la  selva  .   Qjiesta   è    una   spiegazione    ideale  , 
e    fiilsa  ;    ma  la  ragione    del    P.  de  la  Cerda  non  andava  tac- 
ciata di    arguta   dal  sig.  Heyne  ,   né    di   sottigliezza  da  g,r:im' 
matico  l'interpretazione  data  da  Servio:   bisognava   prender- 
le  con  equità  .   Questi    ha  detto  benissimo,    che  il  vento  fos- 
se   l'aquilone,   o    borea,  perchè   la  stagione  lo    portava;  e 
perchè   secondo  la   teoria  dei   venti  l'aquilone  ,  raffreddando- 
si  l'aria  al  basso    per   neve  ,  o  grandine  ,  piomba    d.-li   ai- 


fO:  jncuhuit .  Arato  presso  Cicerone  v.  %66.  : 

QueTìi  sumnia  ab  regione  ac/ullonìs  ^avvina  pulsanf  • 
Omero,  riferito,  ma  non  capito  dal  Guellio ,  mcjjlij  lo  «pie- 
ga Aulo  Gelilo  Uh.  a.  cy/^j.  5o.  ••  Venti  ah  septentrioniòur 
ejc  altlore  cauli  j)arte  in  mare  incidentes  ,  deorsmn  in, 
aquaruni  profunda  i^uasi  jìraecipites  dcf'eruntur  ;  undasque 
j-aciunt  non  prorsus  iniptUsas  ,  sed  vi  intiis-  commotas  .•  quae 
tantisper  erutae  volvuutur  ,  dum  illìus  infusi  desuper  spi- 
ritìLs  vis  jnanet  •  Austri  vero  ,  et  af'rivi  ,  ad  nìeridianum 
orhis  clrculum  ,  €t  ad  parteni  nocis  injiniani  depressi ,  in- 
jerLoros ,  et  huniiles  per  suprema  aecjuorls  euntes  protru- 
dunt  magls  Jluctus  ^<iuam  eruunt  :  et  idcirco  non  desnjjer 
lacsae  ,  sed  propidsae  In  adversum  aquae  ,  etiani  desistente 
Jiatu  retinent  a/iquantispcr  de  pristino  pulsu  ivtpetum  .  Id 
autem  ipsum  ,  quod  dicimus  ,  eoe  illis  quoque  liomericis 
versibs.s  ,  si  quis  non  incuriose  legat  ,  adminiculari  potest , 
Nani   de  austri  Jlatihus  ita   scripùt  : 

Cantra  autem  de  borea  ,  quem  aquìloiitm  ajpc^lamus  ,  alio 
dicìt   711  odo  •• 

Kaì (2o^iv\S  oJ'^pwj'f Virus  fJLÌyA  KVfJtot.  x.v'KivSatV  , 

Ab  aquiLontiìiLs  enim  ,  qui  alti  ,  supernique  suiit  ,  Jluctus 
toccitatos  quasi  per  prona  volvi  dicit .  Ab  austris  autem  iis  , 
qui  hunùliores  sunt ,  majore  vi  quadam  p^'opelli  sursum  , 
atque  subjici  .  Avrebbe  bastato  questo  discorso  al  P.  Fon- 
tano ,  se  lo  avesse  letto  ,  per  £irgli  distinguere  la  differen- 
za neir  agire  di  questi  venti,  oltre  la  fisica.  Lo  stesso  au- 
tore cap.  ai.  dice  pure  l'aquilone  violenti  j/laius ^  et  sono- 
ri ,  segnatantentenei  novilunj  secondo  Orazio  lib,i.od,xò'V.i  i.r 

Thravio  bacchante  ma^ls  sub  Inlef' 
lunia   vento  . 
Epod.  od.  i5.  V.  4.  .• 

Nunc   mare  ,  nUnc  slluctt 

Threicio   aquilone  sonant  , 
Ode  IO.  v.  7.  e  seg.  ' 

Iixsurgat   aquila  ,  quantus  altis   montibus 
Frangit   treìtientes  ilices  . 
Carni.  Uh.  3.  od.  3o.  v.Z.  aquila  ìjnpotens ,   aquilone  sfren.ito  , 
furioso  :  e  però  ,   come  al  dire  di  A,  Gellio  agisce  sul  mare  , 
così  fa  appuntino  lo  stesso  cretto  lu.  terra,   clie  dice  il  P.  de 


La  Cer^a  ,  con  aT>'ba5sare  nel  caso  nostro  le  fiamme  dagli 
ulivi  itile  viti  ,  o  f'ojjrro  hasse  ,  come  supponeva  esso  ,  o 
5Uì*^li  olmi  anche  .bassi  di  2.0.  piedi  ,  secondo  Plinio  citato 
alla  ji^g'T^'  ■>  o  ài  lò.  come  scrive  Columella  llh.  i.  cajt.j. 
n  X.  ;  e  eoa  portarle  in  giro,  ravvolgendole,  gloinerotqua 
ferens ;  e  come  dice  Ora/ic»  Sat.lih.iu^  sat.  6.v.xt3..-  radit 
terras .  I  venti  ,  che  hai  cono  òì  fianco,  o  di  sotto  in  su, 
fanno  avvampare  l'ulivo;  ma  non  arder  tutto  sino  al  piede . 
Prima  Virgilio  ha  detto  nentus  per  indicare  tutte  le  pian- 
te :  cjuì  dice  silvis ,  per  le  piante  più  alte,  e  in  generale 
per  tutte  le  selve  ,  che  stanno  sulle  alte  montagne  ,  altls 
niontihus  ài  Ojazio  ,  culle  quali  allora  piomba  ugualmente 
l'aquilone  ;  come  a  dire  ,  jìrincìjjalìntnte  se  so^  raquilo" 
ne  ,  che  agisce  sulle  selve  ,  le  quali  stando  per  lo  più  nel- 
le alte  montagne  ,  ove  cade  la  neve  ,  sono  le  prime  a  sen- 
tirne gli  effetti .  Dice  1'  effetto  generale  del  vento  ,  che 
comprende  anche  il  caso  ouo  pai  tic  jlare  .    Poco   dopo  v.  4^4»  * 

Frigldus  et  silvis  aquila  decuss  t  honorem  . 
Che  pittura   in  tutto   !   e   quiato   rapisce  e   ricrea    dopo    tanti 
precetti  !  Silio  Italico  ha  voluto  imitarla  lii.  5.  v.  Sio.  e  segg.  • 
Inde  allae  cladum  J'acles  :   contermina  cacdis 
Collucet  ,    rapidoiiue   involvitur    aesculus  igni  ,- 
Jainqiie   intey    frondes  ,    aventi    robore   gUscens 
Verticiius  saevis  ,  torquet  Vulcanus   anhelos 
Cuìn  fervore   glohos  Jlammarum  ,   et    culmina  torret , 
C383     Dove  sta  il  nominativo    di  valent  ,  e   dei  seguenti  ? 
Supposta  la   lezione  oleae  ,   non  è  facile    a   trovarlo  .     ^tasx 
tutti  gli   interpreti  ,   che    10   ho  veduto  ,   credono    francamen 
te  j  che    siano  le  viti  nominate  prima  ,   le  quali  bruciate  ,  e 
tagliate  non   possano  più    risorgere ,    perchè    deboli  di    loro 
natura  .  Ciò  è  falso  ,  poiché   le   viti  tagliate   al  piede  ,  e  an- 
che sotto   terra  ,  o  come  dicesi,  Jya  terra  ,  e  terra,  o&$iiiJ'ra 
le   due    terre ,   cioè  fra    la    terra    lavorata  per  discoprire    il 
ceppo  ,   e  le  radici,  e   la  terra  soda,   vegetano  a  maraviglia 
da  quello    stesso    nodo ,   scoprendolo ,   da  cui   sono    uscite    le 
radici ,  e  se  fosse  stato   sopra  terra  se  ne  sarebbe  sviluppata 
la  gemma  in  tralcio  .   Si  usa  anzi  tal  metodo  per  far  ringio- 
vanire le  viti  ,   e  anche  innestandovele  ;   e    nelle    viti   nuove 
dopo    tre  anni ,  per  averne  tralci  più  vigorosi  ,   e    dritti .   Di 
più   abbiamo  esempi  nelle   vigne  fuori    di  Ftoma  ,  di  essersi 
incendiate  più   volte  per  la  vicinanza  delle  ardenti  stjppici 
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e  avere  qumdi    Timesso  da  sotto  terra,  cr^scenrlo  rome  pfl*. 
ma,   se  non  erano  bruciate  le  radici  .  Presso  gli  antichi  Var- 
ione  Uh.  1.   cajì'  ói.  n,  ò.   ci  attesta,    che  la  vite  n«  l   piim» 
anno  -i   tagliava  dal  piede  :    Ideo   in  vltiarlo  jtriinltus  yuum 
eaclt  vltls  ,  tota  resecari  solet ,    ut  Jinnlore  sarmtnto  e   ter" 
ra  extat ,   attjiLe   in  jiariendis  colìbus   v- res  iiabeat  mnjores  , 
Plinio   lib.   ly.  caj).  li.  jecf,  3t).  n.  ^.  approvò    questo    taglio 
nel   primo  ,  e  nel   second' anno  :   Viviradix  Rosita  in.    vinca. 
Jìost    annuni    resecatnr   usque  ad    terram  ,     ut    unus  tantum 
cniineat  oculus  ,   adminiculo  juxta  affi  oca  ,   et  j^imo  addito, 
Simili    modo    et   secando   anno   rcciditur  ^   virest^uc  voncipitt 
et  intra  se  jtascit    suff'evturas  oneri  :   alias  festinaiione  pa~ 
Tiendi   graciiis ,    attrae   ejuncida  ,   ni    coliibeatur  castigaticne 
Tali  ,    in  Jetujti   exe.it   tota  .   Columeìla  lib.  4.  cai^  11.  n.  3.  , 
e  con  lui  Palladio  lib. 5  tit.xò.n.i.in  jebr.  ,    riprovano  una  tale 
operazione,  sebbene  fjsse  generale  consuetudine  dell'Italia, 
SLciit    Italiat     consuetudo  est  ,  come    la    riprova  De  arbor, 
caji.  6.  jyrinc.  nelle    viti    giovani,    e   nelle    vecchie    per  farle 
ringiovanire;   ma  l'approva    per   queste,   se  non   abbiano   ra- 
dici A   fior  di  terra.   Anche  Virgilio   Georg,  lib.  t.  v.  361.  e 
'S^gg'  non  vuole  ,   che  si    taglino   le  viti   giovani  ;  ma  non  per 
la  ragione  ,  che  non  ri  vegetino  .   Columeìla  bensì  lib.  ^.cap.x^. 
n.  S.  loda,    che  si   faccia   l'innesto   della  vite  sotto  terra  :   Ke- 
ciditur   vitis  plernjnque  supra  termni ,   nonnumquani   tanien 
^^    ''■'\ff<^  :    y"o  loco   magis  solida    tst  ,  at'^iuv  enodis  .    "Virgi- 
lio dunque   non  poteva   dire  un   errore    così   madornale  ,  col 
negare  alle  viti  tagliate  a  fior   òi  terra,   e  sotto,   la   f.ìcoltà 
di   riprodursi  .    Il   sentimento   di   lui    sarà    giusto   ,   e    bello  , 
se  diremo,   che   sono  gli  ulivi    domestici  C  ♦eco  il  nominativo 
neir  o^ei^  3  ,  i   quali   essendo   innestati  in  alto  snl  tronco  dell' 
olivastro  ;   se  questo  si  abbrucia  ,   non  possono    più    risorge- 
re  domestici,   siniiles  ^     o    vengano    tagliati  sopra   terra  ,  o 
sotto   terra;  perchè  la  loro  forza,   e   vigore    non    viene    dal 
ceppo,  a    stirpe;  ma    resta   consanta   in    alto:  bensi  riviene 
fuori  ,   e   sopravive   l'olivastro  ,  che  era  restato  tale    fino    al 
luogo   dell'  innesto  •  Non  ce  lo  fa  intendere  chiaramente  Pal- 
ladio   colle  parole   riferite    nel  testo:    Eoe  oliveta  insito^   et 
casii  incenso  renascitur  oleastsr    in/elijc  ?  Presso  a  poco  vie- 
ne  anche  a  questo  mio  sentimento  Filargirio   ivi  nella  nota  . 
Diego  Lopez  nella  sua   traduzione  spagnola  stampata  in  Ma- 
àxià  nel  xóiy.lix  veduto,  che  si  doveva  spiegare  di  uUvi  , 
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e  non  ài  viti;  ma  poi  ha  tr.axlotto  male  non  a  stirpe  va» 
leni  ,  per  gli  ulivi  svelti  dalle  radici  non  hanno  forza.  :  Los 
olivos  arrancados  de  ralz  no  tienen  Jìterza  ,  L'olivastro  sU' 
perai  ,   sop>'avive  ,    come    A.en.  Vib.  3.  v,  33^,  .- 

Quid  puer  Aicanius  'ì  superarne  y  vt  vescitur  aura? 
Che  pulluli  il  figliaolame  dal  ceppo,  dalle  radici,  e  dagli 
uovoli  dell'  ulivo  ,  e  dell'  olivastro  ,  sia  tagliato  il  tronco 
per  fuoco- ,  o  per  altra  ragione ,  non  vi-  è  dubbio  .  Nel  ter- 
litorio-  di  ^Tivoli  sì  pratica  di  itietter  fuoco  al  tronco  dell* 
ulivo  r  per-  farlo  ripullulare  meglio  dal  piede.  Teofrasto 
Jlist.  plani.  Uh.  'h,  cap.  4,  ,  e  Plinio  Zii.  x'j.  cap,  %^.  sect.  58. 
xarciintanj  ,  ma  come  un  miracolo  fortuito  ,  che  oliva,  in 
totuni  a/nhusta  reviocit .  Lo  stesso  è  di  tante  altre  piante, 
che  tagliate  ,  risorgono  .  Secondo  Servio  giureconsiilto  nel- 
la l.  Sylva  3o.  princff.  Tìe  veri,  signij'.:  Sylva  caedua 
est  j  qiiae  succisa  ^  rursus  eoe  stirpibus  ,  aut  radìciius  re" 
nascitur  .  Stirps  ^  qui  è  il  ceppo  della  pianta,  da  cui  par- 
tono l',-  radici  .  Cicerone  De  orai.  ctip.  47.  ••  Oirokium  ina- 
£naru7ii  reruin,  sicui  arhorum  ^  altitudo  nos  dblectnt  ;  va.- 
dices  ,  stLrpesque  non  iiem  .■  sed  esse  illa  sine  his  non  jjo^ 
test .  Columella  Uh.  a,  cap.  a.  i;i  Jine  :  jFraefractas  stirpss  , 
sumntasf£ue  radio  ss  ,  cjuihus  ager  consitus  iniptltatur  ,  oinnes 
Tefodiat  ,  ac  persey^uatur  .  Tal  giustezza  di  espressione  su>» 
j>urat  foliis  aniaris  ,  è  una  nuova  prova ,  oltre  il  passo  di 
Pallad.io ,  che  Virgilio  suppone  l'innesto  nella  pianta  sta^x 
bruciata;  come  il  valsnt  dà  a  capire  la  forza  di  ve^^stave 
espressa  dallo  stesso  Palladio  con  valendi  Jeracltateni  :  e 
jtosse  reverti  per  redeundi  Jélicitatem  :  due  parale,  che  han- 
no fatta  difficoltà,  e  sono  comparàe  ridondanti  al  ssg.lley^ 
ne  ,  e  ad  altri,  da  non  sapersene  strigare  .  Il  P.  Pontano 
applica  tutto  il  discorso  del  poeta  all'  olivastro  ,  dicendo  : 
^^iod  si  Jioe  eveniat ,  ipsi  demuni  oleastri  erunt  infoevun" 
di  ,  et  steriles  j  neque  revirescare  ,  aut  radices  repullulars 
jpoterunt  .   Manca  di  sen>o  comune  . 

L'amarezza  delle  foglie  dell'  cdivastjio  è  notata  anche    dx 
Liucrezio  Uh,  €.v.^jo.es€gg,.\ 

Barhigeras  oleaster  eo  juvat-  usque  eapellas  , 
Di/ìuat   ajiihrosia  quasi  vero ,  et  nectare   tinctits  * 
.A.t  nihil    est  ,  honiini  fronde  hac  quod  amarius  eoctet , 
Ma  anche  il  frutto   è  detto   amaro  da  Ovidio  Meta^n. Uh. li^o 
vers,  $xà»  ,  dove  come   Virgilio  ha   imitato  Luciezio  ; 
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^Dazjtjpe    notaiìi  llnguae  baccls  oZeastcr  amaris 

Quinto   Sereno  Samonico  De  medie,  cap.  14.  p,  150.  elice  ,   che 
mabiicate  queste  foglie  amare  giovano  alle  ulceri  della  Locca  : 

JUansus  item  prodest  succls  oleaster  amaris  . 
Marcellocajj.il..-  Linguae  ideerà  ,  vel pustulae  iene  aceipiun- 
tar;  si  oLeae  ,  vcl  oleastri  succo  foliorum  ,  et  sulphure  tritis  , 
assidue  j>crj-'ricentur  .  Vegezio  Hi.  3.  cap.  3.  n.  ^.  le  fa  en- 
trare in  una  medicina  per  li  buoi  :  Duae  quum  acciderint  , 
priìiia  die  a  cibo  ,  et  potu  aistinenduìn  est  ,  ita  rj^uod  nec 
secunda  die  Libere  pcnnlttatur  .-  cacumina  tanien  oleastri  , 
*t  cannae  silvestrls  ,  ìtem^ue  iaccae  lentisci  ,  et  viiyrti  dan- 
dae  sunti  nec  post  triduum  etiam  potestas  bibendi  nisi  per- 
paruni   concedenda  est  . 

Infelioc  si  dice  rolivar.tro  ,  non  già  secondo  le  rituali  de- 
finizioni degli  antichi  Pontefici  gentili  riferite  da  Veranio 
presso  Macrobio  Satura.  Ili.  5.  cap.  ao.  ;  e  secondo  Plinio 
Hi.  1 6.  cap.  0.6,  sect.  4$.  .•  Infelices  auteni  eacistiniantur  , 
daninataeque  religione  ,  ^j^uae  ncque  seruntur  un^uam  ,  ne- 
^lue  J'ructuni  J'erunt  ;  ma  come  spiega  iene  Servio  ,  per  in- 
Jecondo  ,  nel  senso  esposto  addietro  pas,.  ^6.  :  come  1'  ulivo 
domestico  si  dice  yhlìjc ,  Acn.  Hit  T-v.  7S1.  ,  cioè  fruttife» 
ro  ■■,  e  nello  stesso  senso  in  generale  si  diconoyéZice^  rami  , 
i  fecondi,  Georg.  Hi.  2..  v.  Òi.  Palladio  lii.  ^.tit.  ib.  n.  2.. 
in  jan.  parlando  di  piante  nate  dal  seme ,  e  riuscite  dome- 
stiche,  e  fruttifere  senza  bisogno  d' innesto  :  Ego  expvrtus 
jum  niultas  arbore s  esc  poniis  sponte  prò genitas  C  nate  da  sé  , 
come  si  è  detto  jja^.  ói.  J  5  ''^  ^1  crescendo  ■,  et  inferendo 
extitisse  J^elicas , 

Tutto  il  discorso  di  Virgilio  tende  a  persuadere  ,  che 
non  s'innesti  l'ulivo  domestico  sul  tronoo  del  salvatico;  per- 
chè bisogna  nuovamente  innestarlo  nel  caso  ,  che  perisca , 
per  riaverlo  domcitico  :  il  che  cagiona  nuova  spesa,  e  per- 
dita di  tempo.  Perciò  aveva  detto  prima:  Sed  truncis  oleae 
inelius  respondent  .'  cioè,  che  era  meglio  usar  piantoni  da 
vivajo  di  ulivo  domestico  ,  o  provenuti  fossero  da  uovoli ,  o 
da  talee  ,  o  da  pezzi  di  radici  ,  come  diremo  .  Palladio  , 
iiferito  nel  testo  >  suggerì  il  rimedio  all'  inconveniente  . 


)(  99  )C 
Ma  a  qual  proposito  sarebbe  questo  precetto  ?  Per  qufll 
motivo  si  aveano  da  piantare  olivastri,  iiifriittiferi  fra  le  vi- 
ti ?  Per  pali,  o  per  sostegno  delle  viti  ad  uso  di  olmi, 
come  pensa  il  Delille  ,  per  cavarne  il  frutto,  o  per  piace- 
re? Qiieste  sono  improprietà.  La  parola  tmncm^  secondo 
ciò  3  che  già  abbiamo  esposto ,  non  si  può  intendere  ii  una 
pianta  intera  coi  suoi  rami;  ma  bensì  della  mozzata.  E 
questa  a  qual  fine,  se  non  per  innestar/i  sopra  Tuli /o  do- 
mestico ?  La  cosa  parla  da  sé  ;  ma  Palladio  ce  lo  dirà  me- 
glio.  Trattando  di  questo  innesto  (;; 9)5.  scrive  : 
Robora  Falladtì  decorant  sihesrrìa  rami  ^^ 

IsfobUhat  parrus  bacca  superba  feros  (40) . 
Fecundaz  sterilis  p'wgues  oleaster  olivas , 

Et  quae  non  novit  mimerà  fèrre  docet . 
Meglio  ancora  si  spiega  Palladio  (41),  riferendo  appunto 
il  sentimento  del  nostro  poeta ,  che  io  mi  maraviglio  non 
sia  stato  veduto  da  ninno  dei  sudetti  interpreti  ;  e  sugge- 
risce il  rimedio  contro  gli  effetti  dell'  incendio ,  col  pro- 
porre di  far  l'innesto  nel  ceppo  dell'olivastro  sotto  terra, 
ailìpxhè  i  novelli  getti  vengano  fuori  domestici,  nonpii\ 
salvatici.  Lo  stesso  si  fa  colle  viti;  e  nelle  Riviere  di  Ge- 
nova cogli  agrumi,  per  ovviare  agli:  effetti  delle  gelate: 
}\/unc  loch  iemperatis  oliva  imeratur,  quae  ìmerìtur  Inter 
cortkem  more  pomorum ,  skut  supra  dlctum  est  {4.2)  .  Sed 
ut  oleastro  ìnseras  ,    contra  lllud  ,  quod  ex  olheto    ìnsì- 

G  2. 

C355    "De  insit.  vers.  Sx.  e    segg^. 

C403  Nel  primo  verso  io  leggo  decorant  col  Buclmero  , 
col  Blizaldo  ,  e  Pontedera  ,  come  è  manifesto  dal  senso  v  e 
vuol  dire  appunto  Palladio,  che  sul  corpo»  o  tronco  dell' 
olivastro  ,  robora  ,  vegetano  i  rami  dell'  ulivo  domestico , 
mediante  l'innesto  in  trunco  ,  come  dice  lo,  stesso  Palladio 
Uh.  3.  tit,  17.  in  Jchr.  »  ossia  a  sorcolo  .  Catone  cop.  41.  Ved. 
JDizion.  econ.  rust.  Art.  Innestare^.  Ne  vale  il  dire  col  Ge- 
snero  ,  che  òacca  regge  il  discorso  ;  perchè  Sacca  ha  il  suo 
verbo  noUlitat ,    come  rami  Palladii  hanno  il  decorant . 

C413    Lih.  à.  tit.  i.jtrlnc.  in  apr, 

C42J  Llh,  4.  tit.  IO.  r».  ai.  J/i  mart.  Ed  è  a  sorcolo  nel 
tronco  spaccato . 


X  'oo  X    , 
to  ^  et  casti  incenso  (j\'^)  re  nasci  tur  oleaster  Infelice  ^  sic  prò- 

'viUendurn  est .  f  ositi s  prius    oleastri  bracbiis  in  scrobe  ,  in 
qua  disponsmus  inserere^  scrobes  ita  repiebìmus ,  ut  medias 
*vacuae  sint .  {Juum   comprehenderit  oleaster ,  inseremus   in 
ìnfimi)  j  vsé.  ins'itum  ponemus :  et  insiticnem  prope  infra  ter- 
ra,n  m^striemus ,  Deinde  sicuz  adolescit  ^  terram  subinde  col- 
ligirnus .  Ita  commissura  in  profundo  latente ,  quisquis  urif^ 
aut  caedit ,  oiiz'ae  iocum  non  aufert  puUuiandi  :  quae  et  aùer^ 
tam  redeundi  felicitatsm  de  oiea ,  et  occultam  iJcuendi  fera- 
citate/n  de  cieastri    connexione    rstinebit .  S.  Zenone ,  e   s, 
Ambrogio  5  i  quili  scrissero  nel  secolo  IV.  ,  e  come  in  al- 
tre cose  5  così  riguardo  all'  olivastro  mostrano  di  aver  avu- 
to presente   il  passo  di  Virgilio;  parlano  anche  in  modo, 
da  far  capire,  che  non  avessero  notizia  ''el    rimedio  pro- 
posto da  Palladio  ;  ma  che  al  loro  '  tempo  s'innestasse  sul 
tronco  deir  olì /astro  .  il  primo  così  scrive  (44)  :  Oleaster 
sua  infe.ix j  et  amaìus  est  in  natura-^  sed  cum  fuerlt peritis- 
simi agricoiae  artijicis  manu  necessaria  proz'isione  truncatusy 
r/o  iiitate  alieni  seaiinis  grai'idatur  y  nutriturque  ab  eo  ipsoy 
quod  nutYÌt ,  dome  hospitis  germinis  adoptiva  pinguedine  as- 
sUf/iptus  y   immo  pinguedo  ipss  factus ,  totusque  in  acceptum 
tra»  i,. ut  US  3  in  honore  novae  frondis  promotione  ramis  resur- 
gentious  ornatus  y  jam  non  oleaster  sit  y  sed  oliva:  cum    et 
o.saster  sity  et    tamen  oleastrum  se  non  esse,  quodammodo 
etiar/ì  ipse  miretur  ;   colle  quali  ultime  parole  sembra  avef 
avuto  in  vista  il  n^erso  82.  : 
Ey.iit  ad  caelum  ramis  feùcibus  arbos  ; 
Miraturque  noTas  frondes  y  et  non  sua  poma. 
Il  secondo  (45)  :  Sponte  ei  oleum  nulli  inserta  caudicibus  sii- 
vestris  oleae  uacca  des:idet  .  11  truncatus  dell'  uno ,  e  il  cau- 
diciuus  dell'  altro  suppongono    un   piantone  innestato .  Si- 
milmente potrebbono  addursi  tanti  altri  Padri  (46),  ove  com- 
mentando il  paragone  y  che  fa  S.   Paolo  (47)  c«i  Gentili 

C433    Servio  al  luogo  di  Virgilio  :  Propter  casum  incenda . 
C443    Db    r-esurr.pag.  53i.  edit.Veron.  ijiQ* 
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innestati  nella  Chiesa,  ali. goricainente  parlano delF innesto 

deir  ulivo  salvatico  sul  domesùco,  e  mostrano  di  aver  letto 

Virgilio  ;  ma  ne  rechere.no  il  solo  Prudenzio  (4S') ,  il  quale 

ha  fatto  un  tessuto  di  sentimenti ,  e  di  frasi  Virgiliane  ; 

Hcu  frondosa  prìus  ramìs  fejchus  arhos , 

Pìfìguìbus  hsu  quondam  radìx  oleagìna  bacch  \ 

Ecce  ùiyì  inserto  rsiirescH  nunc  oieastro 

Truncus ,  et  externì  'vssthur  cortìcs  libri  » 

Jah'ì  inhsrsrs  tui  ;  non  te  silvestris  di'vi 

S  arcui  US  exultans  aliano  stipite  jactat: 

Sed  mcnet  y  ut  generis  proprii  memor  unguine  amari) 

Contristare  comas  desuescas ,  sffì'pe  nec  imo 

hii'ideas  missìs  in  celsa  e acumina  'virgis . 

Ritornando  ai  primo  passo  di  Vir^jilio ,  il  Vsttori  non  aven- 
do ben  riflettuto  all'  intenzione  di  lui,  crede  (4^)  5  che  es- 
ào,  e  Palladio  parlino  dei   piantoni,  o  polloni  mozzi ,  che 
,si  tolgono    dal    piede    dell'  albero  •  e  .li  biasima  ,    perchè 
preferiscano   questi   agli  uovoli  .  Ma  i  piantoni  in  questio- 
ne si  cavavano  dal  vìvajo  ,  il  quale    si  faceva  e  di  uovo- 
li,  e  di  talee,  e  dì  radici,  co^ne    vedremo  in  seguito  :  e 
comunque  si   facesse  ,  non  importava  aì  poeta  ,  il  quale  vo- 
leva  insegnare  a  far  presto   un  oli/eto,  e  questo    sempre 
doveva  farsi  o  col  trapiantare  T  intera  pianticella  con  radi- 
ci attorniate  di   terra,   e  coi  rami;  o  riducendola  senia  ra- 
mi a  piantone.  Nello  stesso   errore  è  caduto  il   P.  Landi , 
Seguito  dal  P.  Soave  ,  il  quale  dice ,  doversi   preferire  gli 
uovoli  al  da  lui   supposto  senso  di  Virgilio  ,    di  propar^ar 
eli  ulivi  per  tronchi y  o  talee.  Ragionando  sulla  pratica  .  > 
ferita  dal  P.  Onorati  (^'o)  nella  provincia    di  Salerno,  e  ia 
quella  di  Terra  li  lavoro  ,  il  sig.  Moschettini  ('>i)  pretende, 
che  truncus  sia  un  troncone ,  cioè  il  fusto  dell'  albero ,  tol- 
tene le  radici ,  e  rami ,  detto  palo  in   quella  provincia  ;  e 
che  di  questi   parli  aichie  il  poeta  nelle  parole    caudicijm 
sectis.  Cosi  intenie  truncus  il  sig.  Heyne  ,    riferendo  o  al 
caudicihus  sectis,  o  alle  talee.   Servio,  e  il  P.  de  la  Cer- 
da  credono  sia  da  intendersi  e  l'uno,  e  l'altro  del  fusto  se- 

C453    ApotJi.  V.  SCy%.  e  stgg. 
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X  ^o^  X 
gsto  per  lungo  .  Ora  tutte  queste  dispute  saranno  finite , 
coir  a\'ere  sti.biIito  il  vero  significato  della  parola  trtmcui. 

11  viv^joj  o  piiìntinajo,  o  nes^ajuola^  o  piantonajo  ,  co- 
me si  chii.rna  in  vsri  niodi,  si  faceva  dagli  antichi  con  quat- 
tro cose:   I.  col  seme:  2.  colle  talee:   g.  cogli  uovoli  :  4. 
con  pezzi  di  radici.  Si  usava  poco  il  seme;   perchècivuol 
troppo  tempo  a  raccoglierne  il  frutto  ,   e  vederlo   albero  5 
crrrie  scrisse  Vanone  ì^^t):  Sm'tlt  de  causa  oieaese?nen  quum 
sit  nucleusy  quodex  eo  tardius  enascebatur  colh^  quam  eta- 
leh  5  ideo  potius  in  sewi»ariis  taleas  ^  quas  dixi ,  serimns .  Vir- 
gilio vi  aggiugne  anche  l'altra  ragione;  perchè  le  piante  dege- 
nerano, o  inselvatichiscono,  onde  hanno  bisogno  d'innesto  : 
lam  3  quae  semifilbus  jacùs  se  sustulit  arbos  , 
Tarda  lenìt  y  serls  factura  ^epoùbus  tcmbram^ 
Fomacue  degenerant  succcs  oùtita  priores; 
Et  tutpes  ai'ìLus  praedam  feri  uva  racemos . 

La  talea  ^  detta  volgarmente  in  qualche  luogo  torcolo^  e 
mc-lamente  tradotta  per  barbatella  dal  dott.  Giangirolamo 
Pcipini  in  Columella(<)^)  3  era  il  modo  più  comi'"e  per  far 
un  vivcrjo  ;  o  almeno  è  il  più  lodato  ,  e  il  più  aiuplamen- 
te  descritto  dagli  antichi  scrittori.  Questo  vien  detto  an- 
che p/az/r^r  diramo  da  Palladio  (54).  Catone  (55)  ci  de- 
scrive la  talea  da  piantarsi  a  dimora  ,  e  quella  pel  viva- 
jo  5  insieme  confuse  dal  sig.  Moschettini  (56)  ,  e  dal  P.Ar- 
duino (57}  .  La  prima  è  un  pezzo  di  r a m. e  lungo  g.  piedi,  che 
è  un  paio  non  acuto  ,0  un  troncone  :  la  seconda  un  pezzo  me- 
desimo lungo  un  piede  e  mezzo:  Taleas  oleagineas^c^ifas  in  sera- 
le satp.rus  erisy  trip^daneas  decidito ^ dHigenten^ue  tractato  ^ne 
ìibev  ìabcret y  qtum  dolabis-^  aut  secaois  .  Quas  in  seminario 
se  turus  eris ,  pedalis  f acito  ,  eas  sic  inserito  .  Locus  bipalio  sub- 
actus  siet  (  beneque  terra  tenera  siet  ) ,  beneque  glutus  siet . 
^  uum  taleam  demittes,  pede  taleam  opprimilo  i  siparumde^ 
scendet ,  malleolo ,  aut  ?nateola  adigito ,  cavetoque  ne  librum 
scindas  quum  adiges .  I  alo  prius  locum  ne  feceris ,  quo  ta- 
leam demittas  :  si  ita  severis  uti  stet  talea  ,   meliui  vivet . 

CSa.3  Lil.x.cap,j^j.n.€.  C53>    Zàit^.  cap,  ^. 
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Taleae  ubi  trhnae  sunt^  tiim  denìque  maturae  mnt^  uhi  li- 
ber  se  se  vertet  .  Sì  in  scrobìbus  y  aut  in  sulch  seres ,  ter- 
nas  taleas  fonilo  ,  easque  divaricato  .  Supra  terram ,  ne  plus 
Wlldigitos  transversos  emineant:  vel  oculos  serito.  Le  stes- 
se parole  di  Catone  sono  ripetute  da  Plinio  (58)  .  Varrcne 
ne    dice    assai  poco  (5:9)  :  he?num  in  oleagineis    seminibm 
'videndum^  ut  sii  de  tenero  ramo^  et  utraque  parte  aequabt- 
ìitsr  praecismn ,  quas  alti  daiwlas  5  alii  taleas  appellant ,  ac 
faciunt  circiter  pedales .  Dalla  misura,  che  ne  dtl,  è  chia- 
ro,  che  parla  delie  talee  pel  vivajo.   Columella  è  quello  5 
che  si  diffonde  di  più  (^^o):    Seminarìuni  olivete  praepare- 
tur  caelo  libere.  ,  terreno  7ncdice  valido  ,  $$d  succoso  ,  neque 
denso  5  neque  soluto  soloy  fotius  tamen  resoluto  :  id  genus  ter- 
rae  fere  nigrae  est  ;  quam  quum  in  tres  pedes  pastinaveris  3, 
et  alta  fossa  cìrcw/ndederis  3  ne  aàitus  pecari  detur  _,  fermen- 
tar: sinito ,  Tum  rames  noveUos  proceros  ^  et   nitidos^  quos 
comprehensos  manus possit  circumvenire  (^hoc est  manubrii  cras- 
sitìkiìfje') feracissirnoì  arboritfus  adirnito^  et  ex  bis  quam  re-' 
centissimas  taleas    reddito  ,  ita  ut  ne  còrticem  ,  aut  ullam 
aiiaìn  parte-m^  quam  qua  serra  praeciderìt ,  laedas.  Hoc  aU' 
tem  facile  contingit ,  si  prius  varam  fecerls  ;  et  eam  partem , 
supra  quam  ra.num  secatnrus  es  5  foeno  y  aut  stramentis  te- 
xeris  )  /a  molliter ,  et  sine  noxa  corticis  taleae  superpositae 
secentur .  Taleae  deinde  sexquipc-dales  serra  praecidantur ,  ut 
sic  que7ì7admodum'  in  arbore  steterat  ramus'^   ita  parte   ima 
terram  ^^  et  cacumin:  caelum  spectans  deponatur  :  nam  si  in- 
versa mergatur  j  di  ffculter  comprehendet  y  et  quum  validius 
conzalueritj  sterilis  in  perpetuum  erit .  Sed  oportebit  talea* 
rum  capita  j  et  ìmas  partes  misto  fimo  cum  cìnere  oblinire  y 
.et  ita  totas  eas  immergeri  j-  ut  putris  terra  quatuor  digitis  al- 
te supervenìat .  Sed  binis  indicibus  ex  utraciue  parte  human-' 
tur  :  hi  sunt  de  qualibet  arbore  brevi  spatio  juxta  eas  posi- 
ti ^  et  in   summa  parte  inter  se  vinculo  coxnexi ,  ne  facile 
singuli  dejiciantur .  Hoc  facere  utile  est  5  propter  fosscrum 
ignorantiam^  ut  quum  bidentibusy  aut  sarculis  seminarittm 
colere  institueris ,  depositae  taleae  non  laedantur .  Palladio  (6 1  ) 
sulle   pedate  di  Columella  :   Si  provincia  indiget   olivetis  , 
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et  KOK  est  UH(le  pianta  sumatur  ,  semhìarìum  factendarn  est^ 
id  eit  tabida  ejfossa,  siout  iupenus  dixìy  ut  ibi  (^  sicut  Co- 
lunìeUa  dicit  )  rarnì  serra  incisi  in  modum  sesquipedaietn  de- 
ponantur:  inde  post  qm/tquennium  poterit  'valida  pianta  trans- 
ferri  5  et  locis  frigi Jis  hoc  mense  plantari .  In  fine  Didimo 
ioda  (^2)  anch'  egli  la  talea  per  la  miglior  maniera  .  Sene- 
ca  (-6:^)  racconta  5  di  averla  veduta  usare  nella  villa  di  Sci- 
pione a  Linterno  :  Alter  ponendi  (  uliveti  )  modus  hic  fuit , 
Ramos  j'artes ,  nec  corticis  duri ,  quales  esse  noi-sllarum  ar- 
borum  solente  eodem  genere  deposuit  (cioè  troncati  )  .  HI 
paulo  tardius  surgunt:  sed  qnum  tamquam  a  pianta  proces- 
serint,  nihil  habent  in  se  horridum  ,  nec  triste.  Seneca,  il 
qiude  per  altre  cose  critica  Virgilio  poco  prima,  non  ha  capito, 
che  se  le  talee  paulo  tardius  surgunt ,  la  ragione  era ,  per- 
chè queste  servivano  al  vivajo,  e  il  piantone  era  a  dimo- 
ra (64) . 

QGt')    Geop»lii.  ^.  cap.  5.  C€ 5")    jFi.plst.S6. 

C€^)    iiccoiido    Vairone  nel   luogo    citalo   talea   ,   e    clavo^ 
Za   sono  la  stessa   co«a  .   Palladio  llb./i^.tit.   io.  n.  la.  e  segg» 
parlando   del  lirrune   distingue    la  talea   dalla  clava  :    Clava 
seri  coviìnotUus   est  ,    yiiae  sìt  manubru   crassitucUne  ,   lori' 
eltXLcllne    cuhitali  ,   ecb    utraqiie  parte    levigata  ,    nodis    ,    et 
aculeìs   recisis  ,    scd  Integra  sunimitate  gejnmaruni  ,  per  quas 
spes  futuri  gerjnlnis  intumescat  .    Diugtntiores  et  yimo  lu- 
iulo    adlìnunt  utrinque     quod    sunuiiiuii  «st ,    vel  marina  al» 
ga   vestiunt  ,    vel   a>-gllla  subacta  ,  partis   utriusque    eartre" 
ma  cooTteriunt  ,   attjue    ita  in  pastinato  solo   deponunt .    Ta- 
lea  et    graciUor  ,    et    ìtrevior  esse  potest  ,•     quae    similiter 
ut   clava,   mergetur  .•  sed   talea  palmis  duoius  super.tit  j   da- 
va  onmls  obrultur .    Dalla    grossezza,    che   dà    Palladio    ali: 
clava  y  corri-«pondente  a  quella  ,  che   richiede  C  glumella  per  L 
talea  i    si  capisce,  che    intendono  con  questi  nomi  la  talea  più 
crossa  ,  se  non  più  lunga  ,  la  quale  imitando  non  un  chiodo  ,  cO' 
;mr  spiega  il  Gesnero  ,   il  quale  si  chiamava  claviis  ;^ma  un  ba 
stone  detto  clava  ,  come  la  clava  d'Ercole  presso  a  poco  alment 
per  la  forma  ,   si  chiamava  anche  clava  .   E  non  solo  le  cla- 
ve ,  ma  anche  gli   scettri ,  e  i  bastoni   dei  pastori  si  faceva- 
no  d'olivastro,   come   dopo   Sincsio  Hjiist.  107.  osserva  il  Pa- 
scalio  De  coron.  lib.6.  cap.  i().   Clavola.,  e  taleola    usato  da 
Columella  liò.  3,  cap.  17.  n.  1.  sono  diminutivi  jicr  dcn«mi- 
»are  una  talea  più  piccola. 
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La  terza  maniera  di  propagare  gli  ulivi  per  metio  degli 
occhi ,-  o  uoi'oii  5  detti  anche  puppole  dai  Toscani  ,  non  è 
molto  chiaramente  espressa  dagli  antichi  scrittori .  Perciò 
dai  moi.ierni  commentatori  poco ,  o  niente  pratici  della  ma- 
teria 3  o  non  sono  stati  capiti ,  o  sono  stati  anzi  malme- 
nati .  Fra  i  moderni  ,  che  gli  hanno  intesi ,  il  primo  è  sta- 
to Pier  Vettori  ^65")  ,  il  quale  si  gloria  di  aver  contribuito 
a  rimetter  in  uso  gli  uovoli,  seguendo  l'opinione  di  altri, 
che  Io  credono  il  miglior  metodo  ;  quindi  il  Trinci  (66^^  il 
Jvl  OS  eh  etti  ni  (67),  se^^-uace  del  Vettori .  Per  non  lasciarne  più 
dubbio,  converrà  esaminare  la  cosa  più  attentamente .  Ocu- 
Im  si  chiamava  anticamente  fuovolo  ,  e  oggidì  ancora  oc- 
chio ,  di  cui  tosto  rileviamo  la  provenienza  latina  .  Così 
noi  chiamia  no  occhio  della  canna  quel  pezzo  di  radice  , 
con  cui  si  propaga  la  canna,  di  molto  somigliante,  all' 
uo/olo  dell'ulivo;  e  oculm  lo  chiamavano  gli  antichi,  Ca- 
tone (^68^ ,  Varrone  (69) ,  Columella  (70),  Plinio  (71):  co- 
si tutti  gli  scrittori,  e  il  nostro  Virgilio (72)  dicono  oculus 
il  bottoncino,  che  poi  cominciando  a  svilupparsi  forma  la 
gè m  na  delle  piante  ;  e  noi  occhio  io  chiamiamo  ugualmen- 
te.; on  le  anche  rimestare  a  occhio .  Plinio  (75):  Hoc  ^VO' 
catur  In  inte  gemma  ,  qtium  Ihl  cespltem  fedi .  Ante  l'ero 
quam  ficht ,  l>f  concavo  oculus '^  et  In  cacumlne.germen  .  E 
poco  dopo  (74):  Ocull  autem  In  arhorum  surculh  proprie 
*vocv7tt'/r  ^  un  de  germlnant .  E  con  fondamento  di  somiglian- 
za tanto  noi,  quanto  gli  antichi  abbiaiuo  adottato  questo 
noine  li  o.chloy  e  oculus  ^  per  la  forma,  che  hanno  quel- 
le protuberanze  nel  ceppo,  o  ciocco  degli  ulivi;  dette  ora 
anche  uoz'oll  o  per  storpiatura  del  latino  oculus  ;  o  per 
qualche  somiglianza,  che  pure  hanno  colle  uova,  come 
pensa  il  Vettori  ^  o  coi  funghi  detti  uovoU ,  dalla  forma  dell' 
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uov'O.  Tali  protuberanze  si  ss^elgono  dal  ciocco  sottoter- 
ra prima  che  abbiano  cominciato  a  germogliare ,  bianche 
quasi  come  uova  ;  facen  iole  saltare  con  un  conio  di  legno 
dallo  stesso  ulivo,  meplio  che  coli' accetta  tagliente ,  o  scal- 
pello col  taglio  rotondo  5  come  suggeriscono  il  Trinci  (75)  , 
e  il  Moschettim  (76)  di  lui  seguace.  Fermi  su  quesù  dati, 
noi  vedremo,  che  Colùmella  (77)  ne  parla  quanto  basta  per 
chi  intende  la  materia;  e  la  dice,  secondo  alcuni,  la  mi- 
glior maniera  di  seminare  uli>/i,  come  tutti  quasi  conven- 
gono i  moderni  scrittori,  e  agricoltori .  Dopo  aver  egli 
trattato  della  talea  nelle  parole,  che  riportammo,  soggiu- 
gne  ;  Quidam  melius  exìstìmant  ocuiìs  excolere ,  et  chorda 
sìmUi  raùone  dh^onere  ;  led  utrumque  debet  post  vernum 
aequìnocùum  seri  ^- et  quam  frequeKthsìme  se  mi  fi  ari  um  primo 
anno  sarriri:  postero  y  et  sequentibus^  quUrn  \am  radiculae 
seminum  convabierint ,  rastris  excoit .  Sed  biennio  a  puta- 
tìone  ahstineri ,  tertio  anno  singuUs  seminibus  binos  ramuios 
reiinqul ,  et  frequenter  sarriri  serninarium  conveniet ,  Quar- 
to anno  ex  duo  bus  ramis  ìnjirmior  amputandus  est .  Sic  excul- 
tae  quinquennio  arbusculae  habìles  translationi  sunt.  Di  che 
mai  può  aver  inteso  parlare  Colùmella,  se  non  parla  degli 
uovoli  ?  Ne  parlerebbe  anche  Catone  nelle  parole  surriferi- 
te ,  e  Plinio  (78),  il  quale  ha  ripetute  le  di  lui  parole; 
ma  il  P.  Arduino  nelle  note  a  questo  non  vuole:  invece  di 
'06'  oculos  seritOy  ha  emendato,  gemma ^  njel  oculo  ser-vato , 
La  cosa  merita  esame.  Egli  così  ragiona  (79):  Oculouno^ 
seu  gemma  exstante  a  terra  .  Ita  ex  Catone  isscripsimus , 
quum  prius  indulse  legeretur ,  vel  oculos  serito  .  Oculum 
servari  ,•  hoc  est  gemmam  e  terra  exstare  unam  praecipit .  Sic 
ipse  Plinius  dez'ite  imperat  sect.  25;.  libri  hujus ,  ut  gemmasce- 
re  incìpiat  calamus ,  nec  plus ,  quam  binis  ab  insito  emine.it  ocu- 
lis  .  Tutto  questo  raziocinio  è  arbitrario  .  E'  Falso,  che  egli 
abbia  emendato  Plinio  sul  testo  di  Catone;  quan  lo  Catone 
anche  nella  edizione  del  Gesnero  ha  "vel  oculos  serito  ;  né  ivi 
nelle  varianti  se  ne  accenna  alcuna  differente;  onde  anzi  la 
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concordanza  di  amendue  gli  scrittori  mostra  la  verità  del- 
la lezione.  Perchè  non  portare  almeno  qualche  varietà  nei 
manoscritti  di  Plinio  ?  L'argomentare  da  ciò ,  che  dice  Pli- 
nio del  sorcolo  per  l'innesto  della  vite  ,  non  è  adattabile . 
La  vite  ha  i  suoi  occhi  5  o  bottoni  regolari  a  date  distanze  , 
per  cui  se'  si  lasciasse  fuori  della  terra  un  pezzo  più  lungo , 
o  con  ma^ffior  numero  di  occhi ,  presto  si  sfrutterebbe  la 
pianta .  Ne  è  sola  la  vite  ,  in  cui  si  raccomandi  di  lascia- 
re una  5  o  più  gemme  fuori  della  terra.  E'  regola  genera- 
le per  le  piante.  Varrone  (80)  :  /;/  alih  translatìonwus  vj- 
dendum  ,  ut  quod  transferat ,  tn  cacumme  (  così  leggo ,  non 
cacumen  ) ha'oeat  gemrnam  ,  ut  in  jìch  .  Del  limone  Palla- 
dio (81):  Clava  seri  commodìus  est ,  quae  sit  manubriì  crassku-< 
dme  ,  longitudine  cubitali ,  e^  utraque  parte  levigata  ,  nodis  , 
et  acuieis  recisis ,  sed  integra  summitate  gemmar um ,  per  quas 
spes  futuri  germinis  intumescat .  Nell'ulivo  non  è  così;  e 
non  può  valere  l'osservazione  degli  occhi .  Imperocché ,  co- 
me osserva  bene  il  Rozier  (S  2)  ,  si  potrebbe  dire ,  che  cia- 
scuno dei  pori  della  di  lui  scorza  è  proprio  a  produrre  un 
getto  :  e  questa  o  sia  sopra  terra,  come  nei  piantoni ,  o 
talee  gran  li ,  tronchi  ec;  o  sia  sotto  terra,  come  nelle  ta- 
lee piccole  5  secondo  l'esposto  poc'  anzi  :  nel  che  sbaglia  il 
Rozier,  il  quale  parla  solo  della  scorza  esposta  all'aria. 
Di  fatti  dal  discorso  di  Columella  riferito  di  sopra  riguar- 
do alle  talee,  e  ag'i  uovoli ,  si  rileva  ,  che  non  uno,  né 
due  getti  ;  ma  più  ancora  ne  mette  ogni  talea  .  Perciò  nes- 
suno scrittore  antico  latino  ,  né  il  greco  Leontino  (8^), 
né  il  nostro  Virgilio ,  o  parlino  delle  talee ,  o  dei  tronchi , 
o  dei  pali,  o  altri  modi  di  propagar  gli  ulivi,  già  riferi- 
ti ,  non  parlano  di  lasciar  occhi  né  più ,  né  meno  ;  quan- 
tunque io  confessi,  che  sia  bene  di  lasciar  questi  occhi  nel- 
la talea  sopra  terra  ,  se  si  può .  Catone  non  ha  parlato  di 
lasciar  occhi;  ma  di  far  vedere  sopra  tèrra  la  talea  all'al- 
tezza di  4.  dita  ;  e  Columella  poco  dopo  parlando  del  pian- 
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tone  di  vivajo  scrisse:  Qusm  ita  coni'enh  poni^  ut  a  non 
fsr'ìcuium  a  pecore  habeat ,  e'/Àguus  aa//ioJuì/ì  supra  Krobem 
emìnsat'.  lastìus  enìm  frondet .  Q^iella  piiroln  hnulsc  ^  fa  ve- 
dere 5  che  r.Ardiiiiio  non  ha  capito,  che  ivi  Catone  potesse 
parlar  degli  uo/oii,  che  egli  forse  non  conosceva.  Poteva 
nascergli  un  sospetto  ,  perchò  Coluniella  pure  fle  pi.vla  do- 
po aver  trattato  delle  talee. 

Il  Pagani  nelle  note  alla  traduzione  vorrebbe  anche  to- 
glierci gli  uovoli  da  Columella  ,  con  introdurre  nel  di  liii 
testo  la  barbara  capricciosa  lezione  ocu^is  excoliere  ,  invece 
di  oculh  excolere;  per  fargli  dire ,  che  la  supposta  sua  bar- 
batella, ossia  la  talea,  di  cui  aveva  parlato  prima,  non 
s'im.nerge  in  terra;  e  che  sopra  terra  deve  rimanervi  la 
sua  so.nmità,  acciocché  essa  ca,da  sotto  gli  occhi  del  la- 
■  voratore  .  Q^iesta  è  una  storpiatura,  co.me  l'altra  j  che  vor- 
rebbe fare  appresso,  toglie iJo  di  mezzo  le  parole  simili 
ratiom  ;  e  come  storpia ,  per  iéiavvertenza  forse ,  il  luogo 
di  Catone,  leggendovi  digitun,  invece  di  lUt  digitos  .  Ma 
se  non  ha  capito,  che  simili  ratione  va  riferirò  e  alle  lalee, 
e  agli  uovoli  ,  che  non  conosce /a  :  dovea  badare  alle  pa- 
role seguenti  y  uirumque  debet  seri  ^  che  supponizono  le  stes- 
se due  cose .  In  q'ianti  errori  non  strascina  T  ignorare  la 
materia,  che  si  tratta  !  Lasciamo  dunque  e  in  Catone,  e  in 
Plinio  la  genuina  lezione  i'^/  ocuios  serito  ,  e  in  Columella 
'vel  oculis  excolere  ;  e  avremo  due  testimonianze  dell'*  uso, 
che  gli  antichi  facevano,  coine  noi,  degli  uovoli. 

Un'altra  lezione  delle  parole  di  Coìu. nella  in  qualche 
Codice,  ora  meritamente  rigettata;  quidam  meiius  exiscìmant 
ex  radicum  oculis  silvesirium  olearum  hortulos  excolere ,  se- 
guita con  buona  fede  dal  Vettori  (8j),  gli  ha  fatta  fare  la 
disputa  5  se  gli  uovoli  debbano  scegliersi  piuttosto  dal  cep- 
po defili  olivastri,  anziché  degli  ulivi  domestici  re  su  quel 
supposto  condanna  la  pratica  degli  antichi  per  sue  sperien- 
26 .  Nello  stesso  errore  è  caduto  il  sig.  Moschettini  per  es- 
ser andato  appresso  al  Vettori  senza  altro  esame  :  anzi  con 
una  contradizione  manifesta;  poiché  dove  prima  scrisse  (S^*), 
che  Columella  dice  solamente,  che  per  taluni  il  metodo 
degli  uovoli  è  il  migliore  ;  e  dice  bene  seguendo  la  giusta 
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lezione  ;  m  appresso  (S6)  seguitando  imprudentemente  il. 
Vettori ,  Ui  parlale  Columella  degli  uovoli  da  cavarsi  dagli 
oli/ascri.  Sebbene  non  parli  d'olivastri  Columella  ;  non  dii- 
bito^  c'.ie  da  questi  ancora  avranno  tolto  gli  uovoli;  veden- 
do, che  ne'Ca/avaao  i  pezzi  di  radici  alio  stesso  fine,  co- 
me or  ora  diremo .  in  altro  errore  è  caduto  ivi  il  sig.  Mo- 
schettini ;,  di  far  parlare  cioè  Teotrasto  degli  uovoli  magi- 
stralmente nel  libro  i.  della  Storia  delle  piante,  ove  null4 
ne  dice  .  Eqìì  ha  traveduto  nel  legger  citato  Teofrasto  pres- 
so il    V'^ettori    ad  altro  proposito  . 

Qiiesti  uovoli ,  se  non  si  tolgano  a  tempo  dalla  pian- 
ta madre  y  vi  germogliano  ,  e  fluino  i  polloni ,  i  quali  o  si 
lasciano  crescere  per  essere  surrogati  alla  pianta  madre 
vecchia ,  o  guasta  ;  o  si  svelgono ,  radicati  che  siano  me^ 
glio  inediante  della  terra  accumulatavi  sopra,  e-  si  adopra- 
no  ad  uso  di  piantoni;  e  pili  comunemente  appunto  si  co- 
noscono coi  semplice  nome  di  piantojù  .  Palladio  (87)  ; 
Omn:m  sooolem  conz'ell't  Lolumella  praeceph  :  mihi  autem 
'uidetur  vaucìs  dìmìtti  semper ^  ac  soiidas  .^  ex  qulhus  vel  m 
'vetmtate  matrh  loco  de  teda  succedati  vel  metìus  nutrita  ^ 
et  aggeitae  terrae  beneficio  ^  et  yam  suas  habe/ìs  radìces ,  ad 
olì-vetum  factendum  line  cura  lemìnarìì  traniferatur  arhu- 
scula.  Tale  t\  la  pratica  degli  abitanti  di  Oneglia ,  come 
scrive  il  P.  Gandolfì  ('^^);  ma  non  dice  ,  che  vi  si  copra 
di  terra  il  piede  del  pollone  . 

Resta  a  parlarsi  della  maniera  di  propagar  l'ulivo  per 
mezzo  di  pezzi  delle  radici,  le  quali  sono  sempre  piene 
di  distanza  in  distanza  di  protuberanze,  nella  forma  delle 
talee  ,  che  sono  pezzi  di  rami .  Palladio  è  quello,  che  ce  la 
descrive,  e  la  dà  per  la  più  facile,  e  la  piìl  utile,  e  di- 
ce togliersi  pili  spesso  dagli  olivastri  (89)  ;  Scio  plerosque  , 
quod  facilius ,  atque  utìtius  est ,  radices  olearu?»  ,  quae  ìk 
sihis  pierumque  sunt^  aut  in  locis  deserùs  ,  in  cuhitalem 
mensuram  recisas  ,  aut  in  seminario  ,  sì  plaeuerit^  aut  in 
oliveto  solere  disponere  ^  et  admistione  sterccris  adjuz'are  . 
Qua  re  proveniet,  ut  ex  unius  arboris  radicibus  numerosa 

C86"3  Ivi,  pag, ^i.         cSyD  Zàih.  11.  tit.  8.ìi,  %.  inoct. 
C8S3   Cap.  1.  ^.  54..pag.  43. 
C^^'J  JLùò.  3»  tit.  18.  n.  6'  injhòr. 


pianta  naicatur .  Il  Rozier  (90)  cqU'  esperienza  preferisce 
questa  maniera  a  tutte  le  altre;  avvertendo  prudentemen- 
te, esser  possibile 5 che  non  riesca  egualmente  da  per  tutto, 
se  non  si  usino  le  cautele  da  lui  praticate  .  Ciò  si  accor- 
derebbe col  detto  da  Palladio  ;  ma  per  altre  esperienze 
fatte  nel  terreno  d'Albano  dal  P.  Gandolfi  ^91)  in  confron- 
to  degli  uovoli,  costa  che  in  ottobre  gU  uovoli  aveano 
già  fatto  dei  getti  molto  rigogliosi ,  ed  alti  circa  tre  pie- 
di ;  quando  per  lo  contrario  il  getto  dei  pc^^zi  di  radici  era 
rarissimo  ,  ed  appena  di  pochi  pollici .  Q_ùn  li  se.nbra  a 
questo  osservatore  accurato,  che  gli  uovolimeriiino  la  pre- 
ferenza ;  e  che  il  propagare  gli  ulivi  coi  medesimi  sia  la 
più  sicura,  e  piti  spedita  maniera  di  ottenere  alberi  mol- 
to vigorosi,  e  fruttiferi.  Ciò  s'intende  del  vivajo  ,  o  pian- 
tinajo ,  da  cui  poscia  le  piante  ridotte  a  piantone  si  traspor- 
tavano a  dimora  negli  uliveti ,  come  si  disse .  Al  riferire  di 
Palladio  (92)  si  usava  ancora  d'innestare  gli  ulivi  nelle  ra- 
dici ,  le  quali  poi  tagliate  dopo  aver  ben  appreso  ,  si  tra- 
piantavano come  un'altra  pianticella:  Alìqui  oleas  in  radi- 
ci bus  imerunt ,  et  ubi  comprehcn aerini  ,  cum  a^iqua  parte 
radicis  a-vellunty  et  tra/nferunt  more  piantar um  ,  Cosi  si  pra- 
tica oggidì  in  qualche  parte  dell'Aragona. 

Eccovi ,  ornatissimo  Solari  ,  quanto  basta  per  li  vostri 
quesiti  di  agricoltura.  Ma  prima  di  terminare,  voglio  farvi 
sentire  la  mia  spiegazione  delle  seguenti  parole  nel  passo 
riferito  di  Columella  ,  ove  parla  della  talea  :  Hoc  autem 
facile  contingit ,  ù  prius  varam  feceris  ;  et  eam  partem ,  su- 
pra  quam  ramum  secaturus  es ,  foeno ,  aut  strame  tis  texeris , 
ut  moUiter ,  et  sine  noxa  corticis  taleae  superpositae  secentur . 
Che  significa  quel  'varam  feceris  ?  Che  cosa  è  questa  'vara  ? 
Leggete  i  lessici  dello  Steano,  del  Fabri,  del  Facciolati, 
del  Forcellini,  del  Gesnero,  e  di  altri;  vedete  il  Pontede- 
ra,  e  il  Gesnero  nelle  note  a  Columella,  e  il  suo  tradut- 
tore già  mentovato  sig.  Pagani  ;"  troverete  delle  opinioni 
lontane  dal  vero,  e  insulse.  Pier  Vettori  (93)  l'ha  presa  per 

C$0')  Locclt.  §.  4. pag.  niC, 

C$0  Loc.  cit.  ^.  òò.pag,  48.  seg, 

(5^3    Lio.  6.tìt.  1.  n.  3.  in  apr, 

Cq3}  Delle  lodi  i  e  della  coitiv.  degli  ulivi  ,  jpag.  3i. 


uno  stromento,  che  Colu.nella  insegnasse  a  fare  5  coll'aiuto 
del  quale  si  potesse  segar  la  talea  senza  pericolo  ;  e  il  For- 
cellini  spiega  varam  facere  per  ìntrormm  curvare ,  Lascio 
le  inezie  degli  altri. 

Vara,  e  varus  sono  due  parole  formate  per  indicare  del- 
le cose  5  le  quali  abbiano  la  foi  ma  della  lettera  V  così  drit- 
ta 5  o  rovesciata  y\j,  come  suonano  le  stesse  parole.  Var- 
rone  (94)  ce  lo  d;i  ad  intendere  ^  col  dire  :  Valium  quod  ea 
(forse  eo)  caricare  nemo  possit  ;  %'el  quod  sìngula  ibi  extre- 
ma  badila  furcillata  habent  jiguram  Utterae  V  .  Così  e  di 
tutti  i  loro  derivati^  varie:- Sy  varico  3  vcmcator,  divarico  y 
praevarico  .  Il  cibato  Gesnero  (e  ?)  ic  ha  capite  bene ,  e  ha 
spiegati  pur  bene  vari  passi  di  autori,  che  riporta;  ma  non 
ha  capito  quello  di  Vitruvio  (96)  ,  e  molto  meno  quello  di 
Columelìa .  Secondo  Vitruvio  vara  è  la  forma  pr-esso  a  poco 
di  un  y\  rovesciiito,  che  prendono  due  travi  quasi  così  uni- 
ti 3  detti  arrectaria^  con  traversa  sopra  in  piano  per  col- 
legarli 3  detta  jtigmn  ;  e  molti  di  essi  in  linea  retta  per  lun- 
go, formanti  come  un  cavalletto  da  farvi  giuocare  dentro 
sospeso  l'ariete  da  batter  le  mura  :  Cetras  (^o  Geras') de  ma- 
teria primum  basìm  subjectis  rotis  fecit ,  supraque  compegit 
arrectariis ,  et  jugis  varas .  Chiesta  fu  la  prima  idea  della 
macchina  dell' ariete,  inventata  da  Cetra ,  non  intesa  né  dal 
Filandro,  né  dal  Barbaro,  né  dal  Perrault ,  né  dal  Galia- 
nij  nò  dall' Ortiz,  ed  altri  commentatori,  né  dal  Turne- 
bo(97),  né  dal  Balio  (98)  ,  né  dal  Salmasio"  (99)  ,  il  qua- 

C545   De  ìing.  lat.  Uh.  4.  Paris.  i58à.  pag.  oO. 

C$^)   Nov.lltig,  lit.  thesaur.V.  Varus  » 

Cffé"}   JLili,  IO.  cap,  15. 

C573  Advers.llh.  a3.  caj).  3o.  (Questo  scrittoro  pretencle  , 
che  barycae  presso  lo  stesso  Vitruvio  Zi5,  3.  cnjj  1..  vada  let- 
to varicae  ,  Sbaglia.  JBarycus  viene  dal  greco  fix  f\l  $,  grave , 
jicsante  s  e  Vitruvio  intende  elei  tempj  d'ordine  Toscano  ,  £ 
quali  col  loro  frontispizio  di  legname  basso  ,  e  largo  per  lo 
sporto  del  tetto  da  coprire  la  fabbrica,  comparivano  tozze, 
grevi ,  e  con  una  specie  dì  gran  cappello  .  Ne  parleremo 
meglio  nei  commentarj  a  Vitruvio  . 

C^S}  Lexic.  Vitruv,  V.  Varae  . 

€950  Flin.  exerc,  in  Solin.  cap.  4^.  toni.  %>  jjcig.  GGz^a 
•seg.  Xraj,adRlien,  i^Sq. 


le  ha  dette  molte  cose  buone ,  e  cattive  sul  'varus ,  e  suoi 
derivati . 

Veniamo  ora  alla  nostra  'uara  di  Columella.  Significa 
dunque  essa  queir  incavo ^  o  intacco  fatto  a.1  un  legno  tut- 
to attorno,  tagliando  con  coltello,  o  altro  ferro  da  parte, 
e  da  altra  5  onde  formare  un  canaletto,  il  quale  pren  la  la 
forma  della  lettera  V.  Columella  dice,  che  la  talea  si  seghi 
dal  suo  ramo;  masi  badi  a  non  lacerarne  la  scorza,  o  stoc» 
carne  le  fibre .  Per  ottener  questo ,  suggerisce  che  si  fac- 
cia prima  la  strada  alla  sega,  facendo  tutto  attorno  al  ra- 
mo quell'intacco,  o  canaletto,  il  quale  naturalmente,  ta- 
gliando di  qua  e  di  là  a  sbieco ,  viene  a  prender  la  figu- 
ra della  lettera  V,  che  si  chiama  Vara.  Che  si  vuol  di  piìi 
per  esporre  una  cosa  facilissima  a  concepirsi,  e  capita  ap- 
pena pronunziata?  Così  fosse  tacile  il  trovare,  che  abbia- 
si voluto  dire  Dante  colla  parola  l'aro  (loo)  : 
Si  come    ad  Arl't ,  o%'e  '/  Rodano  stagna , 

Si  corne  a  Fola  presso  del  Ojiarnaro^ 

Che  Italia  chiude,  ei  suoi  termini  b-agna  y 
Fanno  i  sepolcri  tutto  V  loco  'varo^ 

Così  faceva»  quivi  d'ogni  parte  , 

Salvo  che  '/  ìncdo  v'aera  più  amaro. 
Due  spiegazioni  ne  dì  il  Vocabolario  della  Crusca  :  ima 
che  sia  detto  varo  per  vario  ,  dal  latino  varìus .  L'altra  del 
Buti,  che  significhi  curvo,  lai  latino  varus ,  chi  vaie  tor- 
to ^  spiegazione,  che  non  dispiace  al  P.  Veatii.i ,  il  quale 
dice,  che  vorrà  in  tal  caso  significare,  che  i  sepolcri  non 
rendon  varia,  ma  curva  quella  campagna  a  conto  di  quei 
rialti .  Varietà  di  lezione  non  Tho  trovata  uè  in  stampar]  , 
né  in  varj  Codici,  che  ho  esaminato.  Stante  questa ,  se 
si  potesse  avere  la  descrizione  dei  sepolcri  di  Arles,  e  di 
Fola,  si  potrebbe  rilevare ,  se  dessi  for.nassero  delle  stor- 
ture, o  avessero  la  nostra  forma  dell' V  fra  di  loro,  collo 
stradello  di  mezzo.  Ma  il  Turpino,  il  quale  ci  parla  del 
cimiterio  di  Arles  (loi),  nulla  ne  dice  .  Dante  segae  a 
parlare  di  avelli  sopra  terra ,  senza  dirne  la  configurazione . 

Cxoo)    Inferno,    canto  g.  v.  ut.  e  se^g, 
Cioi3    Hist,  de  gest.  Caroli  Magni  ,  cap.  2.&.  e  iO.  >  prej- 
lo  il   Eeulcro    Script.  Gertnan, pug,  «a.  '66. 


Comunque  fossero  questi  fabbricati  >  e  disposti  fra  loro  ; 
io  non  posso  credere  ,  che  avessero  la  forn'ia  della  lette- 
ra V,  nò  che  Dante  avesse  questa  idea  del  significato  di 
varo .  Onde  stiino  col  Buti  5  che  egli  abbia  voluto  dire  ap- 
punto tutto  il  luogo  tortuoso,  e  ingombrato:  come  a  dire, 
che  la  cainpagna,  ove  era  entrato,  si  vedeva  tutta  intrec- 
ciata, e  ingombra  di  sepolcri,  o  avelli,  come  i  cemeterj 
di  Arles,  e  di  Fola. 

In  ultimo  io  congetturo,  che  la  parola  italiana  varare y 
usata  per  segnare  l'azione  che  si  fa ,  di  mettere  una  barca 
da  terra  in  acqua,  derivi  da  varus-y  o  vai'a;  per  significar  essa, 
che  la  barca  ,  se  si  fa  scorrere  suU'  arena  mobile  ,  colla  sua  ca- 
rena v^imprime  un  canale  a  forma  della  lettera  V;  ose  non 
vi  è  arena  ,  bisogna  farvi  un  tal  canale  presso  a  poco 
artificialmente  .  Per  una  forma  ,  che  hanno  quasi  consimi- 
le ,  anche  le  corna  in  testa  al  bue  si  dicono  coraua  vara , 
Ovidio  (102): 
Qjiaeque  super  pontum  simulato  vecta  juve?iC0y 

Vìrg'mea  tenuti  cornua  vara  manu .. 
Claudiano  (io?)  :  ' 

Vara  per  o'Jicuras  adparent  cornua  frondes. 
E'  andato  molto  lontano  dal  vero  il  Menagio  (104),  if  qua- 
le per  voler  trovare  l'etimologia  di  quella  parola,  ne  ha 
cercato  bensì  il  fondamento  nella  latina  vara  ;  ma  significan- 
te secondo  lui  trabs  y  pertica  ,  phalanXy  ossici  palo ,  pertica p 
per  chi  fa  derivare  anche  ^^^rr^  da  vara{\o$)  ^. 

CiOi>  u4.fiior,lih,Xtel.Z.  v.*2.J^. 

Cio5)  jyc    hello  Geth,  vers.  413. 

Ci 04}  Le  orig.  della  lìng.  ital,  V*  Varare  . 
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§.IV. 

l^On  un  nuovo   quesito  dulia   terra  mi  portate  al  cielo, 
cUiir  agricoltura  all'  astronomia  .  Due  belli  versi  del  nostro 
poeta  (i)  vi  hanno  dato  motivo: 
'Candìdus  auraùi  apsrit  quum  Qormhui  annum 
7'amus  5  et  adverso  cederis  Canìs  occìdit  astro . 
Arnendue  qucsù  versi  hanno  dato   materia  agli   eruditi,. e 
più    agli    astronomi  ;  ma  per  renderli  piìi  oscuri ,  anziché 
spiegarceli ,  e   renderli  di  facile  intelligenza  .  Cominciamo 
dal  primo  .  Ogni  parola  di  esso  e  stata  cagione  di  una  dis- 
puta 5    senza    molto    conchiudere .    Cavdidus ,   dice  il  sig. 
Heyne  ,•  iive  propt^^r  caeiu?n  zereniim  ,  puhh  ntinc   nubìlh  , 
sh'e  omnìno  ,   quarerius  sìdera  julgentia  candida  dìcuntur  . 
\JaiiYath  cornì'jui ,  il  Bersinartno ,  e  lo  Stigelio  lo  credono 
detto  per  alludere  al  costuiue   Romano  d'indorare  le  cor- 
na dei  tori  da  trionfo:  oppure,  dice  lo  stesso  Bersmanno  , 
seguito  dall' Heyne,  per  le  ladi  stelle  lucidissime  ,  che  il 
Toro  porta  \\\  fronte .  Il   P.  de  la  Rue  inteuile  per  la   stella 
lucidissiaia ,  che   ha  il  Toro  nella  punta  d'ambe  le  corna, 
una  di  seconda  3  l'altra    di   priaia    grandezza  .  Ap3''it  più 
comunemente  il  Guellio,  il  Bersmanno,  il  F.  de  la  Ruc  , 
l'Ambrogi,  l' iieyne,  nonio  hanno   riferito    al    cominciar 
dell'  anno  astronomico  ;    ma    all'  aprirsi   della   stagione  di 
primavera  più  dolce  ,  col  comparire  dei   fiori ,  e  delle  er- 
Idc  ;    onde  abbia  anche  relazione  al  mese  ,    e    alla  parola 
aprile.  L'opinione  di  Giuseppe  Scaligero,  il  quale  pensa, 
che  V^irgilio  abbia  scritto  secondo  la  mente  d'Hsiodo,  e  dei 
Beozi ,  i  quali    cominciavano  T  anno  dalle  Vergilie ,  ossia 
dalle  Plejadi  nel  Toro,   non  ha  avuto  seguito .  E' bensì  ve- 
nuto dopo  il  presidente  Gian   Rinaldo  Carli  a  far  dei  cal- 
coli (2),  che  porterebbero  a  un'epoca  di  4600. anni  prima 
di  Gesù  Cristo;  prendendo,  com' egh  fa,   il  detto  di  Vir- 
gilio ,  per  -A  vero    principio  dell'  anno   astronomico  ,  ossia 
il  principio  della  primavera  indicante  l' apertura  deli'  anno 
con  le  corna  del  Toro  . 

C13   Georg,  lìh.  I.  vers.  4,18.  e  seg, 
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Per  non  perder  tempo  a  confutare  minutamente  ogni  opi- 
nione ^  io  dirò,  che  la  cosa  è  molto  più  semplice  di  quel- 
lo, che  generalmente  si  voglia  .  Qiù  non  si  tratta  di  astro- 
nomia, ma  di  agricoltura  .  Già  vi  ho  detto,  che  il  bue  ne 
è  il  simbolo  (^)  .  Come  tale  qui  nella  costellazione  sua  il 
Toro  è  riferito  da  Virgilio  per  quello,  che  apre  non  Tan- 
no astronomico,  che  non  importava  tanto  al  poeta  agro- 
nomo ;•  ma  l'anno  dell'agricoltura ,  l'anno  della  stagione  di 
primavera  inoltrata  ,  in  cui  dopo  i  freddi ,  che  rendevano 
la  terra  torpida,  tutta  si  rimette  in  moto  la  natura,  i  fio- 
ri si  sviluppano  ad  ornare ,  e  rendere  odorose  le  campa- 
gne, tutto  comi.icia  a  dare  all'agricoltore  una  dolce  spe- 
ranza di  vedere  il  frutto  delle  sue  invernali  fatiche .  Mani- 
lio (4)  ce  lo  spiega  con  una  più  lunga  descrizione  .  Rappre- 
senta il  Toro ,  che  porta  il  Sole  fra  le  corna,  come  il  bue 
Api  degli  Egiziani ,  qual  generale  d'armata  ,  che  ordina  al- 
la sua  gente  d'uscire  in  campagna  dopo  essere  stata  ai  quar- 
tieri d'inverno  :  comanda  egli  alla  terra  di  produrre  i  suoi 
frutti ,  e  riabbellirsi  dopo  l'ozio  del  passato  inverno  ;  ed  è' 
pronto  egli  stesso  a  darne  l'esempio  col  mettersi  alla  testa- 
di  nuovi  lavori; 

Tatirin  smpliàbus  donabk  rura  colonls  : 
Pacatìsque  tabor  'venlet  ;  nec  praemìa  laudh^ 
Sed  terrae  trìhuet  partm  :  summìtth  aratrh 
Colla ,  ]ugumque  uih  posch  cer'vkibus  ìpse . 
llle ,  suìs  Fhoebl  portai  quum  cormbus  orbem  5 
MUltlam  hhikh  terrh ,  et  segma  rura 
In  'veteres  revocai  cuhus  dux  ìpse  laborìs . 
Ausonio  (5:)  accenna  questa  idea  con  un  solo  verso  ; 
Currhulumqiie  Arles  aequat  nocthque  :,  dnque; 
Cornua  quem  condunt  florum  praenuncìa  Tauri  . 
Porfirio  (6)  :  Mltbra  aeque  ut  Taurus  amtor  ,  productorque 
rerum  est ,  et  generatìonh  domhtus . 

Il  poeta  per  far  intimare  alla  natura  di  riabbellirsi,  di 
ornarsi 'pomposamente  de' suoi  prodotti  vaghi,  ed  utili  al 
genere  umano  ,-  induce  il  Toro  a  comparire    vestito  in  ga- 
li * 

fó3  Fng.  14.  f4^   Astron.  Ili.  4.  v.  140.  e  scgg^ 
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la,  ornato  come  quando  va  a  fare  la  miglior  sua  figura  in- 
nanzi alle  are  del  sommo  Dio  Giove  ,  bello  bianco  ,  e  coir 
le  corna  dorate  ,  quale  appunto  è  noto  5  che  si  conduceva 
al  sagrifizio  (7)  specialmente   nei  trionfi  ;  ed  era  chianiato 
la  maggior  delle  vittime  ,  come  lo  stesso  Virgilio  ce  lo  rap- 
presenta (8)  ;  e   tale  si  sagrificava  anche  ad  altre  divinità  : 
Hìnc  albì^  Clitumney  greges ,  et  maxima  taurus 
Vktma  3  saepe  tuo  per  finì  flumine  sacro , 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumpbos, 
E  altrove  (9)  : 

Et  statuam  ante  aras  aurata  fronte  '^wvencun^ 
Candentem , 
Ovidio  ; 

Festa  dìes  Veneri,  tota  celeberrima  Cypro 
Venerai  y  et  pandh  indutae  cornìbus  aurum 
Concìdera/it  Ictae  nivea  cer'vke  jfj'uencae  (io). 
Vlcttma  labe  careni  3  et  praestanthsìma  forma 
(^Nam  placnhie  nocet)  'vìttìs  praesignis,  et  guro 
Shtk/rr  ante  aras  (n). 
Tibullo  (12)  : 

Par'vaque  caelestes  placai'h  mica;  nec  llUs 
ìSe?nper  inaurato  taurus  cadìt  hostia  cornu. 
Giovenale  (ig): 

Auratam  lunonì  caede  ]uvencam , 
Valerio  Fiacco  (14). 

Dabit  auratis  et  cornìbus  igni 
Colla  pater  j  nii'cique  greges  aitarla  clngent. 
Marziale  (15): 

Felix  tunt  ego.,  debltorque  ioti 
Casurum  tlbi  rustlcas  ad  aras 
Ducain  cormbus  aurels  juvencum, 
Seneca  (16): 

C73  Sanberto  De  sacrif»  ca^.  18.  Arnobio  Aàv.  Gtnt.  lib»  a. 
jpag.  ^1.  mdzt.  i6Sx.  :  la  Albano  antt<iiùt\LS  monte  nullos  alios 
licehat ,   guaiti  nivei  tauros  immolare  candoris  . 

083  G*org.  Uh.  a.  v.  145.  e  segg. 

C93  Aén.lih.^.v.€%^,es9g,  Qi o:ìM etam. Uh. lo.v.ijo. e  segg. 

C113  Lio.  iS.  V.  i3o.  e  segg.   Ci'^-D  Lih.4..  cariti,  i.  v,  14.1Ì. 

Ci30  Sai.  6.  V.  48,       C143   Argon.  Uh.  6.  v.  85.  e  seg. 

CiJj  Ziii.3.»pi^r.43.v.8.»  seg.  ii]i6'}  In  Ocdti>j,  v»  loj.c  scg. 
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Colla  ìacturm  steterat  s'acerdos; 
Duw  manui  certuni  yarat  alta  'vulnus^ 
Aureo  taurua  rutilante  cornU 
habìtur  %egnh . 
Prudenzio  (17)  : 

Nec  non  et  auro  frons  coruscat  hostlae 
Setasque  fulgor  bractealis  inficit . 

Tito  Livio  ( 1 8)  :  Consul   adrjccata  coJic'ione  ,  P,  Vedi  non 
Coeptas  solum  ante  ^  sed  cumulatas  nova  'vhtute  laudes  pera- 
git  :  et  praeter  mUìiarìa  dona ,  aurea  corona  eum  5  et  centum 
bobus  5  eximioque  uno  albo    opimo  auratis  cornibus  donat . 
L'uso  ne  era  antico  fin  dai  tempi  d'Omero  ,  presso  del  qua- 
le (19)  Diomede    sagrifica  a  Minerva    una,  giovenca  colle 
corna  indorate .  S'aggiugne  ^  che  al  dire  dei  mitologi  (20) 
nella  costellazione  del  Toro  vi  fu  posto  quello  ,  che  tras- 
portò Europa,  il  quale  era  bianco.  Seneca  (21); 
hlinc  ,  qua  tepenti  'vere  laxatur  dies , 
Tyriae  per  undas  vector  Europae  nitet . 
Così  il  toro  di  Pasifae.  Ovidio  (22)  :  , 

Forte  sub  umbrosis  nemorosae  ijalliùus  Idae 
Candidus ,  armenti  gloria  ,  taurus  erat  ,• 
Virgilio  (23)  : 

Pasiphaen  nivei  selatur  amore  jwvenct,' 
Qiianto  non  è  più  semplice  questa  spiegazione  5  e  più  co"e- 
rente  allo  scopo  di  un  poeta  agricoltore  ,  e  quanto  lonta- 
na dalle  difficoltà  >^  che  vi  si  fanno  nascere  riferendo  il  sen- 
so all'  astronomia  rigorosamente  !  Secondo  questa  è  falso  5 
che  il  Toro  comparisca  prima  colle  corna  ,  o  apra  l'anno  con 
quelle  ycome  vuole  il  P,  de  la  Cerda;  perocché  egli  comincia 
a  farsi  vedere  colle  parti  deretane  ,  come  nota  Servio  :  /Vam 
aperit  cornibus  ,  non  procedit  :  non  enim  a  capite  (  aut  a 
fronte')^  sed  a  dorso  oritur  ,  idest  ^  a  medio  sui  :  unde  inci- 
pit apparere  i  nam  ea parte,  qua  mutilatus  est,  oritur,  non  a 
fronte  j  che  è  lo  stesso ^ che  elunibus  surgere,  di  Manilio  (24);' 

Ci_93  Ilìaci,  libs  IO.  Vi  2.0X,  ,  Odyss.  llb.  3.  v.  384- 

C'io>  Ovidio  jPaj2or./iò,.S,u. 6^x7. ,  Is^ino^ovt»  astrondii*^ 

C^iD  tierc.fur.  act.  i.  v.  8. 

C^a)  Art.  aniat.  Uh,  1.  v.  /.S^.  e  seg. 

Ci33  £lcl.  6.  V,  4^.         C*4}    Lio.  %.  V,  i_97.  e  segg. 
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Clumbus^  et  Gemincs  pgdibus,  testudhe  Cancrum 
^.urgere ,  quum  rectis  ortantur  caetera  membrh  : 
e  Ausonio  nelle  parole  cornua  quem  coìidu7tt .  Più  modestri» 
mente  Vitruvio  usa  la  parola  cauda  invece  di  clunes  (25)  : 
h  namque  (Sol)  quum  Arieth  sìgnwn  init^  et  partem  oda- 
l'am  pernjagatur  y  perjicit  aequlnoctìum  'vtrnum  :  quum  pro- 
greditur  ad  caudam  Tauri ,  stdusque  Vergìlìarum ,  e  quihui 
etnìnet  ài  midi  a  pars  prìor  Tauri ,  in  ma-jus  spatium  mundi  y 
quam  dimidìum  precurrity  procedens  ad  septentriofialem  par- 
tem , 

Anche  nell'  altro  verso  ogni  parola  è  soggetto  di  una 
questione  .  Vi  è  la  lezione  variante  fin  dai  tempi  di  Ser- 
vio, di  adversOy  che  è  la  volgata  sostep.uta  dai  migliori  Co- 
dici 3  Mediceo ,  Romano  ce ,  e  az'srso ,  che  è  stata  posta 
nel  testo  dopo  le  ragioni  apparenti  dell'  Einsio .  L'  Heyne 
le  tiene  amendue  per  buone  lezioni  ;  e  cos\  hanno  adottata 
Tuna  5  o  l'altra ,  o  sono  stati  incerti  gli  altri  commentato- 
ri 3  per  non  averne  colto  il  giusto  aspetto  .  Gli  astronomi 
pure  vi  hanno  preso  parte  .  Fra  quelli  che  leggono  averso ,  al 
tempo  di  Servio  vi  era  chi  intendeva  cum  aierso  astro ^  id  est 
cum  Argo  ,  seguito  dal  Salmasio  e  dal  P.  de  la  Rue  .  Il  Muson 
vuole  che  s'inten  ia  il  Lepre,  nam  aversus  Lepus  canem  fu- 
git .  Né  la  nave  Argo,  né  il  Lepre  hanno  a  fare  coli'  argo- 
mento di  Virgilio .  Dalle  dispute  che  vi  fa  1'  Einsio  ,  dice 
bene  1"  Heyne  ,  che  non  se  ne  riporta  maggior  dottrina  , 
ma  iacertezza  maggiore.  E  il  si^.  Heyne,  che  dice  ?  Cedit 
ave/so  astro  simpiicissimum  est  acàpere  poetica  ratione  de  fu- 
gicnte  5  dum  tergum  dare  dicitur  ;  ut  sit  :  cedit ,  ipse  aver- 
sus .  Accedit ,  quod  Canis  pedibus  et  cauda  prius  occidit  quam 
humeris  ac  fi  onte  ^  ut  oene  Jfaff.  monet  de  Ort.  et  Occas, 
sider.  pag.  60.  Dunque  diremo ,  che  Virgilio  doveva  avver^ 
tire  5  che  uno,  il  quale  fugge,  non  cammina  come  i  gam- 
bari ,  ma  corre  colla  faccia  avanti  ?  Nel  sostenere  1'  adverso 
Servio  dice  ;  Cum  Cane  enìm  nascitur  Sirius ,  qui  est  terris 
adiersusy  de  quo  legimus  x.  Aen.  iy$.  Ilie  sitim  morbosque 
ferens  morta/iùus  aegris  nascitur:  ut  adverso-  sit  pestifero^ 
it  contrario  mirtatibus .   Il  Keplero  (26)  ;  Quia  Sol  canibus 

CaiD  Zà1.^.c»%.    c*^)  Jbj)ìt.astr.Coj>ern»tom»iMb.5.;pag.3r)i, 
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advermm  est  aitrum  ;    ali  udii  ad  Carncularet ,  quando   oh 

aestum^  cu\ii%  causa  est  Sol  y  canes  agmitur  In  rabìemy  ut 
annotavit  .Vihùus  .  11  P.  Riccioli  (27), ■  il  quale  non  sa  de- 
cidersi precisamente  per  l'ima  delie  due  lezioni,  amaietten- 
do  per  la  prima  la  spiegazione  di  Servio  ;  per  la  seconda 
dopo  aver  rifiutato  Topiinonè  del  Keplero,  vuole  che  sia 
la  ragione ,  quia  Can'is  oj'Vsrsus  e~.t  ^d3lestl  ìmaglne  occiden" 
tem  versusy  et  ita occurrentì ùoi Sdì  adzersus  vtdetur  tamquam 
ipsi  oblatrans  ;  et  tamenobrutus  Iptus  radtts  ocddens  cedere  17*- 
debatur  .  A  questo  sentimento  si  unist:ono  Giorgio  Benischio, 
Giuseppe  Blancano  ,  Adriano  Wailio  ,  riferiti  dall'  Einsio . 
lo  credo  5  che  gli  interpreti  siano  tanto  incerti  nelle  lo* 
ro  opinioni,  perchè  d'ordinario  vogliono  allontanarsi  dalla 
semplicità  delle  idee,  per  trovar  cose  sublimi.  Virgilio  de- 
ve parlare  nel  modo  più  focile  ,  e  più  intelligibile  agliagri- 
coltori ,  i  quali  per  le  loro  operazioni  osservano  gli  astri . 
Questi  vedono  semplicemente  ,  che  il  Cane  si  occulta  , 
e  si  occulta  oppresso  dai  rag^i  del  Sole  .  Che  iiuporta 
loro  tutto  il  resto,  se  il  cane  è  rabbioso,  se  il  Soie  h 
nemico  dei  cani  nell'  estate  ,  se  va  incontro  al  Cane ,  se  il 
Cane  va  incontro  a  lui  colla  bocca  aperta;  se  si  nasconde 
prima  colli  piedi  ,  e  colla  coda;  o  se  nelle  tavole  astrono- 
miche antiche  dipinte,  Canis  adversa  Tauro  sedety  come 
riporta  con  lode  il  sia.  Keyne  ?  Non  so  se  abbia  avuta  que- 
sta id^a  m  capo  il  citato  Carli,  presso  cui  leggo: 
Candìdus  auratìs  aperit  cum  cornlbus  annumy 
Taurus ,  et  adverso  sede:-is  Canls  occldlt  astro  .■ 
La  semplicità  delle  idee  di  Virgilio  è  molto  chiara  letteral- 
mente: Qimndo  il  Cane  sì  ;iascondey  muore ,  non  si  fa  plìroe' 
dere  cedendo  aW  astro  opposto  y  che  è  il  Sole.  Tutti  conven- 
gono ,  trattone  forse  il  Salmasio  ,  che  intende  del  cosmi- 
co (2S)  ,  perciò  meritamente  confutato  dal  P.  Petavio  (29), 
che  qui  si  tratta  dell'  occaso  eliaco  ,  cagionato  cioè  dai  rag- 
gi del  Sole  ,  per  li  quali  le  costellazioni,  che  nascono  con- 
temporaneamente a  lui,  e  con  lui  tramontano  ,  cedono, 
restano  oppresse  ,  occultate  ,  si  nascondono  :  Slgnum  e7im  , 

(;ì73    Almag.  tom.  t.  Uh.  G.  cap.  tt.pag.  47 1« 

Ci83  ,Plln,earerc.  in  Solln.toni.x,  cap.ò'j .pag.  Sop.co^.i. 

(i^)  Uranolog.  Hi.  7.  crip.  o« 
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quod  cumSole  orìtur,  et  cum  sole  o'cctdìt ^  semper  occulU 
tur  :  adeo  ut  et  vicina  astra  Solìs  pro-pìnquitate  ceientur .  Nam 
et  Cants  tunc  ^  quìa  vìcìnus  Tauro  est,  non  vìdetur ,  tectus 
lucis  propinquìtate ,  come  già  T  aveva  benissimo  spiegato 
Macrobio  (p)  •  Perciò  Manilio  (51)  chiama  allora  astra 
adirrsa  al  Sole  in  generale  le  costellazioni ,  per  le  quali 
il  Sole  passa: 

A^ifc  mìrere  moras  ■)  quum  Sol  adversa  per  astra 
Aesth'um  tardìs  attoUat  mensìbus  annu/n. 
E  viceversa  da  altri  si  chia.na  advèrsus  Sol  y  come   ha  vo- 
luto dire  Virgilio  .  Columella  (^2)  : 
Soiis  et  ad'versos  metuant  Atlantìdes  ortus: 
e  s'intende  dello  stesso  occaso  eliaco,  di  cui  Virgilio  scri- 
ve poco  dopo  (j  ^)  > 

y4nte  tìbì  Eoae  Atlantìdes  abscondantnr; 
ove  parlando  colla  stessa  semplicità  agli  agricoltori,  dice  lo- 
ro di  osservare  il  tempo,  in  cui  si  ascondanole  Atlantidi, 
come  sopra  il  Cane . 

Finisco  ,  e  resto  col  desiderio  di  dirvi  cose  anche  piti 
belle,  e  curiose  sopra  altri  luoghi  del  nostro  poeta,  che 
abbisognano  egualmente  di  soccorso,  e  di  schiarimento. 
Gradite  che  frattanto  vi  aggiunga  come  per  appendice  la 
seguente  Lettera  già  scritta  ad  altro  amico,  e  che  voi  al- 
lora onoraste  della  vostra  approvazione.  I  passi,  che  vi  si 
contengono  in  parte  delle  Georgiche ,  in  parte  delle  Enei- 
di,  non  sono  dei  meno  interessanti.  Addio. 

Dalla  Biblioteca  Chigiana  li  11.  giugno  1798. 

(303  ^n,  Somn.  Scìp.  Uh.  i.  cap    18. 

(;JiJ     Lih.    t.   vers.'LOl.  *  seg. 

(.3a)    ZiiÀ.  IO.  V.  $4.         C-J^J  F#rj.  441. 
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LETTERA   TERZA 

AL  M.  R.P>  M. 
IL  P.  PIER    DOMENICO    BRINI 

DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI 

Assistente  della  Biblioteca  Casa?iaiense . 


GE2fTIl.I»SlMO     P.     BRINI. 

JL  Er  occasione  delle  filosofiche  e  teologiche  dispute ,  e 
discussioni,  che  voi  vi  siete  compiaciuto  ài  sentir  da  me 
ne'  giorni  andati  sulle  pene  del  purgatorio ,  e  dell'  inferno 
secondo  il  domma  cattolico,  ed  anche  a  norma  delle  opi- 
nioni travisate  degli  antichi  gentili,  mi  venne  naturalmente 
in  memoria  il  celebre  luogo  di  Virgilio  nel  libro  6.  deli' 
Eneide  ,  intorno  al  quale  per  sentire  il  vostro  sentimento' 
come  filologo ,  antiquario  e  teologo  ,  e  più  ancora  per  il 
mio  proposito  come  assai  pratico  della  maniera  del  poeta- 
re di  Virgilio,  e  per  il  confironto  che  fatto  avete  del  ver- 
seggiare degli  Ebrei ,  e  de' Latini,  come  apparisce  dalla  vo- 
stra versione  del  piii  bel  pezzo  di  Davidde  nel  salmo  Exur^ 
gal  67.,  del  cantico  di  Debora,  e  per  tacere  di  molti  al- 
tri, del  cantico  d'xA.bacuc ,  che  a  vostro  giudizio  è  il  più 
sublime  fra  tutti  i  cantici  delle  divine  scritture  ,  nei  quali 
componimenti  avete  mostrato  quanto  siate  valente  poeta  e 
rinomato ,  per  tutte  queste  ragioni  dico ,  pensai  di  sotto- 
porre alla  vostra  critica  le  riflessioni,  e  difficoltìt,  che  mi 
era  fatto  a  me  medesimo  da  lungo  tempo,  per  farne  poi 
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uso  ad  opportunità  migliore  .  v^'oi  ben  sapete  ,•  che  gf.\ 
colie  stampe  (i)  ho  divulgato  il  mio  desiderio ,  che  venc'a 
fatta  una  volta  in  Roma  unNedizione  completa  ,  e  mi- 
gliore di  tutte  le  altre  dei  Classici  latini  ;  e  credo  non  sen- 
za fondamento  3  e  appro/azione  proposi  delle  ragioni,  e 
dimostrazioni  per  far  vedere  quanto  ancora  ci  resta  a  fare 
in  Vitru/io,  in  Plinio,,  in  Virgilio,  in  Orazio,  in  Stazio, 
e  in  altri  scrittori  latini,  non  ostante  le  più  recenti,  e  pih 
vantate  pargatissime  edizioni  italiane  ,  e  oltramontane  de' 
medesimi  .  Le  presenti  mie  riflessioni  sulF  indicato  luogo 
di  Virgilio,  o/e  egli  parla  mitologicamente  del  purgatorio 
de'  gentili  ,  anche  dopo  T ultima  edizione  fattane  dal  me- 
ritamente celeberrimo  professore  di  Gottinga  sig.  Heyne  in 
Lipsia  nel  1787.,  saranno  da  aggiungersi  alle  predette;  e 
vi  sarò  grato  perchè  mi  avete  procurato  il  piacere  di  com- 
municarle  a  voi  ed  al  pubblico  prima  dell' ora  j  che  mi  era 
prefìsso  . 

I  versi,  che  vorrei  mettere  ad  esame,  sono  dal  nume- 
ro 725*.  al  751.  ,  che  riporterò  secondo  l'edizione  5.  in  8.  fat- 
ta nel  1770.  per  le  scuole  dal  P.  Ambrogi  colla  sua  versio* 
ne  italiana,  che  può  considerarsi ,  salvi  gli  errori  di  stam- 
pa ,  come  l'edizione  volgata  del  testo  del   poeta  ,    benché 
non  secondo  la  di  lui  ortograiiu,  e  punteggiatura. 
hr'mcìpio  caelum  ac  terras,  camposque  lìquentes  , 
hucememq'te  gìobum  lun  le ,  titan'iaque  astra 
Sphitus  hnus  alit;   totamque  infusa  per  artus 
Mins  agìtiìt  molem ,  et  magno  se  corpore  mhcet . 
Inde  hDmnuM  ^  pecudumqne  genus^  vitaeque  voiantumy 
Et  quae  marmoreo  fert  monstra  sub  aequore  pontus . 
Igneus  est  oUls  "jìgor  ,  et  caelestis  ortgo 
Se.nìmhus  y  quantum  non  noKta  corpora  tardant, 
Terrenìque  hebetant  artus ,  morthundaque  membra  , 
Mine  metuunt y  cupiuntque;  dolente  gaudentque;  nequf  auras 
Respìcìunt  clausae  teneurts ,  et  carcere  caeco . 
Quìn  et  supremo  qtium  lum'ine  iita  reitquìt^ 
A/on  tarnen  omne  maiu.n  mìserh ,  nec  fundltus  omnes 
Corporeae  excedunt  pestes  :  penitusque  necesse  est 
Multa  diu  concreta  modis  inolescere  mìrts, 

CiD  M.isi:ell,filol.  crìi.  nnt.  tom.  i-j^ng-  i.  segg. 
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Erjro  e^iercentur  poenìs ,  'uetenimque  malorum 
Supijliàa  expendunì  :  alìae  panduntur  ìnanez 
Smpeniae  ad  'venta  ;  alìh  sub  gurgìte  vasto 
Ifffectum  elukur  scelus ,  aut  exuritur  igni . 
(juisque  stios  patimur  manes .  Exinde  per  amplum 
Mittimur  Eiysium ,  et  pauci  laeta  awa  tenemus , 
L'onec  longa  dies  ^  perfecto  temporis  orbe  ^ 
Concretam  exemit  labem^  purwmque  reliquit 
Aetherimn  sensum^  atque  aurai  simplicis  tgnem. 
Has  omnes^  udì  mille  rotam  l'ohvere  per  at-inos  ^ 
hétheum  ad  flwvium  Deus  e'vocat  agmine  magno  ; 
Scilicet  immemores  supera  ut  convexa  revisant , 
Rursus  et  incipiant  in  corpora  'velie  reverti. 

Voi  3  P.  M.  carissimo  ,  non  ignorate  i  lunghi  e  dotti 
commentar] ,  che  sono  stati  fatti  dai  tanti  interpreti  del  poe- 
ta su  questi  versi ,  su  i  quali  se  volessi  esporvi  tutte  le 
mie  riflessioni ,  vi  assicuro  che  avrei  materia  per  un  intero 
volarne;  e  quasi  altrettanto  .potrei  scrivere  su  i  versi  stes- 
si dell'  autore  se  volessi  considerarli  per  ogni  aspetto  delf 
arte  critica  ;  ma  per  non  eccedere  una  moderata  lunghez- 
za,  che  può  convenire  ad  una  Lettera,  mi  limiterò  a  po- 
che cose  delle  principali  .  E  sia  la  prima  la  parola  resti- 
ciunt .  Chiesta  parola  viene  approvata  nelle  voi  gate  edizio- 
ni di  Virgilio  come  sostenuta  da  tanti  buoni  Codici  antichi, 
e  dalle  più  antiche  edizioni.  Perchè  qualche  Codice  ha  de- 
spiciunt  y  errore  manifesto,  taluno  forse,  e  qualche  edizio- 
ne suspiciunt ,  tal  altro  dispiciunt  ,  l'tinsio,  e  con  lui  il 
sig.  Heyne  hanno  creduto  di  poter  sostituire  quest'  ultima 
lezione  alla  prima  ;  non  tanto  per  l'autorità  di  alcuni  Co- 
dici, che  non  può  essere  decisiva;  quanto  perchè  stima- 
no ,  che  vi  si  dica ,  che  l'anima  dell'  uomo  rinchiusa  nel- 
la carcere  del  corpo  non  può  liberamente  attendere  alla 
contemplazione  delle  celesti  cose  ;  e  ne  danno  per  prova 
un  luogo  di  Cicerone  :  Porro ,  dice  il  sig.  Heyne  ,  corporis 
tamquam  carcere  ìnclusae  (  animae  )  lucem  non  dispiciunt  ^ 
prospici unt ,  ornate  prò ,  carcere  hicludmitur .  Nani  corpus 
*vinculis  animi  tenebrisque  assimulatur ,  quibus  file  ojf'usca' 
tur,  et  a  Ubera  rerum  contemplatìone  rctraìjitur .  Cic.Somn. 
Scip.  sub  fin.  Sunt  optimae  curae  de  salute  patriae  ;  quibus 
agìtatui  et  extrcitatus  animus  velocim  iff  hanc  sedem  et  do- 
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mimi  suam  pfrvoìabìt ,  ìdque  ocìus  factet ,  sì  jam  tum  ,  quttm 
€rtt  hiclusus  in  corpore,  em'wsbit  foras^  et  ea  y  quae   extra 
ertint ,  contsmplani ,  quam   maxime  se  a  c&rpore  abstrahet . 
Ma  io  avrei  desiderato ,  che  in  vece  d'un  passo  di  Cicero^ 
ne,    il   quale  non  mi  pare  al  proposito,  mi  si  fosse  reca- 
to un   passo  di  autore,  il  quale  provasse,  che  possa  dirsi 
dìspicere  auras  in  senso  morale ,  per  dìspicere   lucem  ,  ve- 
ni.n .  Non  si  ha  certamente   in  Virgilio  ;   che  anzi  nel  no- 
stro contesto  medesimo   egli  prende  aura  nel   senso   della 
sostanza  dell'  anima  ,   e  della  massa  generale  ,  secondo  l'er- 
roneo pensare  de' gentili*  per  unirla  al  corpo;  ed  è  ben  no- 
to, che  Orazio  (2)  dice  l'anima  dì-viuae  partkulam   aurae ^  e 
da  altri  viene  chiamata  particella  dello  spirito  divino  ec.  (:?)  j 
cosicché  altro  non  voglia  dire  il  poeta,  se  non  che  le  ani- 
me imprigionate  nel  corpo   non  si  guardano  più  addietro, 
si   dimenticano  della  divina  loro  origine  per  mantenersi  il- 
libate e  purissime  confórme  ad  essa,  e  si  affezionano  al  cor- 
po ,  da  cui  sono  aggravate  ;  come  lo  dice  poco  dopo  il  poeta  : 
Sciùcet  hnmeìnorei  supera  ut  convexa  rccharit . 
Se  leca  (4)  fra  le  questioni,  che  proponeva  a  farsi  into.no 
all'anima,  una  ne  fa:  y^»  oblìvìscatur  prìorwm  ^  et  iilic  fios- 
se  se  h/cspht  ,  quum  de  corpore  abductus  (animus);;/  subii- 
me  secsssit.  Al  qual  proposito  va  riferito  Boezio  (5)  benché 
in  senso  cristiano  : 
Huc  si  te  rediicem  referat  via , 
Ouan  nunc  requiris  irnmemor  ^ 
Hìc  j  dices,  fnemìjii  j  patria  est  mibiy 
ìrìinc  ortus  j  hìc  sistam  gradum . 

Se  dunque  può  essere  giustissimo  questo  senso  dell'  aù« 
tore,  perchè  affaticarsi  a  disturbare   la   lezione    volgata,   e 
sostituitene  un'altra  o  falsa,  o  di  gran  lunga  meno  fonda- 
ta ?  Ma  passiamo  a  scogli  piìi  ardui . 
Alon  tamen  orm/e  ??ialu?n  mi  seri  s ,  nec  funditus  omnea 
Corporeae  excedwH  pestes  :  penitusque  necesse  est 
Multa  diu  concreta  modis  •  inolescere  miris . 
Oh  qui  sì,  che  io  ho  trovato  perduti  tutti  i  commentatori, 
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e  ì  traduttori!  Chi  ha  saltato,  come  dicesi,  il  fosso;  chi 
vi  ha  detto  delle  cose  assurde,  e  prive  di  senso;  chi  ha 
inteso  questi  versi  delle  sozzure  ,  che  dall'  anima  si  contrag- 
gono in  vita  ;  chi  li  fa  parlare  di  peccati  anche  dopo  sciol- 
ta l'anima  dal  corpo .  Sentitene  alcuni  e  degl'  interpreti  la- 
tini, e  degli  italiani ,  omettendo  quei  d'altre  lingue  per  non 
esser  lungo  .  Il  P.  Abrami  scrive  :  Sordes  e  corporis  con'yiTì' 
cùone  contractae  per  morte?n  non  exterguntur ,  sed  decesse 
est  multas  iahes  anhnab'm  quodammodo  incorporare .  Non  in- 
tendo che  si  voglia  dire  ,  per  non  dir  altro  .  Il  sig.  Heyne  : 
y^deo  maieriae^  terrestris  corporis^  sordes  Inolescunt  anima- 
bus  ,  ut  ih  ne  dissolutis  quidem  a  cotpore  eiui  iltae  facile  pos- 
si^'it .  Poco  dopo  riflettendo  meglio  alla  forza  delle  parole 
il  sig.  Heyne  ha  preso  un  altro  ripiego  più  curioso,  di  di- 
re 5  che  il  senso  dì  Virgilio  è  mal  ordinato  e  -  trasposto  : 
At.'v.'jT,'^.  ini-ersa  est  oratio  .  Dèi^ebat  sequi '.  nec  excedunt, 
sed  penitus  inoluerunt;  unde  i'.  746.  concreta  labes,  quae 
eluitur ,  et  exuritur  742.  Hoc  ita  extulit:  nec  mirmn  est^ 
seu  necesse  est,  multa,  muitum  l'itii,  diu ,  per  longum  l'i- 
tae  tempus ,  concreta  inolescere  modis  miris  .  Ecco  come  si 
aggiustano  le  diilìcoltà  a  nostro  piacimento  per  confondere 
l'autore,  e  chi  legge.  Il  sig.  Heyne  spiega  necesse  est  per 
rnirum  est\  ma  quel  moiis  miris  gli  è  sfuggito.  Riportiamo 
ora  i  principali  traduttori  italiani ,  riferendo  però  soltanto 
le  parole,  che  interessano  il  punto,  come  vedrete.  Anni- 
bai  Caro  ; 

Che  '/  corporeo  lezzo 
S)  l''a  per  lungo  suo  contagio  i??.jettey 
Che  scevre  anco  dal  corpo  ^  in  nuoz^a  guisa 
Le  tìen   contaminate -^  impure  e  sozze, 
U  P.  Ambrogi: 

.    In  strania  guisa 
ìnevitabil  è ,  che  molto  ad  esse 
Attaccato  di  quel  restia  che  lungo 
Tempo  a  loro  fu  unito ,  e  con  lor  crebbe . 
11  Bondi  ; 

Che  il  lezzo  impuro.^ 
Che  vivendo  contrassero  ^  tenace 
S'impresse  in  lor  così^  che  dopo  morte 
Ne  sono  ancor  per  lungo  tempo  infette  • 
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Io  non  voglio  entrare  a  discutere  minutamente  tìno  per 
uno  gli  assurdi,  che  troverei  in  tutti  questi  interpreti,  e 
traduttori,  e  anche  più  nel  Bozzoli,  di  cui  nemmeno  vo- 
glio riportar  le  parole:  credo  che  voi  stesso  li  capiate,  e 
meglio  li  capirete  tra  poco  .  Soltanto  vi  prego  di  dirmi,  se 
tutti  questi  signori  abbiano  spiegate  le  parole  di- Virgilio, 
o  se  le  siano  figurate  a  modo  loro?  A  me  pare,  che  dopo 
che  Virgilio  ha  detto ,  Non  tamen  omne  malum  mherh ,  7iec 
funditus  omnes  corporeae  excedunt  pestes ,  non  sia  necessario 
tornar  a  dire  lo  stesso  in  altri  termini,  come  bastò  per  Se- 
neca allorché  scrisse (6):  biteger  iile,  JÙh'Hque  tn  tenis  re- 
Unquens  ^  pauUumque  supra  noi  CQrmnoratus  (  neir  aria  per 
purgarsi),  dum  expurgat  tnìoaerenùa  vitia,  situmque  omnìs 
mortaiìs  aevi  excutit ,  delude  ad  excelsj  sublatui  ,  inter  fé- 
Itces  curri t  animai  ;  e  confermarlo  con  un  necene  est ,  che 
importerebbe  anche  negli  uomini ,  i  quali  aveano  menata 
una  vita  meno  cattiva ,  e  che  doveano  per  conseguenza  an- 
dare negli  Hlisj,  una  necessità  di  peccare,  di  crescere,  ed 
indurirsi  nei  peccati;  cosa  che  non  è  mai  venuta  in  capo 
nò  de' gentili ,  né  de' manichei ,  né  de' giansenisti .  E  pe/chè 
poi  aveano  anche  ad  incallire  ,  e  crescere  nei  peccati  mo- 
dh  mìrhy  in  modi  maravigliosi ,  /;/  strania  guisa  ì  E  quali 
sarebbero  stati  questi  modi  maravigliosi ,  queste  strane  gui- 
se di  peccare,  e  in  nuovi  modi  contaminarsi?  Che  l'ani- 
ma in  nuove  guise  maravigliose  resti  contaminata  dopo 
morte  dai  peccati  commessi  in  vita,  chi  potrà  mai  pensar- 
lo, e  farlo  dire  a  Virgilio  ? 

Ma  già  vedo  la  vostra  impazienza  di  sentire  il  mio  mo- 
do di  spiegare  queste  oscurissime  parole ,  e  di  togliere  co- 
sì pili  in  breve  ogni  difficoltà .  Eccovi  servito .  1  nostri  in- 
terpreti ,  e  nuovi  linci  trovano  a  dubitare ,  e  a  correggere  ove 
non  è  il  minimo  bisogno  ,  o  il  minimo  fondamento  ;  pas- 
sano poi,  per  quanto  parmi,  con'  somma  indifferenza  a  co- 
sto non  meno  di  dire  cose  insignificanti  o  assurde,  sopra 
Je  difficoltà  le  piii  palpabili,  e  che  devono  arrestare  chiun- 
que intenda  un  poco  ili  latino,  legga  il  contesto,  e  voglia 
entrare  nello  spirito  dell'  autore  .  Tutto  mi  sembra  eviden- 
temente combinare  a  trovare  il  nodo  della  questione  nella 
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parola  Inolescere ,  la  quale  signincanao  crescere  ,  confermar^ 

sì  y  attaccarsi  j  non  può  aver  qui  luogo  assolutamente;  ma 
le  va  sostituito  abotesceré ,  che  vuol  dire  cancellarsi ,  ahO' 
llrsl  3  tutto  air  opposto  precisamente  d^  ìno.esce>  e  .  Vedete 
co;iie  ora  tatto  starà  in  maniera  veramente  maravigliosa  a 
martello  :  psnitusqua  necesss  est  multa  diu  conaeta  modh 
abolescere  rnìris .  Se  voi  foste  m\  radazzo  vi  farei  la  costru- 
zione  in  questo  inodo  :  et  necesse  eu  multa  diu  concreta -pe- 
nìl^s  abotesceré  modis  miris  :  le  quali  parole  unite  al  verso 
precedente  si  spiegherebbero  in  sostanza  cosi  :  le  anime  nel 
separarsi  dal  corpo  non  si  spogliano  con  esso  di  tutte  le 
impurità,  e  sozzure  ,  che  nel  commercio  col  medesimo 
haano  contratte;  e  perciò  è  necessario  e  indispensabile  che 
queste  impurità  contratte  e  incallite ,0  delle  quaji  ò  stata  infet- 
ta l'anima  per  il  lungo  tempo  della  vita,  si  lavino,  si  purghi- 
no ,  si  scancellino  radicalmente  ,  ossia  nell'intimo  dell'  anima 
stessa  con  maniere  straor  Jinarie  ,  e  maravigliose  .  E  quali  sa- 
ranno queste  maniere  maravigliose  ?  Beco  che  il  poeta  le  se- 
guita a  dire  immediatamente,  e  unisce  benissimo  il  discorso: 
ler  la  qual  cosa  ec. 

Ergo  exercentur  pocnìs ,  leterumciue  malorum 
Supplkìa  eKpendunt  :   alìae  panduntur  inancs 
Suspensae  ad  ^'e'/tos;  aliis  sub  gurgite  inasto 
Injectmn  eluìtur  sceius ,  aut  exuritur  ig-JÌ  ; 
che   sono  le  tre  specie  di  purgazioni  supposte  dai  gentili , 
come  nota  Servio ,  e  k)  ripete  anche  s.  Agostino  (7)  :  Quo- 
nìam  terris  superiora    sunt  eiernenta ,  aqua  ,  aer ,  ignis  ;  fn: 
altquo  istorum  mundetur  per  expiatorias  poenas  quod  terrena 
contazione  contractum  est  :  Aer  quippe  accipitur  in  eo ,  ciuod 
ait  (  Virgilius  )  ,  suspensae  ad  ventos  .  Aqua  in  eo  quod  alt  y 
sub  gurgite  vasto  .  lg?iis  autem  suo  nomine  expressus  est ,  cu/rf 
dìxit ,  aut  exuritur  igni .   Or  ditemi ,  se  il  modls  miris  non 
convenga    meglio    a   queste  senza  dubbio   straordinarie ,  e 
maravigliose  maniere  di  purgazioni;  anziché    fingersi  delle 
strane  maniere  di  peccare    ed  incallire    necessariamente  ne' 
peccati  delle  anime  de' buoni;  e  se  anzi  non  era  necessa- 
rio questo  sentimento   per  il  passaggio  e  per  introduzione 
al  discorso  susseguente  ?  Questo  verso  del  nostro  poeta  pa- 
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re,  che  Io  abbia  avuto  in  mente  e  nel  nostro  senso  il  lo- 
dato s.  Agostino ,  quando  scrisse  colle  stesse  parole  (8)  : 
Cut  e'/ihn  non  dkamm  quam'uh  MIRIS  ^  tamen  VLRÌS 
MODIS  etiam  spirìtus  incorporeos  posse  poena  corporalìs  tgnìs 
affiggi  3  sì  spirìtus  homìnuìn  etìam  ìpsì  profecto  ìneorporeì ,  et 
nunc  pottierunt  includi  corporalìbus  membris ,  et  tunc  poterunt 
corporum  suorum  'vinculis  insoUwìlìter  alligarì  ?  AcLhaerehunt 
ergo  si  eis  nulla  sunt  corpora  spirìtus  daemonum  ,  imo  spi- 
rìtus daemones ,  lìcet  incorporei ,  corporeìs  ìgnihus  crucian- 
di:  non  ut  ignes  ìpsìy  quibus  adhaerebunt ,  eorum  junctura 
inspirentur  ,  et  animaiìa  Jiant ,  quae  consten  t  spiri  tu  et  cor- 
pore;  sed ,  ut  dixi ,  MIRIS  ET  ìNEPFAblLlbVS  MO- 
DIS  adhaerendo  accìpientes  ex  ìgnìjus  poenam ,  non  dantes 
ìgnibus  'uìtam  :  quìa  et  iste  ai,ìus  modus  quo  corporìbus  adbae- 
rent  spirìtus ,  et  animaiìa  Jiunt ,  omnino  mìrus  est ,  nec  com- 
prehendì  ab  homine  poteste  et  hoc  ipse  homo  est .  Tanto  mag- 
giormente poi  sono  persuaso ,  che  s.  Agostino  abbia  vo- 
luto usare  la  stessa  espressione  di  Virgilio  ,  perchè  poco 
dopo  5  cioè  nel  luogo  riferito  da  me  pel  primo  ^  esso  ri- 
porta gli  stessi  versi  in  questione  al  proposito  delle  tre  pur- 
gazioni .  Né  mi  farà  ostacolo,  che  si  leggano  ora  zoìVino- 
iescere  ;  potendo  essere  anche  -qui  errore ,  o  correzione 
d'amanuensi,  o  di  critici  malavveduti.  Noto  peraltro  di 
pih ,  che  pare  che  il  santo  scrittore  abbia  letto  suspìciunt 
auras,  come  si  ha  nelle  edizioni  delle  sue  opere,  che  ho 
veduto,  fuorché  in  qualcuna,  che  per  errore  ha  i/^jcif;«/// ; 
cosa  non  osservata  dai  commentatori  di  Virgilio  fra  le  va- 
rianti, e  si  avvicinerebbe  più  al  senso  del  respìciunt  auras  ^ 
che  il  dispìciunt  .  Oltre  s.  Agostino  io  scommetterei  che  Ma- 
crobio  eziandio  ha  letto  abolescere ,  e  non  inolescere  ;  per- 
rocchè  nei  suoi  commentar]  al  sogno  di  Scipione  di  Cice- 
rone, dopo  avere  riferite  le  parole  dei  nostri  versi,  nec  f un- 
ditus  omnes  corporeae  cxcedunt  pestes  (9),  e  quisque  suos 
patìmur  manes{\o)j  come  in  seguito  riferisce,  e  commen- 
ta altre  :  mens  agìtat  molem  (11),  et  ìnagno  se  corpore  mi- 
scet  (12):  inde  homìnum  ^pecudamque  genus  ;  et  cetera  :  quan- 
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rum  'iton  m^^ia  corpora  tardant  (i  i)  :  et  quac  marmòveo  feri 
monstra  sub  aequorc  pntus  (14):  metunnt  ^cupuntque\  do-^ 
lem  j  gaudentqiie  (15)  ;  commentando  coi  sentimenti  dei 
Platonici  5  degli  Stoici  ,  ed  altri  filosofi  sullo  stato  delle 
anime  dopò  morte  quasi  anche  tutti  quelli  di  Virgilio,  del 
quale  le  opere  di  lui  sono  come  un  tessuto,  e  ne  ha  tat- 
to Uil  particolare  esame  nei  Saturnali  (16)5  scrive:  £?<?- 
nim  sua  morte  anima  no?i  exùnguitur ,  led  ad  tempii  obruì- 
tuY\  nec  temporali  demersmie  benejiàum  perpetahalh  exhm^ 
tur  ^  quum  rursus  ecorpore,  ubi  ineruiì^  <:ontagione  l'itiorum 
pe/iitm  elimataj  purgariy  ad  perennìs  vitae  Incem  restitnta  ^ 
in  integrum  revertatur',  nelle  quali  parole  chi  non  inten- 
de 3  che  se  s.  Agostino  ha  spiegato  il  modis  miris  abclesce- 
re\  Microbio  col  dire,  ubi  merutt  CONTAZIONE  VI- 
riORVM  FENITVS  ELIMAT A  purgavi ^  ha' voluto  dire 
in  altri  termini  il  FENlTVSQVt  necesse  est  MVLTA  DIV 
CONCRETA  modls  ABOLESCERE  miris {i^y. 

1 
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Ci 73  Nou  dissimulerò  ,  che  Lattanzio  Firmiano  Dlvin, 
ìnstit.  Uh.  7.  cai).  ao«  mostra  di  aver  letto  ino/e jccre  ,  e  che  ai> 
2Ì  lo  spieghi  con  dire  :  quae  clahes)  quum  dluturnìtate  pewltun 
inlmeserlt  .•  ma  se  ha  letto  inolescere  j  c^li  poi  mostra  di 
non  aver  perciò  inteso  il  yentimento  di  "Virgilio  ;  mentre  lo 
fa  parlare  dei  dannati  alle  pene  eterne  ,  quando  non  parla 
che  di  quelli  beati ,  i  quali  si  purgavano  colle  pene  tempo- 
ranee per  andar  negli  Elisj  :  Huic  quaestioni  ,  sive  argu- 
TTiento  aStoicis  ita  occarritur  :  A.n.imas  quideni  honùnum  per- 
manere ,  nec  interventu  mortls  in  nihllum,  resolvi  :  sci  eo- 
rum,  qui  -/usti  fuerunt  ,  jiuras ,  *t  ìmpatiLiles  ,  et  ieatas  ad 
sedem  caelestem ,  linde  iUis  origoslt  ,  remenre  •.,  vel  in  caìii^ 
j>os  quosdam.  fortunatos  rapi  ,  ubi  J'ruaTitur  miris  volu-ptati- 
bus  :  im.j^ùos  vero  ,  juoniam  se  Tiialis  cujùdiidtibus  inquina- 
veruni  ,  mediam  quamdam  gerere  inttr  innjiortalejn  ,  vior- 
talemque  naturam  ,  et  haiere  aliquid  iniiecillitatis  ejc  con- 
tagiane carnis  :  cujus  desideriis  ,  ac  Zibidiniius  nddictae  j 
ineluiiilcvi  quemdain  fucum  trcJiant ,  lahcmque    terrenani  : 
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Se  nonché  senza  più  innoltrarmi  in  maggiori  argomen- 
ti di  ragioni   e  di  erudizieni,  ho  avuto  il  piacere  di  aver- 
ne da  voi  uno  più  convincente ,  some  pure  mi  è  accaduto 
con  tal  altro    amico  di  buon  ingegno;  poiché  se  nel  pro- 
porvisi  da  me  delle  difficoltà  su\]uesto  passo   per   eccitai^ 
il  vostro  acume  vi  trovavate  arrestato  dalla  pSLroHholesce- 
re;  molto  però   vi  accostavate  al  vero  sentimento,  consi- 
derando il  contesto    e   lo  spirito  dell'  autore  ,  che  ben  ve- 
devate dover  parlare  di  pene ,  non  di  peccati .  Nella  stes- 
sa guisa  penso  che  sia  .succeduto    a  Tommaso  Aversa  nel- 
la sua  traduzione  siciliana ,  in  cui  spiega  al  caso  nostro  ■: 
Talchi  è  hhognu),  cìf  à  misfatti  tali:, 
LI  muli  li  templi  Ì7i  quantità  crhciutì^ 
In  l'arij  spedj ,  e ,  modi  diseguali 
V antichi  enormità  siano  p un uii . 

.  Voi  credevate  di  trovare  un  appoggio  al  vostro  pensa- 
mento nella  parola  rnollescere  :,  che  leggeste  invece  à^inole- 
scere  in  un  Codice  membranaceo  di  Virgilio  della  vostra 
Biblioteca  Casanatense,  scritto  a  mio  giudizio  dopo  V  in- 
venzione della  stampa  per  la  cognizione  particolare  che  ho 
di  quel  carattere  e  delle  sue  miniature  ;  ma  presto  vi  siete 
accordato  con  me,  che  se  jnoUescere  stava  meno  male  di 
iìiclesc€re ,  non  poteva  peraltro  mai  essere  il  giusto  termi- 
ne; significando  soltanto  ammollire^  raddolcire:,  se  volete, 
non  abolire^  scancellare  affatto ^  come  richiede  il  contesto. 
Inratti  ancor  io  aveva  trovato  questo  mollescere  nel  nostro 
verso  in  altri  Codici,  e  alla  parola  Conc-retm  nell'edizione 

y«ae  rjuuni  tejhporls  diuturiiltntc  jycìiltus  inhticseril  ,  cjus  nn- 
turaa  rcudi  an'anns  ,  ut  si  noti  e^cringul/ì/les  in  totuìn  ,  (juo- 
Hiaìii  cor  Dco  sunt ,  zmiicn  crucinòlles  j'iatif  jjer  coì'jvjrli  nia- 
cula7n  ,  (i^iac  peccati  9  iriu?ia  ,  sensuifi  dolorls  attì'iLiùt  .  On:uii 
sementlcun  poeta  sic  ex-pUccivlt  : 

^^'/i/i   et  supremo  ^uuni   lamine  vita   rclltjxtit  , 
Non  tamen   ornae    malmn  ìiii^eris  ,  iiec   fwiditus   onina 
Corporeac  ecccedunt  pestes ;   jjchitu^rjuc  neccsse  ast 
jMuLta   din  concreta   niòd/s  inoiascere   miris  . 
■Er^o  cjccrcentur  pocnis  ,   vcterumtiue  mniorum 
Siipplicia  cocpendunt  , 
linee  propenioduni  vera  sunt  • 
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di  Parigi  del  I5f4g.  del  Tesoro  della  lingua  latina  di  Rober- 
to Stefano,  ripetuto  nel  compendio  ,  che  ne  ha  fatto  il  Lu- 
cio ed  altri  ;  ma  non  potei  farne  alcun  uso .  L'origixi3  dell' 
errore  è  facile  a  capirsi  senza  che  e'  importi  di  spiegarla . 
Forse  non  era  in  quel  lessico  un  errore  di  stampa  ,  come 
pare  sia  stato  creduto  nell'edizione  del  1740.  migliorata  da 
Antonio  Birrio,  ove  è  stato  corretto  :»olescere;  tanto  piìi 
che  alla  parola  holesco  non  è  riportato  questo  verso  fra  gli 
esempi ,  come  sono  recati  gli  altri  di  Virgilio  ,  ove  si  trova 
quel  verbo  e  suoi  derivati  :  e  Stefano  lo  avrà  letto  in  qual- 
che manoscritto  o  ia  qualche  stampa  .  Ma  comunque  sia 
un  errore ,  prova  per  me_,  che  molescere  non  è  l'unica  le- 
zione ;  e  chi  sa ,  che  in  qualcuno  non  si  trovi  anche  la  ve- 
ra aboiescsre  .  Con  qualche  agio  procurerò  di  assicurar- 
mene . 

Le  altre  discussioni ,  che  mi  restano  a  fare  sopra  1'  ar- 
recato luogo  di  Virgilio ,  cadono  particolarmente  sui  versi  : 
Ouhque  suos  patlmur  manei .  Extnde  per  amplum 
Mitthnur  Eiyùum  ,  et  paucì  laeta  arva  tsnemm . 
E'  incredibile  la  difiicoltX,  che  questi  due  versi  hanno  crea- 
ta nella  testa  di  quasi  tutti  i  commentatori,  interpreti  e 
traduttori.  Il  Turnebo(i8)j  e  il  P.  Abrami  gli  hanno  rin- 
chiusi fra  due  parentesi,  quasi  che  fossero  un  inciso,  che 
non  avesse  direttamente  da  fare  col  senso ,  e  dovesse  unir- 
si il  Dortec  d.\V  exurhur  ìg32i .  Così  appunto  sembra  che  l'ab- 
biano inteso  anche  il  P.  de  la  Rue ,  T^A-mbrogi  ec.  :  il  sig. 
Brunk  gli  ha  trasposti  senza  dubitarne ,  ed  è  stato  imitato 
nell'edizione  magnifica  Bodoniana  ,  Piìi  di  tutti  peraltro  si 
è  diffuso  contro  di  questi  due  versi  il  sig.  Heyne  :  Vt  mine 
versus  se  ordine  exctptmn  ^  die' egli,  aut  n(yva  in  Elysio/ìty 
ant  incìftìata  ante  anìmarum  purgatio  in  Elysìo  absohìtur  ; 
quod  ommno  novurn  est  et  ìnsolens ,  Nam^  si  l'if.  74^.  744. 
ja:'?j  peracta  purgathns  in  Elystum  mhsae  sunt  animae ,  quo 
modo  ìterum  '^.74$^.  sequì  potesti  Donec  longa  dies  etc.  hoc 
est  donec  furgatae  fuerintì  Itaque  suspicarì  Iket  versus  esse 
transpositos  ;  et  retrahendos  vss.  74 j.  747.  ante  74:5.  ut  a  Vir- 
gilio versus  hoc   ordine  profecti  sint  :  aut  exuritur    igni  ; 

I  ì 

CiS*)  jidvers.lil}. '2.'L,cap.  I, 


Doiiec  longa  dics  -  ignem .  (^lisque  suós  p.  iDìpcultatem 
'fa  oratlofis  poetae  lùdit  quoque  doctissìmus  Jort'njus  ;  sed  viy: 
èxpeahse  <vìdeyi  potest  p.  266.  seq'q.  /;;  ipsar'a  antera  traniponen- 
dì  raùonem  hiódh%e  quoque  Trapp'ium  tiunc  deprebendo  ; 
ut  tamefi  nsc  effìCiat\  in  quD  conjiàendo  lab'orat\  En'wi'vtrOy 
quo  curatìus  huric  locum  suspkio  y  eo  Jitanìfestìut  mìhl  jit\ 
'Vèrmi  eiie  ,ieu  a  poeta  nondum  expoihos  ^  necìfimumnume- 
YUiii  et  ordìnem  redactos  ;  seu ,  quod  multo  magh  probabile , 
suppositìtiùs  et  e  margine  illatos  y^^.  744.  Qiiisque  suos  pa- 
tini urmanes:  exinde  per  ainpluni  inittiaiur  Hlvsiuiri,  et  pau- 
ci  lacta  arva  tenemus .  Na-iì^  prìiiio  leyitc.ritiam  interpellant 
et  lugulant  ;  tu:n  ^e^isum  idoneum  non  habent  ■;  terììo  a  poe- 
tae mente  ucnt  ali s  1:1  :  si  jan  ante  purgati  erant,  purgatique 
mittu?itur  in  Eiysiurn  ,  quorzu.-n  in  hoc  tempui  longum  exi- 
gendumy  ut  purgenturl  Non  solo  il  sig.  Heyne  non  si  con- 
tenta fli-posporìi,  ma  vorrebbe  anche  iifTiitto  proscriverli. 
H  perchè  tutto  questo  guasto  ?  Per  un  falso'  supposto  .  Do- 
ve mai  Virgilio  ha  detto,  e  poteva  dire,  che  le  anime  fos- 
sero perfetta.ne:ite  purgate  coli' essere  soltanto  passate  per 
una  delie  tre  mentovate  pene  dell'  aria,  dell'  acqua  ,  e  del 
fuoco?  quale  altro  pote/a  mai  essere  il  vero  termine  delle 
purgazioni,  se  non  quai'ido  erano  a  forza  di  purgarsi  ritor- 
n-ate  puro  spirito ,  pura  aura  come  quando  sono  state  infuse 
nel  corpo  ?  Prima  purgav-'ano  i  peccati  veniitli;  nell'  Elisio  si 
do'/cano  spogliare  anche  d'ogni  affetto  umaho  ,  che  sem- 
pre era  estraneo  alla  loro  purissimtH  divina  natura,  e  però 
label  : 

fùrujrrque  reliquit 
/lethefium  lemum y  atque  aurai' simplicii  ignemetc. 
tSci licei  immemore^  supera  utconi^exa  re'visant  (\i))r 

C15.Ì  Lucrezio  Ub.  i.  v.  ^98.  e   scg^.  •• 
f       Cedit  item  retro  ,  de   terra  <juod  Jiùt    ante  , 
L?       In  terrarn  •     et  r^uod    inissuni  est  eoe  netheris   oYis  , 
few       Id  riirsiun  cadi  reliatmn  tejnpln.    reccptant  ; 
o  come   si  leggono  presso  Lattanzio  Tij-Kiiano  I^lv.  ìnst.iiò.-y. 
cai},  ti..*  , 

Ccdìt  it'JTJi    ret  ro  ,    de   terrei   rjuod   fnlt   ante , 

In    terrani  :  sed  quod    ìnlssum  est  eoe  aelhens   orls  , 

Id  rursiis    caeli  Jul^eiilia  tenipla    rtcejitant  . 


?  come  dice  Xiacrobio  (20)  :  Anìmae  heatae  ah  omnl  cupi- 
eumque  conlagìone  corporis  lìberae  caelum  posiìdent  .  Bi- 
sogna inoltre  rifìettere  ,  che  o  si  traspongano  quei  versi, 
o  si  tolgano  via,  ne  segue:  i.  che  facciamo  dire  a  Virgi- 
lio, che  quelle  tre  pene,  ò  purgazioni  devono  durar  lungo 
tempo  ;  donec  loìiga.  dm  ;  e  questo  non  sì  proverà  mai ,  per- 
chè la  pena  non  era  obbligata  al  tempo  ;  ma  doveva  esse- 
re solamente  proporzionata  alia  macchia  da  lavarsi  ;  qulsque 
suos  paiimur  'manes  ;  come  ne  conviene  il  sig.  Heyne ,  e  lo 
pxova  colla  dottrina  dei  Pitagorici  presso  Apulejo  (21)  : 
Quae  BUs  manìbus  PRO  MERITO  SVO  CVIQVE  tor- 
menta^ 'vel praeiiiia  (22).  2.  Se  la  pena,  secondo  il  detto  dal 
sig.  Heyne  ;,  si  deve  già  aver  per  detta  compita  nel  verso 
cornumìtur  ìgn't'y  sarà  sempre  una  tautologia,  una  superfii^i- 
tà  il  dire  dopo,  che  il  tempo  purga:  - 

"Donec  longa  dtes  ^  per fecto  tempori s  orbe^ 
Co.'icretam  exeraìt  labem  ,  purumque  reiìquh 
Aetherium  senstm ,  atque  auraì  mnpltc'n  ignem  . 
5.  Posponendo  questi  versi ,  domando  io,  dopoché  ìe ani- 
me saranno  ritornate  puro  spirito,  purumque  reiìquìt  aethe- 
rìum  sensu/ìj^  atque.  aurati  shnpUch  ignem  ^  potranno  andare 
a  godere  piaceri  umani  pegli  Elisj ,  correre   pei  campi ,  an- 
dare a  cavallo ,  suonare  la  cetra  ,  cantare  ,  mangiare ,  sen- 
tir grati  odori  ce? 

Exinde  per  aniplt^m 
jl^Jittimur  Elyslmn ,  et  pauci  laeta  ar-vq  ten&mui . 
4.  Se  si  cacciano  via  sarà  peggio  :  addio  allora  i  Campi  Eli- 
sj .  Eppure  i  Campi  Elisj  dovevano  entrare  principalmente 
in  questo  discorso  :  i .  per  non  hr  passare  le  anime  dalle 
purgazioni  immediatamente  al  tìume  Lete;  2.  perchè  vi  sta- 
va io  stesso  Anchise ,  che  parlava  ,  ed  Enea  suo  figlio ,  che 
lo  sentiva;  e  prima  già  il  poeta  ne  avea  discorso  .  5.  Toglien- 
do i  versi  dei  Campi  Elisj ,  che  faremo  del  verso  appresso  ? 

C2.03   In   som'i"  ■Sc^p.  Uh.  i.  caju  11. 

Cii)    jrisrld.lilì.  'L. pa.g,  aO>i.  Lugd.Tìatav.  iS88. 

C?.2.)    Ausonio  Epheni.  vers.  iSi.  e  -segg.  imitando  Virgilio: 
j4Itaq^ue  sens^us 
jPormido  esccruciat  ^    toniientaqiie   sera  gehenna» 
AntLcipat ,  patìiun^uc  silos  ìnens  saucìa  nianes  • 
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Has  omnei ,  ubi  ?mlle  rotaia  solvere  per  a'finoi . 
Converrebbe  dire,  che  fosse  una  ripetizione ,  ed  una  deter- 
minazione del  donec  longa  ciìes ,  e  perfccto  temporìs  orbe  ^  co- 
me lo  intende  il  sig.  Heyne  :  ma  oltreché  il  miii,e  annoi  non 
è  tempo  determinato,  ma  enunciativo  soltanto  di  molti  an- 
ni, come  presso  Seneca  (2g)  ;  Cogita  animi  ?nille  labesy  e 
fTfille  anni  ante  oculos  tucs  etc.  del  real  salmista  (24),  vorrem- 
mo noi  credere  che  Anchise,  il  quale  avea  tanta  premura 
di  schierare  avanti  ad  Enea  la  lunga  serie  de'  gloriosi  suoi 
nipoti  5  volesse  annojarsi  a  dire  una  cosa  istessa  con  tante 
parole  i  i>ers.  7 1 6.  segg.  :  \ 

Hai  equickm  memorare  tibi  ^  atqtie  ostendere  cQram  y 
ìamtì/idem  hanc  prolem  cupio  enumerare  meorum  : 
ih'-'O  magis  Italia  mecum  laetere  repcrta . 
Per  la  qual  cosa  spero ,  che  voi  converrete  con  me  ,   che 
quei  versi  stanno  ottimamente  al  loro  luogo  primitivo ,  e 

f  •x33  Consol,  ad  Dflarc.  cap,  it,  Lattanzio  Firmiano  Zoe.  cìt. 
cajì.  a.a.  ha  preso  letteralmente  questi  mille  anni  ;  ma  nemmeno 
qui  ha  capito  lo  scopo  di  Virgilio,  di  cnì  parlerò  inseguito, 
sfcnntlo  il  quale  il  poeta  ha  enunciati  i  mille  anni  per  un 
tempo  indeterminato  ,  o  se  per  un  vero  tal  tempo  di  mille  , 
coir  idea  di  combinarli  coli'  epoca  di  Marcello  :  Corriipsmnt 
igitur  ,  dice  Lattanzio  ,  -poetica  licentia ,  quod  acceperiint  .* 
vel  oplnlo  verltatein  per  diversa  ora ,  serriiones^ue  vario.» 
dissipata  inutavit  .  N^aJit  ^uod  peractis  njnid  in/èros  viìlle 
annis  ,  rursus  ad  vitant  restituì  cecinerunt  ,  IVLaroìie  ita 
dictnte  : 

Has  OTìines  ,   tthi  ttiìH*   rotavi  r'olver»  per   annos , 
Letheum  ad  Jluviuin  Deut  evocai  agmine  magno  , 
Scilicet   innncniores  supera  ut  convecca  revisant , 
Rursus    et  ììtcìpiant  in  corpora   valle   reverti  : 
haec   cos   ratio  Jvf'ellit  ,   quod   resurgent  de/ìtncti  ,  non   post 
Ttiille  annos  niortis  suae  ,   sed  ut  restituii    rursus   i/i   vi/ani 
mille   annis   cuni  Deo  regnent .   Ha  preso  in  senso   donima- 
tico   una  mera   finzione  poetica  ,    ti  ha  voluto    letteralmente 
applicarla  al  regno  dei  millenarj  .    Silio   Italico,  il  quale  ha 
pure    imitato   Virgilio,  lih,xi.  vers.  ^ò&.e  seg.  ^   torcendolo  al 
suo    senso ,   mostra  non  averlo  preso  letteralmente  : 

Mac   animae    caeluni  repetunt  ;   ac  ,  mille  perattis  t 
Ohlitae  JDitem  redeunt   in  corpora  ,    lustris  , 
C2.43  Psmlm.  85.  vcrs.  4. 
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che  sarebbe  rovinato  il  discorso  se  vi  mancassero  .  La  dif- 
ficoltà della  perfetta  purgazione  supposta  in  una  di  quelle 
tre  maniere  è  affatto  dileguata ,  tosto  che  si  vede ,  che  Vir- 
gilio non  asserisce  tal  cosa,  né  poteva  mai  pensarla  quan-' 
do  voleva  far  restare  le  anime  negli  Elisj  cogli  stessi  af- 
fetti um.ani,  che  aveano  avuto  in  vita:  vers.6^^.: 

Quae  grafia  currum  y 
Armorumque  fini  'uìvìi ,  quae  cura  nhentet 
Pascere  equos  ^  eadsm  sequltur  tellure  rspostos . 
Ora  se  consideriamo  bene  la  cosa  in  sé,  e  la  mente   e  il 
contesto    ài   Virgilio  ,  noi  vedremo   ad  evidenza,  che  gli 
Elisj  erano  un  altro  vero  grado  di  purgazione ,  perchè  le 
anime  vi  penav<ino  in  qualche  modo  .  Qiialunque  cosa  ten- 
da necessariamente,  o  per  propria  natura  ad  un  Sne ,  sene 
venga  in  qualche  maniera  impedita  di  arrivarvi,  dicono  tut- 
ti i  filosofi  e  i  teologi,  che  essa  si  trova  in  uno  stato  vio- 
lento  e  contro  natura .  Ebbene  tutto   il  discorso  d'  Anchi- 
se  non  tende  egli  a  far  vedere,  che  le  anime  staccate  dal- 
la massa  delle  aure  divine ,  messe    come  in  una   prigione 
nel  corpo,  e  an^he  negli  Elisj  cercavano  per  naturale  insu- 
perabile tendenza  di  uscirne  ? 

Quae  liich  mherh  tam  dira  cupidoì 
domandava  a  lui  Enea  vers.  721.  appunto  di  quelle   beate 
anime ,  che  aveva  giìl  vedute  nell'  entrare  per  questi  ristret- 
ti Elisj  (25)  .  In   sostanza  poi    noi  potremo  osservare  nel 

(0.33  Io  non  ho  letto  .ancora  ima  giusta  idea  dei  Campi 
Elisj,  conte  io  me  la  sono  figurata.  Anclic  taluno  dei  nostri 
antichi  Padri  ,  o  scrittori  ecclesiastici  ha  parlato  in  modo  ^4 
prentlerli  per  un  etjuivalente  del  paradiio  dei  cristiani ,  e  lo 
hanno  usato  per  sinoiiiino,  Dracopzio  He  Deo  ,  lìb.  a.  v.yj^.-* 

<Pui  dedlt  ELysios  jiistls  ,  et  Tartara  pravis  . 
Tertulliano  Apolog.  cajt.  47.  intende  alla  gentilesca  come  i 
Campi  Elisj  il  paradiso  ,  iu  cui  credeva  che  stessero  le  ani- 
m.c  dei  buoni  cristiani  fino  al  giorno  del  giudizio,  rimpro- 
verando i  gentili  ,  che  ne  aressero  preso  la  notizia  dai  cri- 
stiani ;  £t  si  paradisiun  nomlnemus  ,  locinn  divlnac  anioeni- 
tatls  recipiendis  Sctnctoruni  splritlbus  dustlnatuni  ,  mm.cerìa 
t^uadani  igneat  ilUus  zonas  a  notltla  orhls  communis  segre- 
^atUTìt ,  JElyfii  CaTnpij^dem  occupaverunt .  Unde  haec  C  oro 
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discorso  d'Ancliise  adombrato  il  domma  cattolico  -d/^l  pur^ 
gatorio    e    del  liin.bo    dei    g^iusti    dell'  antico    Testamento  > 
che  come  gi^  hanno    avvertito  tanti  dei  santi  Padri  e   no- 
stri teologi,  e  voi  pure  teologo,  P.M. ,  ben  lo  sapete,  i 
gentili  ugualmente  che  dell'  inf;;rno   poteano  aver  letto  nei 
libri  sacii,  o  averlo  inteso  dagli  ebrei  (26),   Qiie' giusti  se 
passavano  per  il   purgatorio  andavano  poscia  in  luogo    di 
quiete  e  di  custodia  nel  limbo ,  ossia  nel  seno  d' Abramo . 
Ivi  non  soffrivano  più  la  pena  del  senso  ;  ma  soffrivano  la 
pena  del  danno ,  la  privazione  della  visione  beatifica  ,  a  cui 
tendevano  per  loro  natura  ed  erano  destinati .  Il  tempo  so- 
lo era  rimedio  a  questa  specie  di  pena,  e  fu  nella  discesa 
di   Gesù    Cristo    per   aprirne   loro  1q   porte  e  scortarle  al 
ciclo  (27) .  Altrettanto  si  può  dire  a  uii  dipresso  delle  fa- 
volos.e  anime  de'  buoni  gentili  negli  Elisj ,  ove  dovendo  sta- 
re contro  il  loro  gCiiio    e    natura  senza    poter   arrivare  al 
loro  ultimo  fine  prima  di   un  dato  tempo,  avranno  in  cer- 
to modo  penato  ;  e  quindi  dopo    quel    tempo   uscendone 
per  il  loro  destino  ,  mediante  anche  il  fiume  Lete   o  dell' 
obbli/ione ,  potea  dirsi   che  aveano  pcrfsttamcntc    cancel- 
late le  loro  affezioni  mortali  : 
Scilket  immemores  supera  ut  co»vex^  rs-i'ìscijit , 

vos  J  pJlilos'Ophis  ,  aut  poetìs  tam  conùniìlìa  ?  Nonnlsl  de 
nostris  sacrmnentls  .  Kgli ,  o  altri,  che  ne  sia  l'autore  del 
poema  i  De  judic.  Do7iiin.  cujì.  8.  tlesciivc  il  dotto  pAiadlso  , 
come  un  piradiso  terrestre,  e  come  Claudiaiio  X)e  rnpr.  2''ro- 
serjìMi'  a.  rerj-.  aÒa.  e  segg.  descrive  gli  I^lisj  ;  confutato  per- 
ciò Tertulliano,  e  ^li  altri  ,  i  quali  come  lui  trasportava- 
no le  idee  del  paradiso  terrestre  allo  spirituale  ,  da  Sisto  Se- 
nese Slhl.  IH.  6 .  an?ìot.  o^à. ,  dal  Pamelio  nei  prolegomeni 
allo  stesso  Tertulliano  t«p»  f).pag.òa.  ,  e  mi.  ina.,  e  dal 
P.  de  la  Ccrda  ivi,  n.  1047.^0^-.  aiy.  Il  volgo  degli  ehrei 
aveva  pure  delle  idee  carnali  intorno  al  paradiso  .  V«d.    Win-^ 

det  J)e   vita  J'unctoruin  ,    stct.  7» 

CaC3  Ved,  JRusca  "De  inferno  ,  lib.  3,  cnp.  ic).,   Patuzzi  "De 
J'ut-  Inij).  itatu.,   Uh.  3.  cnj).  i8.  >    Ballus    Dejense  des  ^s,  Pc' 

r«s  ,   liv,/^.  cJiaji.  it.jpag.  6o'j.  e  'Segg. 

Cay^    Mamachi  De  anim.just.9tc.  ^  Pctav.  Theologf  dogpi, 

li}).  J3,  cajt.  17.  e  segg. 


Ma  per  intender  meglio  tutto  questo,  bisogna  entrare  nello 
scopo  principale  del  poeta  .  Tutto  l'oggetto  della  di  lui  nar- 
razione   e  descrizione  dei  Campi  Elisj,  come  già  accennala 
non  era  altro  che  quello,  di  mrvi  vedere  schievi>ta ad  Ene^ 
la   sua   prole  ;  vale  a  dire  di  tessere  un  gompeudio   della 
storia  romana  ,  e  delle  persone  più  illustri  di  essa  da  Rot 
molo  fino  a  Marcello  figliuolo   d'  Ottavia   sorella   d' Augur 
sto  5  della  quale  voleva  raddolcire   il  dolore  per  la  perdita 
immatura,  che  ne  avea  fatto;  e  vi  riuscì  maravigliosamen- 
te con  idea  bellissima   e  felicissima  ,  Tu    Marcellus    eris, 
QLieste    propriamente   e  unicamente  per  tal  ragione  Virgi- 
lio le  fa  vedere  ad  Enea  /;;  l'alle  reducta^^  Z'ers.  703.  ;  ^  qui 
nei  nostri  versi  immeritamcn;e  proscritti ,  dopo  aver  detto 
Anchise ,  che  tutte  quante   erano    le    anime  de'  buoni   de- 
fonti tutte  doveano    correre  per   la  trafila  delle   purgazio- 
ni 3  qiiìsqus  suos  patìmur  \iianei  5   perchè  tutte  aveano  con^ 
tratte  delle  macchie  piìi  e  meno   gravi  da  cancellarsi,  sog- 
giugne;  Exlnàe  per  ampltim  mtthnux  Elyslum  ^  f/ (e  forse 
va  letto  at  ,  perche  trovandosi  amendue  in  quel  distretto  , 
Anchise  vuol  darn?  la  ragione,  e   forse  per  questo   moti- 
vo il  citato  vostro  Codice  Casanatense  legge ,  benché  con 
errore  ,  sed  )  paucl  laeia  aTua  tenemus .  Tutte  le  anime  pur- 
gate vengono,  o  veniamo,  nell'Elisio,  dice  Anchise;  m^i 
poche  veramente  siamo  le  predilette  ad  occupare  le  più  bea- 
te campagne  e  più  vicine  al  fiume  Lete ,  finché  venga  l'ora 
nostra  respettivamente  di  uscirne ,  QiTelle  poche  erano  i  fu- 
turi figli  d'Enea,  gli  illustri    Romani:  dovendo  parlare  di 
questi  unicamente  niente  gli  doveva  importare  di  tutte  quel- 
le anime ,  che  stavano  per  amplum  Eiystum  ,  che  già  Enea 
aveva  vedute  nel  primo  ingresso  ,  qualunque  fosse  per  es- 
sere il  loro  destino;  e  quindi  Virgilio  ci  rappresenta  An- 
chise occupato  a  numerarle  l'ers.óyo.esegg.: 
At  paisr  Anchises  penhm  con'valle  virenti 
hiclusas  anmas^  super umque  ad  lumen  huras^ 
Lustrabat  studio  recolens,  omnemque  suorum 
Forte  recensebat  numerum ,  caro  sque  nepotes  ; 
Fatqque,  fortunasque  'virum ,  moresque^  manusqus . 
E  cosi  ver s."}  1^1,  eiegg.  Pertanto  il  longa  dies^  e  il  perfecto 
temporis  orbe  per  queste  anime  prescelte  era  il  tempo  de- 
stinato loro  a  figurar©  nella  storia  romana .  Questo  tempo 
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interessava  Io  scopo  del  poeta,  non  quello  della  pena  e 
delle  purgazioni  preso  in  so  stesso  :  e  per  darsi  luo^^o  ma- 
no mano  nella  serie  degli  anni  e  delle  persone  romane 
meglio  non  potevano  stare  le  anime  che  negli  Elisj  ;  nel 
qual  senso  !o  ha  forse  ben  capito  Macrobio  scrivendo  (27), 
che  Virgilio  argumento  suo  servle»s  heroas  in  hij'eros  relè- 
gavertt  ;  e  non  Porfirio  presso  s.  Agostino  (28)  ,  che  lo 
calunnia . 

Sicuro  con  queste  mie  osservazioni  ,  che  sia  per  dimo- 
strato ad  evidenza  ,  essere  tutte  false,  o  mal  fondate  le  ra- 
gioni   che  sonosi  addotte;,  e  che  altre  migliori  non  possa- 
no arrecarsene  giammai  per  muovere   dal  loro    luogo  ,  o 
proscrivere   que'bei   versi;  invece  di  continuare  a  volervi , 
P.  M.  5   persuadere  di  piìi    senza    bisogno  e  actium  agere , 
vi  pregherei  piuttosto  di  venir   con    me   ad   esaminare  un 
altro  verso  del  nostro  poeta  .  Mi  ci  chiama  il  nome  ricor- 
dato di  Vitruvio,    per  cui  credevo  trovare  un  parallelo  in 
tjuesto  verso,  ed  il  sig.  Heyne  me    ne   vorrebbe   privare. 
Là  dove  Virgilio  descrive  le  cose  romane  scolpite  sullo  scu- 
do fabbricato  da  Vulcano  per  Enea  lih.S.  al  'vers.6'^2.  e  segg, 
parla  di  Manlio 5  che  salvò  il  Campidoglio  dai  Galli: 
In  summo  custos  Tarpejae  Manltus  arcìs 
Stabat  prò  tempio ,  et  Capholta  ceka  tenebat , 
Romuleoque  recens  horrebat  regìa  culmo  . 
Atque  hìc  aurath  'volitans  argenteus  anser 
Portkibus  5  Gallos  in  limine  adesse  canebat . 
11  verso  654.  Romuleoque  è  comparso  così    cattivo  al  sig. 
Heyne ,  che  egli  si  è  sforzato    quanto  ha  potuto  per   ren- 
derci persuasi,  che  vada  proscritto  come  adulterino    e   in- 
trusovi da  cattiva  mano .  Tstus  hic  'versus ,  dice  egli ,  scru- 
pulum  injicit .  Romuli  casam  in   CapitoUo  fuisse  nemo  du- 
hitet  y  v.  Vitruv,  II.  i .  alios ,  quos  Cerda  laudai ,  et  Ovid. 
Fast.  III.  189.  segg.  Sed  mentionem  ine  factam  video  tam  im- 
portune ^  ut  nihil  magis  :  nam  nec  structura  ^   nec  sententia 
ullo  eum  'versum  'vinculo  comprehendit .  Casa  nude  comme- 
morata quorsum  referri  debet  ?  £r  tum  sequuntur  auratae  por- 
ticus .  Ouae  tandem  haec  paupertatis  et  luxuriae  in  cundem 

C^y)  In.  somn.  Scip.  Hi.  i.  cap.  ^. 
CaS)  Ve  Civ,  D*ì  ,  Uh.  1$.  cap.  So. 
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ÌGCUm  coaceyuatìo  ?  At  vecens  regia  ?  r/i  tafìto  temporum  in- 
tervallo inde  a  Romuio  ad  Manlutm  .  Nec  res  expeditur ,  si 
regtam   de  ipso  Capitello  et  Jovis    tempio  acciplas .  Manent 
enim  religua,  in  qiiibus  laboramus .  Aiieniim  itaque  et  ma-' 
la  manti  illatum  lentim  esse  arbitrar .  Anche  qu\  io  non  pos* 
so  coinprendere  come  un  uomo  sì   dotto    e  s\    perito  nel- 
le   materie    antiquarie,    come   in  altri  luoghi   si    mostra  il 
sig.  Heyne ,   abbia  potuto  travedere  un  verso  spurio  in  un 
verso  dei  più  belli  e  dei  piìi  esatti  in  ogni  aspetto  ,  e  spe- 
cialmente per  tutti  quelli ,  nei  quali  egli  lo  ha  voluto  con- 
siderare   e   censurare  .    Prescinden  lo    dalle  altre  regole  di 
critica,  come   per  esempio,  che  nessun  Codice  ,   nessuno 
Scoliaste  o  altro   autore  antico  ha  mai  fatto  dubitare  di  quel 
verso ,  sarei  tentato  di  credere  ,  che  egli  abbia  citato  Vitru- 
vio  come  lo  ha  veduto  citato  da  altri  senza  vederne  e  sen- 
za considerarne  le  parole,  che  sono  queste,  ove  parla  del- 
la maniera  delle   case  degli  antichi  coperte  di  strame  (29)  : 
Item  in  Capitolio  commonefacere  poteste  et  significare  mores 
vetustatis  Romtili  casa  in  arce  sacrorum  stramentis  tecta .  Se 
egli  avesse  lette  e  considerate  queste  parole  ,  io  mi  figuro  , 
che  avrebbe  argomentato  in  questo  modo.  Vitruvio  dice, 
che  un  esempio  delle  case  coperte  di  strame  si  poteva  os- 
servare nella  casa  di  Romolo  nel    Campidoglio  .    Dunque 
questa  casa  esisteva  ancora  a  quel  tempo;  e  della  sua  esi- 
stenza parla  anche  Ovidio  (go)  citato  parimente  dal  sig.  Hey- 
ne, e  la  chiama  regia  come  Virgilio: 
Quae  fnerit  nostri ^  si  quaeris^  regia  nati', 

ASPI  CE  de  canna  ^  stramìnibusque  domum  . 
E  se  vogliamo  dirlo  ,  essa  durava  ancora  nel  IV.  e  V.  seco- 
lo dell'era  cristiana  al  tempo  di  Macrobio  (51),  di  P. Vit- 
tore ,  e  della  Notizia  dell'  impero  ,  che  la  noverano  come 
esìstente  .  Se  durava  al  tempo  di  Vitruvio  ,  e  d'  Ovidio  ; 
molto  più  avrà  esistito  al  tempo  di  Manlio  circa  4.  secoli 
prima.  Ma  una  casa  così  rustica  coperta  di  strame,  come 
poteva  sussistere  per  700.  e  più  anni  da  sé  stessa  natural- 
mente ?  Converrà  dire ,  che  abbia  esistito  p«-  artificio  degli 
uomini.  E  perchè  poi  farla  sussistere  così  per  tanti  secoli? 

Ca55    Ziii.  %.  cap,  1.  C^OJ  JTast.lìb.StV.  i85.e  J9gg, 

C^x^  Saiurn,  Uh,  z.  c<rp.  li. 


f^iilclic  ragione  vi  sarà  stj^ta ,  non  avendo  certamente  ope^ 
rato  i  Romani  a  caso ..  Un  raziocinio  così  semplice  porta 
chicchessia  naturahncnt^  a  trovare  la  cosa  come  è  stata  ,  e 
le  ragioni  di  tutto  ;  e  qiiindi  a  vedere  quanto  mirabilmente 
quel  verso  sia  stato  messo  da  Virgilio  in  questo  discorso . 
I  duq  Seneca  padre  e  figlio  ci  d,inno  i  primi  la  chiave  di 
tutto .  La  casa  di  Romolo  fondatore  di  Ko^na  eia  tenuta 
dal  Popolo.  Romanp  in  somma  venerazione  b-^nchè  umile 
e  rustica,  Seneca  il  retore  scrive  (gz)  :  Inter  kflsc  tam  ef- 
fusa moenìa  n'ih'iì  est  h umili  casa  nobilìus .  H  altrow  (^^): 
Co  ih  eùdmnurn  In  Capi  tolto  casam  Victor  omnium  genùum  p9- 
pulus  3  cu'yus  tantam  felicitatem  nemo  miratur  .  Seneca  il  fi- 
glio scriveva  ad  Elvia  sua  madre  (54)  :  A/'j.e  tu  pusilli  a-ni- 
mì  es^  et  sordide  te  consolaris ^sì  ideo  id  fortiter pateris ^  quia 
Romuli  casam  nosti  ?  Die  illud  potius  :  Istud  humile  tugurinm 
nempe  ^'irtutes  accipit.  Marziale  a  Domiziano  imperatore, 
il  quale  aveva  ristaurato  il  tempio  di  Giove  Capitolino  Ipru- 
ciatp  (jiS)  y  e  la  casa  di  Romolo  (g  6): 
Sicpriscus  servatur  h.oms ,  te  praeside  ,  tcmplìs  ; 

Et  casa  tam  culto  sub  love  tmmen  habet . 
Sic  nova  dum  condis  ^  revocas  ^  Auguste ,  priora  : 

Debentur  quae  sunt ,  quaequc  fuere  tibi . 
I  qu^li  versi  servono  precisamente  a  rispondere  alla  doman- 
da del  sig.  Heyne  :  Quae  tandem,  haec  paupertatis  et  luxuriae 
in  eund,em  locum  coqcervatioì  Anzi  secondo  Valerio  Massi- 
mo (gy)  si  giurava  per  la  casa  di  Romolo  come  per  il  Cani* 
pidoglio  vecchio  ;  Per  Romuli  casam  >  perque  vetcris  Capito- 
la humilia  tecta  \  ,  .  juro;  e  Dione  racconta  (gS)  che  una 
volta  arse  per  un  sacrificio,  che  i  pontefici  vi  fecero  den- 
tro .  Se  il  Popolo  Romano  aveva  tantg  venerazione  per  que- 
sta regia  abitazione  del  suo  fondatore,  avrà  cercato  in  ogni 
tempo  di  riattarla  e  custodirla  il  meglio  che  si  poteva .  Co- 
sì  era  difatti  per  la  testimonianza  di  Dionigi  d' AliCvUnas- 

Coi)   Controv.  Uh.  i.  £.  C^i^    -^f^r  2-.  I. 

C343     Coiisol.  ad   Tielv.  cap.  o. 

(C*S3   -Svetonio  in   Doniìt.  cap.  ^. 

03^3   Epigr.  Uh,  5.  n.  80.  v.ò.Q, 

QS'/^  Lio.  4.  Clip.  4.  in  Jìne  . 

(;o83  Ztih.  4S.  crtjp,  43. pa^.  ^é^,  tom.  Xffdìt.  T\»lnu 


io  (T,^):'Sè'd'  èorumvlta  pastoralìs'^  et  operosa  eraty  cas:s^ue 
'saepe  in  m  onù  bus  faci}  s  arundineìset  lignehoperìebatur  %  qua- 
'rum  una  etìa^n  7rieo  tempore  perdurai  --in  parte  a  palatìo  ÌH 
circum  'versa  ^  casa  Romulì  dieta  y  quam  àdhuc  sacrar um  re- 
rum  Qustodes  tuentur  ,  n'Ml  magmjicentms  ad'yingentes  ;  sed 
sì  ali  quid  'a  ut  caiii  i^/juria  ^  aut  senio  periclitatur  ^  reliqua  fui' 
cluni  5  labejàctatas  res  primis  similes  resarcientes .  Conserva- 
ta in  simil  guisa  questa  casa  poteva  dirsi  recens  al  tèmpo 
anche  eli  VirgiHo  '3  di  ■Dionigi  e  di  Seneca  ;  ma  molto  piii 
al  teiH'^o  di  Manlfo  :  ed  elegantemente  Virgilio  dice  horre- 
ùat yCb.e  non  vuol  dire  semplicemente  e  ornate,  erat^  pò- 
mi  pare  che  Tintenda  il  sig.  Heyne;  ma  iridica  lo  stato  del- 
lo ??t:ra;ne  recente  ,  che  mantenendosi  forte  è  l'igido  non  si 
coita  e  addossa  ammassato  insieme;  rfta  resta  ispido 5  e  sol- 
le/ato alquanto 5  e  diviso,  come  il  pelo  del  porco"  spino,  di 
cai  particolarmente  si  dice  horrere ,  e  orrido  in  questo  sen- 
so', come  si  dice  del  pelo  del  leone,  del  porco,  dei  no- 
stri capelli  quando  si  'è  Spaventatii  ec. ,  cose  note  senza  bi- 
sogno \u  provarle  (40)  .  E  se  era  in  tanta  venèrazioiie ,  e 
con  tanta  gelosia  si  conservava  questa  capanna  in  tempi  sì 
lontani  dalla  sua  erezione  e  di  tanto  lusso  ;  quanto  iloii 
sarà  stata  maggiormente  rispettata  ai  tempi  di  Manlio,  in 
CLii  ne  era  più  fresca  la  memoria  ;  e  perciò  come  bene  e 
a  proposito  Virgilio  fra  i  motivi ,  che  animavano  Manlio  al- 
la difesa  dopo  il  tempio  primario  di  Giove  Dio  tutelare, 
vi  unisce  la  casa  veneratissima  del  fondatore  di  Roma  e  co- 
me tale ,  e  coinè  posto  ancor  esso  fra  gli  Dèi  coli'  apoteò- 
si (41)'!  Beh  vedete,  che  Marziale  la  mette  insieme  e  in 
confrontò  col  tempio  di  Giòve  Capitolino,  e  Valeno  Mas- 
sirho  còl  Campidoglio  vecchio;  còme  per  dire,  che  il  Dio 
tutelare  e  il  fOiiiatorè  di  Róma  non  vanno  disgiunti  .  Qui 
mi  rimetto  al  vostro  giudizio   come  antiquario  (42)  . 

C<3^3   Antlr^.  Unni.  lih.t.cajp.'j^tj>ag.6'^,toìn.l.Ojcon.X'/Q'4^. 

C4o)  Vedi  addietro  pag.  6%, 

C4iJ>  Il  P'  de  la  Cerd.i  Frale g.  cap.  %.  nota  con  quanto 
impegno  Virgilio  abbia  sempre  fatto  trionfaxfc  le  idee  di 
rclÌ2;ione   e  di  pietà  nelle  sue  opere  . 

C4^  Non  sono  rari  questi  escmpj  ,  di  conservare  certe  co, 
se  di   epoca  e  rispettabili  a  perpetua  memoria .  Procopio Ì?« 
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Non  lascerò  nemmeno  passare  senza  esame  una  riflessio- 
ne del  sig.  Heyne  al  l'erso  655.5  su  cui  esso  scrive:  Qjiae 
sequuHtur  poetica  sunt  j  non  quae  facile  ab  arti/ice  in  me^ 
tallo  ejjìngt  potuerunt .  Tum  anser  *volitans  ad  nostrum  sen^ 
sum  displicere  potest  ;  forte  non  aeque  ad  Romanorum  .  Per 
qual  ragione  non  potevano  rappresentarsi  nel  metallo  le 
cose  seguenti ,  e  devono  considerarsi  soltanto  per  poetiche  ? 
Tutta  questa  scultura  era  invenzione  poetica  ;  e  come  era 
lecito  al  poeta  mettercene  una  parte,  poteva  fìngervi  anche 
il  resto  che  entrava  nel  suo  disegno.  Le  stesse  ed  altre 
maggiori  difficoltà  sono  state  fatte  sullo  scudo  d'Achille  de- 
scritto da  Omero ,  e  voluto  realizzare  con  infelice  esito  dal 
conte  di  Caylus^  come  egli  ha  voluto  fare  anche  di  questo 
di  Enea  e  di  quello  di  Ercole  (45)  .  Ma  che  importa  di  que- 
sto ad  un  poeta?  E  perchè  quQìl'' anser  *i'olitans  può  dispia- 
cere al  nostro  gusto  ?  Neppure  le  oche  sono  nominate  a 
caso .  Il  fatto  è  vero ,  che  esse  destarono  Manlio  col  loro 
gracchiare;  e  quando  impaurite  gracchiano ,  lo  fanno  saltel- 
lando e  battendo  le  ali ,  come  fecero  allora  al  dir  di  Li- 
vio (44)  :  Clangore  eorum ,  alarumque  crepitu  excitus  M, 
Maniius  (45)  .  Col  canebat  Virgilio  esprime  in  atto  di  can- 
tare 5  come  la  celebre  statua  d'Apollo  palatino  rappresenta- 
ta anch'  essa  colla  bocca  aperta  come  in  atto  di  cantare . 
Properzio  (46)  : 
Hic  equidem  Pboebo  l'isus  mihi  pulchrior  ipso 

hello  GothJlh./^.caji.'Li..  riferisce,  cli«  nell'arsenale  Hi  Boma  alla 
ripa  del  Tevere ,  ora  incontro  a  Eipa  grande  ,  si  conservava 
la  Jjarca  ,  <:on  cui  Enea  venne  in  Italia  .  Cosi  il  Pallas  l'oy, 
en  litiss.  toni,  i.  jncg.  40.  elice  conservarsi  in  Pietrobui£;o  il  l^at- 
tello  ,  su  cui  andò  Pictio  il  Grande  a  visitart  c|ucl  iito  da 
fabbricarvi  la   città. 

^(433     yicad.  des  ìnscr,  toni.  ay.  J£lst.  jtas^.  to* 

C"44)   -ZLiJ.  i,  cap.  2.7.  n.47. 

(453  Alberto  Lazzeri  piotivi  ,  e  cnine  di  tutte  le  guer- 
ra Tiianegg,  tlalLn  Cor.  (li  Frane,  par.  ii.  pag.ò^o.  motivo  i2. 
racconta,  che  in  Ginevra  assediata  dai  Savojardincl  xCot.  le 
anitre  risvegliarono  i  cittadini  ,  come  le  oche  nel  Campi- 
doglio ,   mentre  gli   assediami  davano  la  scalata  . 

C4^3    Lii.  i.el.  xy.  i\  3.  €.  cdit,  Santen.  1780. 
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■  Marmoreus  tacita  Carmen  hìare  lyra» 
E  dopo  Properzio  parla  di  statue  di  muse  pure  in  atto  dì 
cantare,  e  cosi  fanno  tanti  altri  poeti.  Il  farne  qu\  parti- 
colar  menzione  e  in  quell'atto,  è  per  indicare  il  momento 
critico  della  sorpresa  fatta  dai  Galli;  ed  è  una  conseguen- 
za della  stima  e  gratitudine  ,  che  i  Romani  mostrarono  a 
questi  uccelli ,  mantenendone  tanti  a  pubbliche  spese  per 
memoria  del  fatto  (47). 

Per  ultimo  benché  fuori  dell'  oggetto  mio  principale  non 
posso  trapassare  in  silenzio  la  poco  esatta  traduzione  ,  che 
ha  latto  di  qaesti  5.  primi  versi  il  P.  Ambrogi: 
In  -cima  dello  scudo  alla  difesa 
Deli''  aito   Ca?/7pidogfw  y  ed  a  guardare 
Della   rupe  Turpea  H  tempio  augusto 
Stava  Manlio  custode. 

Qin  equivocò  primieramente  nello  spiegare  con  Servio  le 
parole  in  sumwo  per  in  cima  dello  scudo  \  quando  è  cosa 
chiara,  che  il  poeta  dice  in  summo  arcis  Tarpejae^  come  in 
sum'/num ,  e  in  summo  dice  Livio  al  luogo  citato  :  per  con- 
seguenza in  secondo  luogo  il  P.  Ambrogi  non  ha  fatto  di- 
stinzione fra  il  Campidoglio"  e  la  rupe  Tarpea  rigorosa- 
mente presa,  sulla  quale  suppone  un  altro  tempio  augu- 
sto ;  e  molto  minor  precisione  ha  messa  nella  nota  ,  ove 
scrive  che  il  Campidoglio  fu  prima  chiamato  rupe  Tarpea , 
e  che  non  ancora  ai  tempi  de'  Galli  eravi  in  cima  della  ru- 
pe Tarpea  il  famoso  e  ricco  tempio  alzato  poi  col  decor- 
so degli  anni  a  Gìovt  Capitolino:  che  nondimeno  vi  si  ve- 
nerava Giove ,  e  tutto  il  monte  era  guardato  anco  a  quei 
tempi  come  un  sacrario  di  qael  nume.  Tutto  questo  dis- 
corso è  mal  espresso,  perchè  CumpidogUo  now  tr^i'^ù.  xv^otì" 
te  ;  ma  il  solo  tempio  di  Giove  Capitolino  detto  sempli- 
cemente CapitoUum  (48)  ,  il  quale  non  è  stato  mai  sulla 
rupe  Tarpea  verso  il  fiume,  alla  difesa  della  quale  stava 
Manlio  come  fortezza;  ma  bensì  fu  fabbricato  dai  Tarqui- 
nj  Prisco  e  Superbo  (49)  suU'  estremità  opposta  dei  monte 

C473  Cicer.Pro  *$'ejc?.  JFloj-c.  eap.^o.,  PUit.  Oaae^i.  Kowan. 
n,  58. ,   Plinio  lib.  IO.  cop.  la.  sect»  9.6, 
04^3    Tlyqiiio  JDe  Ca'pit.  cap.  8.  segg. 
C4i)D  T.  Livio  llb.  I.  cap.  ai,  n.  5^, 
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ove  è  ora  la  chie«a  e  èoiwento  d'Araceli  (<?o)  :  e  il  P.Àm- 
brogi ,-  il  quale  dice ,  che  ai  tempi  dei  Galli  non  vi  era 
ancora  tempio  di  Giove,  non  si  è  ricordato  di  avere  scrit^ 
tò  prima  al  verso  5:5^.  della  sua  traduzione,  che  questo  tem- 
pio era  stato  cominciato  dal  detto  Tarquinio  Prisco  ante- 
riore di  molto  all'epoca  dei  Galli.  Fri. uà  della  costruzione 
di  questo  magnifico  tempio  è  vero  che  tutto  il  colle  o 
monte  si  chiamava  Tarpco  come  dice  Livio;  ma  dopo  si 
distinsero  le  due  parti  . 

Due  elitre  parole  siiìV auras  respìclu^f  ,  perche  temo,  che 
il  poco  che  ne  ho  detto ^  se  è  sufficientissimo  per  voi,  P. 
M. ,  per  tal  altro  pii\  minuto  non  sia  bastante  >  Nessuno 
potrà  dire  ,  che  Virgilio  parli  delle  aure  eteree  0  vitali  ,  os- 
sia dell'aria,  che  respiriamo  e  vediamo;  poiché  ciò  non 
si  può  negare  dell'  uomo  vivente,  di  cui  egli  ragiona.  Duil- 
que  si  deve  intendere  di  altre  aure  ;  e  queste  non  possono 
essere ,  che  le  aure  invisibili ,  le  aure  stesse  origiiiarie ,  o 
massa  delle  anime,  l'aura  divina,  di  cui  sono  particole  se- 
condo il  predetto  erroneo  pensar  de' gentili;  non  potendo 
nemmeno  prendersi  metaforicamente  per  la  luce ,  per  il  zr- 
ro,  o  per  la  ragione  come  dicemmo.  Gl'interpreti  hanno 
gi:\  notato  ,  che  Virgilio  riferisce  l'opinione  platonica  sulf 
origine  delle  anime,  un  poco  modificata  alla  sua  maniera 
di  pensare  in  questo  caso,  le  quali  secondo  questa  opinio- 
ne staccate  dal  ci'clo  vengono  infuse  nei  corpi  come  in  tan- 
te carceri  e  fra  catene,  nelle  quali  non  si  ricordano  della 
loro  origine^  o  invischiate  nel  lezzo  delle  affezioni  corpo- 
ree non  vi  pensano;  e  se  di  qualche  cosa  si  ricordano,  que- 
sta si  dice  reininiscenza .  Mai  filosofi  inculcando  di  cono- 
scere noi  stessi  col  famoso  detto  del  savio  noice  te  ipsfim  3 
inculcavano  appunto  sempte  di  guardarci  indietro ,  di  con- 
siderare la  nostra  origine  divina  ;  dimodoché  io  credo  che 
in  questo  'senso  la  parola  vesplcere  fosse  prèsso  gli  antichi 
una  pa'rola  quasi  tecnica  e  solenne  per  indicare  questo  con- 
cetto ,  ossia  réspìcere  caeltim^  o  come  presso  Ovidio  (?i)>: 
Oj  homìnì  sublime  dedìt  ^  caelumque  tum 

Ciò)    Ne  ho  parlato  più    diffusamente  nella    "Ritrosìa  di 
cav.  Onofrio    Boni  ,  j)ag^53.  e  sv^g^ 
C5i3    Metam.,  Uh.  i.  vtrs.  bò.  8^. 


lusslt  5  et  erectos  ad  sidera  toUere  'vultm  . 
Per  tutti  vaglia  il  lodato  Macrobio ,  ove  commentando  l'opi- 
nione di  Platone  (52)  ,  ripetuta  da  Cicerone  (5^)e  dal  no- 
stro poeta 5  scrive  (5:4)  :  Hom'mì  una  est  agnitìo  sui ,  sì  ori- 
glms  5  natalisque  pr'mcipa^  atque  exordla  prima  RESPE- 
XERITy  nec  s€  quaesìveru  extra  .  Sic  enm  anima  'vìrtu- 
Us  ìpsas  consclentia  nobìlhath  ìnduìtur  ,  qmbus  post  carpus 
e^ecta ,  eo  unde  descenderat  reportatur  ;  quia  nec   corporea 
sordescit ,  nec  on^ratur  eluvte ,  quae  puro  ac  levi  fonte  l'ir- 
tutum  rigatur  :  nec  deseruisse  umquam  caeìum  vìdetur  ,  (  uod 
RESPECTV   et    cogitamnibus  possi debat  .  .  .    Civitatim 
vero  rectores  ,  ceterique  sapientes ,  caelum  RESFECTV  vel 
qutim  adhuc   corpore  tenentur ,  habitantes ,  facile  post  corpus 
eaelestem ,  quam  pene  non  rellquerant ,  sedem  reposcuni  (5"  5)  . 
Il  significato  di  rcspìcere  per  guardarsi  indietro   fisicamen- 
te 5  e  per  traslato,  e  ben  noto,  e  ne  abbiamo  infiniti  esem- 
pj  5  che  non  giova  recare  .    Passiamo  piuttosto  alle  varian- 
ti lezioni  5  e  a  trovare  quindi  la  traccia  originaria  dell'  er.- 
rore.,  e  insieme  della  pretesa  lezione   dìspiciunt  .  A  tal  ef- 
fetto prima  recheremo  le  parole  del  sig.  Heyne  per  esami- 
narle :  Dispiciunt  praeclarc  Heins.  restit-yJt  e  Gud.  a  m.  p. 
Voss.  binisque  Rottend.  (vìd.  sup.  II.  Georg.  187.  y^lius  dixis- 
set  prosplciunt  .  )  Eodew  ducunt  Medie,  cum  aliis  Heins, , 
Romanus  cum  alils  Fìer.  ;  adde  fragm.Vatìc.  et  binos  Qoth.  ^i 
qui.  omnes  Dcspiciunt  exhìbent  .  Respiciunt  caeteri  cum  edd. 
antìquiorlbus ,  ut  Aldd,  Commel.  Suspiciunt  ed.  Medici.  Col 
dire  il  sig.  Heyne  ,  che  eccettuati  quei  Codici  nominati ,  gli 
altri,  e  le  più  antiche  edizioni,  che  fanno  figura  di  Codi- 
ci, hanna  respiciunt^  non  dìspiciuut^  nh  despiciunt^  baste- 

K 

CSaj  In.  Tlniaeo  ,  tt-  Gorgia.  "Vcà.  il  BvvickeroIIìst,  cric. 
^Tiìl.  toni.  I.  yar.  a.  IH.  a.  cap.  6.  ^  1.6. pag.  ^it.segg. 

Ci33  Somn.  Scip,     C*43  !"■  'Somn.  Scip.lH.  t.  cap.  ^. 

fSi)  Anche  Servio  si  accorda  a  questo  sentimento  conimen- 
lando  sulla  lezione  auras  respiciiint .  Navi ,  dice  egli ,  quitt 
cohaercnt  corpori ,  oiliviscuntur  naturae  suae  ,  r^uani  auras 
vocavit  C  scilicet  cajelesteni  ,  et  divlnam  J  .  La  leiione  re- 
jpicium  l'ha  anche  Penalo  a  Terenzio  in  And>r^act,i.  sc.^» 
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rebbe  a  farci  credere  ben  appoggiata  la  nostra  lezione .  M» 
volendo  anche  internarsi  di  più,  io  confesserò  che  i  Codi- 
ci Vaticani  più  antichi^  che  ho  riveduti,  compreso  anche 
il  Palatino-Vaticano  1651.,  benché  il  P.  Ambrogi  abbia  equi- 
vocato 3  trovandovi  respìàuf/t ,  il  Codice  Mediceo-Lauren- 
ziano  ec.  abbiano  despic'mnti  ma  supposto  già  provato  ,  che 
il  senso  e  le  autorità  recate  chiegpano  resplcìufit ,  noi  po- 
tremo facilmente  persuaderci,  che  non  correndo  molta  dif- 
ferenza tra  la  R  e  la  D  jiei  manoscritti,  gli  amanuensi  ab- 
biano con  legi?;era  inflessione  di  penna  inutato  la  R  in  D 
e  cosi  fatto  DtSPICiUNT  in  vece  di  RESPICIUNT  ;  piut- 
tosto che  camminando  ordim  inverso  col  mutare  prima  la  I 
in  E  e  poi  la  D  in  R  derivare  quella  lezione  dallo  stirac- 
chiato dispklunt .  I  manoscritti,  che  hanno  questa  voce,  so- 
no ,  per  attestato  del  sig.  Heyne ,  posteriori  di  secoli  :  ma  io 
sospetto  ,  che  la  preferenza  ,  che  l'Hinsio  ha  voluto  dare  al 
dìspìchcHt^  sfa  originata,  perche  questa  lezione  si  trovava 
nel  Codice  Gudiano,  tanto  apprezzato  da  lui ,  come  ci  dice 
lo  stesso  sig.  Heyne  nella  prefazione  al  tomo  i.pag.hWi.'^  ep- 
però  volendo  far  onore  a  questo  Codice  egli  trova  quasi  tutte 
ccceliend  e  squisite  le  sue  lezioni ,  e  quasi  per  forza  ha  vo- 
luto, che  tutti  le  adottassero.  Di  questa  prevenzione  ieil' 
Binsio  per  un  tal  Codice  «potrei  darne  m.oite  altre  prove, 
come  una  ne  darò  tra  poco  ;  ma  potrei  darne  maggiori 
dell'  aver  egli  trovato  squisito  quello  ,  che  non  sempre  lo 
era  ;  come  ne  '  diedi  .due  esempi  nella  citata  mia  opera , 
neir  aver  egli  volato,  e  dopo  di  lui  il  sig. Heyne,  preferi- 
re con  Aldo  nella  sua  Ortografia  Lavinia  littora  al  volga- 
lo Lai'inague  littora  (^$6);  correzione,  che  lo  stesso  Hey- 
ne nella  prefazione  alla  seconda  edizione  pag.  CLl.  chiama 
di  poco  momento  ;  e  demisere  ned  al  dimisere  ned  (5:7)  . 
Sarà  pili  squisito  il  dispidunt  ove  dee  leggersi ,  ma  non  già 
dove  non  ha  che  fare  .  11  suo  significato  è  discernere,  con- 
siderare, provedere,  guardare  qua  e  là,  far  ricerca  ,  guar- 

C5()3  JVJi-fc.  pa^.  XIII.  Agli  autori  ivi  citati  Aa,  me,  i  quali 
liportano  la  lezione  Ltavinaque  ,  «i  aggiunga  l'autore  incer- 
to del  frammento  inserito  appresso  a  Gensorino  De  di*  na- 
tali ^  cap.  it^.eclìt,Can.tabrigiae   i(*r)3. 
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dare  diligentemente ,  senza  riguardo  a  luogo ,  in  senso  u- 

sico  e  metaforico,  come  ò  noto. 

Credo  parimente,  che  non  abbia  che  far  nulla  il  dìsp?- 
cere  nelle  Georgiche^  lib.  2.  v.i^y.,  ove  colla  stessa  autori- 
tà del  Codice  Gudiano   TEinsio,  e  con  lui  il  Burmanno  e 
il  sig.  Heyne,  ce  Ìo  vogliono   far  prQkruQ  3.  despkere  sen- 
za aver  badato   al   senso  : 
yit  quae  pnguh  humus ,  dulcìque  uligine  laeta^ 
Quique  frequens  berbis,  et  fertiiis  ubere  campus^ 
Qtiulem  saepe  cava  moHtìs  convalle  solemus 
De  spi  e  ere . 

Trattandosi  qui  del  costume  degli  agricoltori  ,  e  pastori  d^ 
osservare  dalle  alture  i  buoni  pascoli,  e  le  fertili  campa- 
gne, che  stanno  qua  e  là  per  le  valli;  e  che  questi  non 
si  possono  osservare  stando  nel  concavo  delle  valli  stesse; 
pare  che  unicamente  possa  convenirvi  il  despicere,  che  si- 
gnifica guardare  dall'  alto  al  basso ,  come  precisamente  pres- 
so  Ovidio  (5:8)  : 

Sublims ,  leluti  de  vertice  montts , 
Despicere  in  valles,  imumque  Acheronta  videtur. 
Qui  peraltro  è  da  notarsi ,  che  il  sig.  Heyne  col  dire  nel- 
le riferite  parole,  alius  dixisset  prospiciunt y  vorrebbe  anche 
più  arbitrariamente  ,  e  senza  motivo  guastare  il  senso  ;  men- 
tre prospìcìunt  significa  guardare  innanzi,  e  piuttosto  lonta- 
no in  senso  fisico  e  morale ,  non  da  alto  in  casso .  Varrone 
presso  Nonio  Marcello(59)  :  N eque  post  respiciens  ^neque  ante 
prospiciens .  Se  dunque  l'amanuense  del  Codice  Gudiano  ha 
manitèstamentc  errato  nello  scrivere  aispicere  nel  detto  ver- 
so; potremo  non  ingannarci  nel  credere,  che  solitus  delin- 
quere o  egli,  o  l'altro  amanuense  del  Codice  ,  di  cui  egli  si 
è  servito,  abbia  scritto  per  abito  anche  dispicere  nel  verso 
contrastato  dell'  Eneide  :  e  cosi  parimente  come  i  citati  in- 
terpreti si  sono  ingannati  nell'  adottarlo  in  quel  luogo ,  pos- 
siamo diffidare  del  loro  griterio  e  buon  gusto  anche  in  questo. 

Io  vedo  che  spesse  volte  ci  lasciam.o  pur  troppo  ingan- 
nare da  certa  immaginaria  apparenza  di  raro  e  di  squisito, 
che  considerando  bene  la  cosa  realmente  poi  non  si  trova  . 

C683  M(tamMl.ii,v.  iQà.      (^ì^j  Pag.  ^3 C).  Paris.  xS^6. 


Si  è  ve  luto  da  taluni  anche  un  non  so  che  di  squisito,  e 
di  espressivo  nella  parola  wolescere  nel  luogo  controyer'=:o, 
perchè  avrebbe  quasi  la  forza  stessa,  che  le  dà  il  medesi- 
mo Virgilio  nelle  Georgiche  ,  lìb.  2.  v.  77.  parlando  deirin- 
pcoto  a  occhio: 

Huc  alleno  ex  arbore  germen 
ìncludunt ,  nàcque  docettt  inolescere  libro . 
Su  dì  questo  io  dico  :  comunque  vogliamo  credere  V  inole- 
scere ugualmente  proprio  di  coalescere  usato  da  Columel- 
la  (^0)3  il  quale  usa  anche  ^inolescere  nello  stesso  sensp 
d' innesto  (61),  se  sta  bene  qu\  ove  tutto  gli  si  accorda  il 
contesto ,  dovrà  egli  star  bene  anche  là  ove  tutto  gli  si  op- 
pone e  contesto  e  costruzione  e  lingua  ,  e  che  so  io ,  onde 
darsi  la  tortura  per  riuvcuirvi  un  significato  ,  che  capaciti 
per  qualche  aspetto  chi  legge  senza  tante  confusioni,  in  cui 
sono  caduti  per  necessità  gli  interpreti,  e  i  traduttori  qua- 
^i  tutti?  Dove  si  ha  questa  squisita  eleganza  quando  si  han- 
no da  assorbire  tante  diiTìcoltà  per  sostenerlo  ?  Volendo  tro- 
var ordine  nel  discorso  d'Anchise  bisogna  dire  col  sig.  Hey- 
ne ,  che  il  senso  di  questo  verso  è  trasposto  ;  e  però  con- 
yien  dare  all'innnito  inolescere  un  senso  di  preterito  ìrioluis- 
se  ;  perchè  altrimenti  Anchise  fa  un  discorso  inverso  dopo 
aver  cominciato  a  parlare  dell'  uomo  dopo  morte  :  ciò  è  si 
vero,  che  tanti  interpreti  hanno  riferito  V inolescere  a  dopo 
morte.  2,  Che  necessità  vi  era  nel  discorso  d^  Anchise  di 
perder  tempo  a  rilevare  questa  supposta  incorporazione,  ira- 
medesimazione  di  peccati  nclT  anima,  che  non  rileva  Pla- 
tone ,  non  Cicerone  ,  non  Apulejo  (62)  ,  né  altri  che  discor- 
rono sullo  stesso  argomento?  :5.  Quando  il  poeta  dice  w/^/- 
ta  diti  ccricreta  ,  che  vale  molti  peccati  per  abito ,  o  per 

C^Oj     Lih.  i.  cap.  II. 

C6i  J   Lib.  4.  cop.  0.1.  n.  5.  ,   caj).  «i^.  n.  14. 

C^iJ  In  Asclcjùo,  jjag.lUò.edit.iiii.  :  Ouujnjuertt  anhnae 
«  corporejhcta  discessio^tUHC  nrbiiriuni,  eacajnenque  ineriti  ejus 
trafislliet  in.  suimnl  daevionis  -potcstatam ,  isque  eain  (^uum 
jp^ani  jiistamqiie  provìderit,  In  jui  conipetentHus  locis  mane- 
re  perinittet .  ó'i  auteiii  delictoruni  illitant  niaculis  ,  vit'ùsque 
ohlitmn  vlderit ,  desuptr  ad  ima  detiirlatrs  procelli s ,  turbi' 
nibìu^ue  aerisy  ignis  9t^  a^nat  ^  ^ntpt  discordantibus  tradet  • 
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lungo  tempo  cresciuti  insieme  ,  conglutinati  nell  anima,  im- 
pastati con  essa ,  e  che  vogliamo  altro  secondo  la  forza  del- 
la parola  concreta  da  concresco  ^  dice  ^ià  abbastanza  senza 
inolescere  y  che  torni  a  dire  lo  stesso  ;  poiché  inoiesco  p?r 
attestato  di  tutti  i  grammatici  ^  e  lessicografi  ,  e  in  ispecìe  del 
Forccilini,  est  idem  quod  cresco^  in  j  vsl  cu?n  aliquare ado- 
lesco  5  eoa 'esco  ;  come  se  Virgilio  dovesse  dire  :  /V ecesse  est 
multa  peccata ,  quae  dm  concreveriint  ànhnae  ^  ipsl  penltus 
concrescere  i  o  còncrèvlsse^  o  cóalmsse .  Che  bella  eleganza 
di  nuovo  conio  !  e  perchè  poi  Virgilio  dopa  non  t;  torna- 
td  a  dire  questa  bella  frase,  e  si  è  contentato  di  ripetere 
soltanto  concreta;/^  labem  senza  aggiugnervi,  o  dii^c  soltan- 
to, ìnolita-mì  All'opposto  non  resta  egli  squisito,  elcc^an- 
te  ,  chiarissimo',  senza  intoppi ,  o  equivoci,  legato  òttìitìa- 
mente  col  suo  contesto,  e  anzi  quasi  necessario  al  discor- 
so,' 't  al  passaggio ,  il  dire  :  Al  ecesse  est  mfiita  peccata  dlu  con- 
creta aholescere  post  inortem  modìs  mhh  ?  Vale  a  dire  :  se" 
l'anima  non  purga  i  peccati  in  vita  ,  è  necressario  che  lì' 
purghi,  che  le  si  cancellino  dopo  morte  prima  di  arrivare 
ai  Campi  Elisj  ;  e  questa  purgazione  dee  farsi  cori  maniere 
maravigliose ,  e  sopranaturali  ;  non  avendo  più  essa  il  cor- 
po per  istrumerito  ,  come  dicevano  i  Platonici .  Tale  neces- 
sità indispensabile  doveva  accennarsi  ad  Enea  per  fargli  com- 
parire più  ragionevoli  quelle  pene .  Essa  è  notata  anche  dai 
santi  Padri  quando" padano  del  purgatorio,  e  collo  stessa 
necesse  est  ^  come  da  Prudenzio  (6^)  : 
Esto  ,  cavernoso ,  quia  sic  prò  labe  A/ECESSE  EST 
Corporea ,  trlstls  me  sorheat  Ignls  averno . 
Da  s.  Agostino  (64)  ;  Qui  enm  eoluerìt  agrtim  itiuni  ì'nté^. 
rlus ,  et  ad  panem  suum  Cjuam'vh  cum  labore  pervenerlt  ^  pò- 
test  usc^ue  ad  jìne%i  vltae  hu]us  hunc  laborem  pati  :  post  hanc 
autem  vltam  NON  EST  NECESSE  ut  patlatur(6s) .  Mi 
pare  ,  che  il  volersi  allontanare  da  questo  senso  ,  sia  mi  vo 
ler  cercare  le  tenebre  a  mezzo  giorno  . 

CS:^^  Hamartig.  vefs.  9^1.  e  ség. 

C6^J  De  Gtn.  cantra  Manich,  llh.'L.  cnp.  il. 

C€ij  Servio  ,  benché  tenga  la  lezione  ìnolescer*  ,  e  la  spltf-ì 
ghi  per  crescere  ,  o  concrtisctrc  ;  pure  senza,  *vveclersei)e  ave- 
vs  scritto  prima  in  modo  da  contradirl»  i   p« rocche  commeiv 
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Qiialora  voi,  P.  M.,  per  combattere  del  pari,  voleste^ 
anche  esempi  più  a  proposito  dell'  inolescere  libro  ^  ed  ugual- 
mente squisiti  3  oltre  V  abolescere  presso  lo  stesso  Virgi- 
lio (66)  3  noW  abolere  j  che  attivamente  preso  equivale  ad 
abolescere ,  e  appunto  parlandosi  dell'  anima ,  e  di  cancel- 
lare delle  macchie,  o  corruzioni  da  corpi,  eccovene  due  . 
Valerio  Fiacco  (67)  : 

ItCj  peremptiy 
Ac  memoreì  abolete  animai  %  ùnt  otta  vobìs^ 
S'it  Stygìae  jam  sedls  amor. 

Scancellate  atì atto  dall'anima  la  memoria,  scordatevi,  ovoi 
uccisi ,  delle  offese  ricevute .  E  Virgilio  (68)  : 

Nec  l'hcerà  quìsqudm 
Aut  unàh  abolere  potest ,  aut  'vìncere  fiamma . 
Non  si  può  coir  acqua  arrivare  a  detergere ,  e  far  rivenire 
le  carni  dei  bestiami  morti  dal  contagio  per  renderle  come- 
stibili .  '  Ma  dove  m'innoltro  coli'  aver  arrecato  questo  ver- 
so !  Mi  troverò  obbligato  a  fare  un'  altra  lunga  disputa  per 
sostenere  questa  spiegazione  .  Sia  pure .  E  che  male  ci  sa- 
rà, se  voi  vi  contentate,  P. M.  carissimo?  Gioverà, benché 
per  digressione  5  a  intendere  il  nostro  poeta  in  un  luo^o, 
che  mi  pare  chiarissimo ,  e  su  cui  ciò  nonostante  si  è  me- 
nato molto  rumore  da  varj  moderni  interpreti ,  per  dargli 
una  significazione  affatto  differente  .  Ma  riportiamo  prima 
l'intero  contesto: 

Saevìt  et  in  lucem  Stygììs  einìssa  tenebrh 
Pallida  Tìsiphone  ,  morbos  agit  ante ,  ?netumque  , 
Inque  dìes  avldum  surgens  caput  altius  ejfèrt . 
Balat/i  pecorum ,  et  crebrh  mugitlbus  amnes  , 
Horrentesque  sonant  ripae,  collesque  supini . 
lamcpie  cater'vatitn  dat  stragem  ,  atque  aggerat  ipsis 
In  stabulis  turpi  dilapsa  cadavera  tabo  : 
Donec  humo  tegere ,  ac  fovels  abscondere  discunt , 

taiiclo  le  parole  non  tavicn  omne  malum ,  scrive  :  Cedit  qui» 
flern  ,  sed  Tion  omne  :  iiayii  rcmanct  ,  quod  ut  pur  gè  tur ,  ne- 
cesse  est  .•  ove  il  jiecesse  est  lo  riferiscr  alla  necessità  delle 
purgazioni  •  Se  avesse  veduta  la  lezione  abolescere  avrebbe 
scritto  con   maggior  coerenza. 

C6^3  -den.liò.^.v.'T.iT.,      C^JJ  ^r^o/i.  Zii.ó.  v.448.  jc^£f. 

r683  Georg.  Uh,  3.  i».  i  j^.  se^. 
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Nam  neqtie  erat  corlis  ums  ;  nec  'vìncerà  quhqa.im 
■  /lui  undìs  autiere  potest ,  aui  Z'wcere  fiamma  , 
Nec  fondere  quidem  morbo  y  ìllwvìequs  peresa 
Veliera  ,■  nec  telas  possunt  attìngere^  putres . 
Quhi  etìam  invisos  si  quis  tentarat  anìlctus  ; 
Ardente^  papulae ,  atque  hnmundu%  olenti  a  sudor 
Membra  sequebaturi  nec  longo  detnde  rnorauù 
Tempore  contactos  artm  sacer  ignh  edebat . 

In  questi  versi  come  nei  precedenti  Virgilio  fìi  la  descri- 
zione d'  un  contagio  di  bestiami ,  imitando  forse  Lucre- 
zio (^9)3  il  quale  aveva  tradotto  altra  descrizione  d'una 
mortalitìt  d' uomini  e  bestiami  in  Atene  fatta  da  Tucidi- 
de (70)  3  e  Ippocrate  (71)  ;  come  Ovidio  (72)  ,  Silio  Ità- 
lico (7^),  Stazio  (74)5  Lucano  (75),  Seneca  (70)3  e  Se- 
vero Santo'  Endelechio  (77)  ,  hanno  poscia  imitato  lui . 
Tralascio  per  brevità  le  molte  piccole  osservazioni  ,  che 
potrei  fare  su  di  essi ,  ristringendomi  alle  cose  y  che  piìi^ 
si  accostano  all'argomento  .  Ma  non  ometterò  qualche  ra- 
gione 3  che  mi  ha  indotto  a  preferire  la  lezione  horrentes- 
que  del  Codice  Vaticano  3867.  y  che  si  fa  scritto  circa 
il  IV.  secolo,  ^Vi  arenteiùue  adottato*  nelle  edizioni  cor- 
renti 5  lodato  e  spiegato  pure  da  Servio  ;  le  quali  ragioni 
daranno  anche  lume  a  tutto  il  racconto  di  Virgilio  .  il  sig. 
Heyne  non  biasima  del  tutto  quella  lezione  5  ma  vi  ante- 
pone l'altra  comune  per  un'  inavvertenza  :  Horrentesque 
Romanus ,  dic'egli  y  nec  mtnus  bene  .•  JVa?n  pestilenti  anno 

CGg")  Lìh.  6.  V.  II 3^.  e  ssgg. 

C70>  Lio,  t.  cap.  47.  segg. pagmXt'j .edit.JDuh.j'j 3i, 

C7i>  De  jnori.pojnil.  Ub.  3. 

07*2-3    'Metani.  Uh.  7,  v.  5x4.  segg. 

C7'53   Lio.  1^.  v.i^ttSfgg, 

C74'  L'hel).  Lii.  I.  V.  6^0.  segg, 

C7^.>  Lio.  6.  V.  84«  -^^gg' 

Cy^O  Oedip.  avi.  i»  v.  i33.  e  segg. 

C/7J  Carili,  lìucolic.  de  inortiLus  ìtouvi .  Paris  iSS6  ,  e  il- 
lustrata dal  Weitzio  Franco/.  16 i-l.  ;  e  nella  ColUct.s^Uaur. 
omn.  poetar,  toin.  S.  pag.  ià<).  S.  Ambrosia  Lih.  xo,  in  Lue» 
oper.  toni,  %.  parla  di  un  consimile  contagio  di  ijuoi  »  e  dì 
uomini  . 
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vmnia  afud  poetai  lJorre»t ,  squalent  ;,  scU.tabe^  illwvìe  .  Sed 
est  ca  soUeìnnis   -  ariein ,  et  arerc  ?iù'a  mìnm  idoneum  ,  cum 
cestus  morbi  caussa  sh  :  stfp,  478.  cf.  Aen.^  Ili,  142.  Tutto 
considei'uto  il  contesto  del  poeta  ^  urente sque  non  vi  può 
aver  luo^o  appuntc  per  la  ragione  addotta  dal  sig.  Heync  ; 
perchè   le  ripe  dei  humi ,  e  dei  torrenti  non  potevano  dir- 
si aride   e    secche  ;  non  essendo  provenuto  il  contagio  da 
caldo  secco ,  che  avesse  inaridite  e  diseccate  le  campagne  , 
e  le  acque  correnti  ;  ma  bensì  da  corruzione  ,  e  infezione 
dell'aria ,  morbo  caelì  (78)  ,  che  aveva  infettati  anche  i  pa- 
scoli 3  e  le  acque  dei  laghi ,  corrupitque   lacus ,  infeclt  pa- 
buia  tubo  ;  ma  queste  erbe  anzi  vi  erano  fresche  ,  abbon- 
danti 5  troppo  succolentc  ,  e  però  malsane  nei  prati  ;  i  tor- 
renti 5    e  i  fiumi    scorrevano  al   solito   limpidi  e  copiosi . 
Parlando  dei  vitelli  il  poeta  scrive  'V.  494.  : 
Hlf^c  laetìs  lìtuH  l'ulgo  mori  un  tur  in  ber  bis; 
e  dei  buoi  aratori  v.  520.  e  segg.: 
Non  umbra  altorum  nemorum ,  non  moìlia  posstint 
Prata  mcvere  animum  ;  non  5  qui  per  saxa  volutus 
Furior  electro  campum  petit ,  amnis . 
•  Gol  dire  pocov  dopo ,  che  i  loro  cibi  e  bevande  prima  di 
questo  cempo  contagioso   erano  stati    semplici  erbe  sane  , 
e  acque  di  fiume  bene  sbattute  ,  e  purgate,  mostra  il  poe- 
ta 3  che  neirantecedcnte  estate  non  vi  era  stata  mancanza 
di  pascoli  3  e  di  bevande  r 
Frondìbus ,  et  victu  pascuntur  simplicis  herbae  ; 
Pocula  sunt  fontes  liquidi^  atque  esercita  cursu 
Flumina  : 

le  quali  parole  exercita  cursu  pare  non  aver  troppo  ben 
intese  il  sig.  Heyne  dicendo  :  Exercita  cursu  flumina  ,  hie, 
lexata  ,  fatigata  ;  ornatui  ser'vit  epitheton  ^  ut  fessae  errori- 
bus  undae ,  decurrentes  aquae .  'u,  Burm.  ;  e  anche  il  Bur- 

C783  Come  Arnobio  Adv,Gtnt.lii. /^.  ìnjin^-,  Lugd.Bàt. 
tCòl.  .•  Contagiane  pestilenti  coYrupisse  auras  tevtporuvì' 
luctiiosa  tuni  jìO])uZi  vastitate  .  Lib.j.vag.  2,47 •  •*  Venenatani 
in  jiernicievi  aeris  haustus  vertit  ,  et  jyestilentiae  morio 
jtrageni  jnortalitatis  indiscit  *  Miniizio  Felice  in  Octav.  : 
^aaii  labe  pestij'vra.  caeli  tractus  in/icitur  >  sine  disQrìJJli' 
ne  ojnnss  deperire» 
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manno  che  egli  allega  ,  reca  dei  passi  di  autori  ^  i  quali 
non  vi  hanno  che  fare ,  o  si  ritorcono  contro  di  lui  .  Non 
è  ornamento   l'epiteto  esercita:,   ma  necessario  per  espii- 
mérc  l'acqua  sbattuta  nel  Suo  corso  da  sassi  e  rupi ,  on- 
de sia  migliore  di  quella  ,  che  ha   un  corso  lento ,  e  un 
fondo  limaccioso  ^  come  vi  sono  anche  migliori  i  pesci  (79). 
Seneca  (80)  pure  usa  il  verbo  esercere  ,  come  l'usano  tan- 
ti altri ,  in  questo  senso  :  Qmd ,  quod  aquae  inuttles ,  pé- 
stUentesque  in  abàtto  lateìJt  ^  ut  quas  numquam  mus  exér- 
ceat  j  numquam   aura  liberìor  l'érberet  ?  La  ragione  la  dà 
Plinio  (81):   Cursu  enìm  ,  percussuque  ipso  extenuarì ,  atque 
proficere(%2)  .  Parlando  del  cavallo  non  dice  Virgilio,  che 
gli  mancasse   Terba  e  l'acqua  ,  ma  che  anzi  la  sfuggiva , 

Labitur  infelix  ,  studlorum  ,  atque  mvmemoY  herhae 

Victor  equus  y  fontesque  a'vertitur  (8g)  . 

Pare  che  il   poeta  spieghi   abbastanza   la   causa  di  questo 

malore    coli' attribuirla  all'aria  infetta ,  che  fece   morire  le 

bestie  d'ogni  sorte  in  terra ,  gli  uccelli  in  aria  ?  e  i  pesci 

nei  'mare  .   Cominciò ,  e  durò  tutto  l'autunno  : 

Hìc  quondam  morbo  caeli  miseranda  coorta  est 

C753  Galen.  Mezlt.  7ii.8. ,  Ateneo  Deipnos,  Uh.  8.  cccp.  14* 
jpo^.  358.  ,  Gelso  lil.  %.  cap.  18.  ,  Gìo.lLiins^io  JEj>zst.jnedic,€om 
C8o3  Nat.  quaest.  Uh»  ^.  t"p-  iy- 
C8i3   luii.  31.  cap.  3. 

CSa;)  Minuzio  Felice  in  Octav.  cap.  17.  pag.  104.  Caniìf.- 
irig.  1707.  .•  Aspice  oceajium  i  rejìult  reciprocis-  asstiòus  .- 
vide  Jontes  ,  manant  vehis  perennihus  ,•  Jlnvìos  intuere  ,  euni 
stniper  eccercith  lapsibus  . 

C833   Severo   Santo  EndelecMo  Zoe.  cit.  v.  6j.  e  seg^./ 
Hic  Jhmis  renuens  ,  gramlnis  ininiejìior , 
JErrat  succiduo  incula  poplitt  , 
iVec  longuin  refugìt  ,  sed  gravìter  Tuit 
Leti  compede   elaudicKins  , 
Vers.  Ss.  e  stgg.  .' 

Ulne  taiLTos    solidi  vir  g^cgis  ,  et  pater  * 
CervicLs  validae  ,  frontis  et  arduae  , 
JLaetus  dum   sìiiniet  plus  niinio  placet , 
Pruto  coBcidit  htrbido  > 


lempestas ,  totoque  autumni  t'rica'dduit  aestu . 
Ma  queir  aestus  non  fu  calore  di  sole  ,  o  ardore  di  sta-- 
gione  (84)  ;  fu  un  caldo  umido  ,  che  non  dissecca  le  cam- 
pagne 5  anzi  le  impingua ,  e  ne  sollecita  la  vegetazione  , 
come  avviene  talvolta  nello  stesso  inverno  (85)  ;  caldo 
umido  prodotto  da  venti  australi  caldo  umidi,  soliti  ap- 
punto venire  nelfautunno  come  proviamo  ,  e  lo  dice  de' 
tempi  antichi  Orazio  qui  appresso  ,  e  Giovenale  (86)  :  Me- 
tuìque  'jtibet  septembris ,  et  austri  aànjentum  .•  Qiiesti  stessi 
venti  produssero  gli  altri  contagi  descritti  da  Lucrezio  ,  da 
Ovidio  5  e  da  tal  altro  ,  ninno  de'  quali  parla  di  siccità  . 
Similmente  Vitruvio  (87)  ci  narra ,  che  a  Mitilene  quando 
soffiava  l'austro  vi  regnavano  molte  malattie  .  Virgilio  chia- 
ma umido  questo  vento  (88)  con  tanti  altri  antichi ,  altro- 

054!)  Acstus  iìicanduit  significa  nei  gran  caldi  ,  come  pres- 
so Vegezio  Art.  veter.  Uh.  i.  top.  Sy.  n.  i.  :  JJum  aestus 
incandidt ,  haec  patio  animalihus  covunoda  est  ,  yuia  hunie- 
ctat ,  et  refrigerai  .  Ma  vulifarmente  non  si  distingue  la  na- 
tur*  del   caldo,   che   si  deve   ben  notare  dai  fisici. 

f8S3  Aristot.  Probi,  sect.  i.  n,.i.3.  png.  41.,  sect.  tG.  n,r^, 
J>ag.  2,04.  to?ji.  4.  Paris.  xCó/^.,  Plin.  lib.  ly.  cap.'L.  ,  Verulam^ 
Hist,  vent.  tit.  de  quaL  et  pot.  veni.  7i.  i%.  Qa\  cade  in  accon- 
cio di  notare  ,  che  va  letto  onninamente  con  qualche  Codice, 
tepidi^  aiistris  in  Claudiano  De  bello  Get.  v.  •">49.  ,  in  vece 
del  volgare  trepidis  astris  ,  voluto  sostenere  dalFEinsio  ,  e 
dal  Burmanno  ,  per  fargli  dire  ,  che  le  stelle  ,  le  quali  dai 
poeti  $i  fingono  rette  dai  monti  ,  tremavano  di  cadere  tolto 
loro  il  fondamento  del  monte  .  Claudiano  parla  della  molta 
neve  delle  Alpi  rezie  ,  le  di  cui  valanche  ,  come  dicono  gli 
abitatori  delle  Alpi ,  ossia  i  monti  di  neve  ,  avendo  per  base 
delle  rupi  inclinate.,  e  scoscese  ,  al  primo  spirare  d'uno  sci- 
loeco  ,  o  vento  caldo  meridionale  ,  si  cominciano  a  struggere 
^^Ppunto  sulla  base,  e  sdrucciolano  cosi  al  basso,  o  si  rove- 
sciano da  cima  in  fondo  .  Il  contesto  è  chiarissimo  coU'ante- 
cedente  : 

Intcrduni  giade  subitaiii  laiente  ruinani 
jM-ons  dedit  ,  et  tepidis  Jundamìna  suòruit  austri^ 
Pendenti  jnale/zda  solo  . 
C8^3   Sat.  6.  V.  31^.  C87D  Lib.  I.  cap.  €. 

toS3  Ctorg.lib.x.v.  ^Ct. 
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ve  lo  chiama  caldo  (89)  ,  come  anche  Ovidio  (90)  ,  e  Clau- 
diano  (91)  ;  Seneca  (92)  tepido  ed  Ovidio  (9^)  ;  Orazio  (94) 
pesante  cerne  il  pìo?nbo  ,  perchè  aggrava  il  corpo  nostro ,  e 
lo  rilascia  riscaldandolo  e  sciogliendolo  in  sudore,  come 
spiega  Aristotele  (95)  ;  e  altrove  scrive  (96)  ;  Frustra  per 
autumnos  nocentem  corporlbus  metuemus  austrum  .  Plinio  (97)  , 
e  Stazio  (98)  \o  vÀQono  umido  e  caldo  ^  e  perciò  all'Italia 
particolarmente  più  nocivo  ,  al  dire  dello  stesso  Plinio  : 
onde  Persio  i^'felix pecorile  Virgilio  (99)10  dice  in  generale 
/Irboribusque  satisque  notus  ,  pecorique  si/iister  . 
QLiindi  è  qualificato  per  malefico  da  tutti  i  m^oderni  scrit- 
tori e  dai  professori  di  medicina  (100)  dopo  gli  antichi  (loi). 
Aristotele  doa?.ndandosi  (102),  perchè  dai  Greci  tal  vento 
si  dicesse  c/luiTfco/l»;  ,  cioè  fetido  ,  o  di  cattivo  odore ,  ri- 
sponde 5  ciò  derivare  probabilmente  perchè  rende  i  corpi 
caldi  e  umidi ,  che  però  specialmente  inclinano  al  putrido  ; 
e  Nonio  Marcello  scrive  (i©^),  che  il  suo  nome  greco 
vo'to j  significa  in  latino  humor  ,  perchè  fa  sudare ,  ac  si  sit 
is  'ventus  sudoris  effector  :  noi  diremo ,  perchè  è  pure  umido 
in  sé  stesso  .  Da  tutte  queste  necessarie  premesse  noi  ri- 
leviamo 3  ch'esso   cagiona  tanti  mali  d'ordinario  non  colla 

C8^3  Georg.  Uh.  a.  v.  2.70.  e  seg. 

L^o^  Locca,  V.  S67.  CS^O  D^  iella  Gct.  v.12,. 

C5^"^   In  Hì^jtol.  i,  4.  C^^)   De  arte  mn.  Uh.  x.  v.  ij^k' 

C54)  Sat.  a.  6.  v.  18. 

C533  Loc.  cit.  sect,  I.  71.2.4.,  Jec-i.  2,^.  n.  ^i.pag.  1.1.0, 

C$0)  Carni,  2..  od.  14.  v.  i5. 

C5  73  iiè.  2..  e.  47.,  iii.  18.  e.  33. 

€583  Tkeh.lih.  x.v,  160.  ' 

^99^   Georg.  Uh. i,v.  4.4./^,,   VcTSÌo  Sat.6.  v.t3. 

Ci 003  Verulam.  loc.cu.n,^i.,  Gio.  Langio  JEjjìst.  nied.  i^.i 
Ijaiicisi  De  nat,  Ilom,  cadi  ijual,  cajp.^..,  Carlo  Valrsio  De  jte~ 
itt  ,  cop.  'i'-pag,  oo.  3  cap,  A.  vag.  6j.  ,  Doni  de  rtst.saluhr.ee. 
J>ag.   c)7.    Fior.  x€€j.  ,  Fetroni  Del  viv.  de^  JB.oni.  1.  i.  e,  3. 

C1013  Ippocr.  ^ià.  3.  AjJior.i,-,  De  morh.  sacr.n.  i3.,  Pra.x: 
Zract.  IO.  n»  12.4.,  Galen.  De  temper.  l.  i.,de  Dìffr  Jehr. 
Uh,  I.  e.  4.  ,  Celso  Uh,  X.C.  XQ. 

C102.3  Loc,  cit,  sect,  %6.  n.  xS.pag,  io4^. 

C1033  Fag,  43.  Paris,  x6%€. 
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siccità  ;  ma  dando  col  suo  caldo  umido  all'aria  una  costi- 
tuzione calda  e  umida ,  la  quale  continuata  per  qualche 
tempo  3  disponendo  tutto  alla  putrefazione  ,  come  dice  Ari- 
stotele 5  cagiona  in  seguito  una  malattia  putrida,  maligna, 
cancrenosa ,  che  diventa-  generale  agii  uomini ,  ed  alle  be- 
stie (104)  .  Con  questo  suo  caldo  umido  spesso  gli  alberi 
non  che  essere  disseccati  producono  in  autunno  nirovi  fio- 
ri .  Ora  non  potendo  secondo  la  natura  del  vento ,  e  la 
descrizione  di  \'irgiIio  essere  stato  alidore  in  terra  in  queir 
autunno,  benché  lo  assicuri  il  Burmanno  zì'vers.  5*14.  sen- 
za provarlo;  l'epitetò  areni-es  dato  alle  sponde,  o  ripe  dei 
fiumi,  e  torrenti  sarà  meno  proprio,  se  non  affatto  impro- 
prio ,  dell'altro  borrentes  ,  il  quale  ,  oltre  che  è  contrapo- 
sto a  colles  supini  (105),  ben  conviene  allo  squallore  della 
natura  tirtta  ammalaticcia  in  quella  circostanza ,  all'  orrore 
del  male  contagioso ,  dei  laiientevoli  muggiti  dei  buoi  , 
dei  belati  delle  pecore  ,  e  del  batter  de'  piedi  degli  aff"annati 
cavalli ,  che  tutti  si  sentivano  ardere  internamente  dalla  se- 
te ,  e  dal  caldo  smanioso ,  senza  potersi  accostare  anche  al 
più  limpido  ruscello,  per  avere  la  lingua  gonfia,  e  le"  fiiuci 
ingrossate  e  chiuse  dal  male,  e  tutto  il  corpo  in  una  can-" 
crena  .  Quando  Virgilio  ha  usato  veramente  l'epiteto  di 
arido y  vi  ha  unita  anche  la  siccità  della  terra,  il  dissecca- 
mento delle  erbe,  come  nelle  Georgiche^  Ijù.  1.  v.  1C7. 
e  ségg.  : 

Ei ,  qr^um  exustus  ager  morientlbus  aestuat  hcrbif^> 
Ecce  supercilio  cUt'òsi  tramitis  uridam 

C104!)  Paulet Ma/ad.  epizoot.toni.  x.pag.  l8.  Sj. 

Ciò 63  La  contraposizioTie  di  Iwrrentes  a  supini  «  molto  più 
giusta  che  arentes  ;  essendo'  questa  una  qualità  accidentale  , 
e  le  altre  due  naturali  .  Le  ripe  ,  e  le  sponde  dei  fiumi ,  spe- 
cialmente nelle  montagne  accennate  da  Virgilio  ,  sono  sco- 
scese ,  orride  per  dirupi  ,  e  per  spìnaj  ,  o  tronchi  di  alberi  , 
che  vi  nascono  .  I  colli  supini  sono  le  colline  dolcemente 
inclinate  ,  o  in  pendio  ,  quasi  ài  un  uomo  ,  che  giace  supino, 
Columclla  llL.  4.  cap.  ^.nuni.  a.  ••  Nani  vltls  supina,  et  veluT 
recunihens  in  alveo  deposita  ,  postea  quiini  ailaqueatur  ,  vul"' 
nerihus  ohnoacia  est,  Neil'  Bneldé  ,  Uh.  7.  v.  71Ó.  Virgilio 
dice  J'etricaa  horrsntes  rupes  • 


. 
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Eiiclt  ;  Illa  cadens  vaucum  per  leiia  murmuv 
Sa%a  cìet ,  scatebrìsque  arentìa  temperai  arvM . 
E  Uh.  4.  rj.  425.  e  segg.  : 
lam  rapidus  torrens  siùentes  Shius  Indos 
Ardebat  -.  caelo  et  medium  sol  ìgnem  orhem 
Hainerat  :  arebant  herbae ,  et  cava  flumtna  skch 
FaucitJiis  ad  lìmum  rad'ù  tepefacta  coquchant . 

Ecl.y.z'.  S7'  _ 

Aret  ager:  l'it'w  moìiens  sklt  aeris  herba. 

Cosi  è  nel  luogo  àQÌi  Eneide  Ub.  g.^.  142.  che  reca  in  suo 

sostegno  il  sig.  Heyne ,  nel  quale ,  come  nei  precedenti^  si 

tratta  di  siccic.\  al  tempo  della  Canicola: 

Tum  tenues  exurere  S'mus  agros  ; 
Arebant  herbae ^  st 'vìctum  seges  aegra  negabat  (\oG) . 

Venendo  agli  altri  versi  proposti,  che  meritano  più 
esame  per  il  mio  argomento,  non  per  la  lezione,  che  è 
giusta,  ma  per  la  spiegazione  nuova,  che  se  ne  è  voluta 
dare  ,  il  Boùrgeois  forse  il'  primo  (107),  quindi  il  P.  Tas- 
soni (io8))  e  il  sig.  Heyne  si  sono  impegnati  a  sostenere  ;, 
che  abolere  undìs  vale  ridurre  al  niente  colP acqua  ,  e  'vìncert 
fiamma  significa  incenerire  ;  onde  inferirne  questa  spiega- 
zione :  che  vedendo  gli  abitatori  del  territorio  appestato  , 
come  né  coU'acqua  potcansi  distruggere  ,  né  col  fuoco  inr 
cenerire  i  cadaveri ,  impararono  allora  a  seppellirli  ;  ed  ec* 
Qo  che  l'aria  si  purificò ,  e  cessò  il  contagio  .  Tralascio  di 
f  ecare  le  loro  parole  per  esteso  ^  perchè  mi  obligherebbe- 
ro  a  ribattere  molte  piccole  .cose  ,  che  mi  farebbero  troppo 
divagare ,  ed  esser  lungo  .  Quel  discunt  ,  per  cominciar  di 
qui ,  non  ha  mai  voluto  dire  in  questo  contesto  impararono 
a  seppellire  i  cadaveri  delle  bestie  morte  dal  contagio , 
quasi  di  una  cosa  prima  ignota ,  comunque  l'intenda  in  tal 

Ciofi")  S.  Cipriano  Cantra  Dernetriad.  Vìnca  licei  fal- 
Zat ,  et  olttL  decljìiat ,  et  herils  siccltate  niorientlius  aestuans 
campus  arescat  ,  quid  Jisc  ad  Christianos  ? 

C1073  Ved.  Sihliet.  di  var,  lett.  stran.  ant.  e  rnod,  toni.  i. 
Jtar.  I,  pag,  io. 

(1083  Disscrt.  de  otsc.  sol.  in  marte  Jul.Caes.  nel  Virgilio 
dell'Ami>rogi  iu  foglio,  tom.  1.  pa^,LIII. 
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senso  anche  il  P.  de  In  Carda  e  tanti  altri,  vedendo  che 
l'acqua  561!  fuoco  non  bastavano  a  distruggerli  ;  quasi- 
ché sia  più  naturale  a  venire  in  mente  il  mezzo  dell'acqua^ 
e  del  fuoco  ,  i  quali  non  sono  i  più  facili  a  trovarsi  do- 
vunque 3  nò  i  più  economici  e  sbrigativi  ;  il  fuoco  per  ave- 
re le  legna,  e  l'acqua  per  non  corromperla  supposto  che 
si  abbia  vicina  ;  e  non  fosse  anzi  arcinaturalissimo  prima 
d'allora ,  e  l'epoca  indicata  dal  poeta  non  rimonta  per  cer- 
to a  molti  secoli  per  l'Italia  ,  il  pensiere  di  scavare  una 
fossa,  e  sotterrarveli  5  come  si  fa  da  ogni  più  grossolano 
de'  nostri  campagnuoli ,  e  pastori ,  e  come  probabilmente 
fece  il  primo  Caino  col  cadavere  dell'innocente  fratello  (109): 
qual  mezzo  è  sicurissim.o  onde  non  temerne  infezione  quan- 
do si  metta  in  opera  colia  dovuta  cautela  (no).  Il  conte- 
sto ve  lo  dirà  meglio  .  Secondo  questo  anche  le  altre  pa- 
role seguenti  hanno  senso  affatto  diverso  dal  preteso  .  11 
l'ìscera  ,  senza  che  alcuno  mai  ne  abbia  dubitato  ,  vuol  dire 
tutta  la  carne  del  bestiame  detratta  la  pelle  .  Dal  nostro 
posta  si  dice  (i  1 1)  ,  solida  impomt  tauroriim  viscera  fìarn- 
'rfiisy  e  vìscera  tosta  ferunt  tauroruyn  (ii*^)  :  al  qual  primo 
luogo  Servio  nota:  Mon  exta  dkit;  sed  carnei',  nam  li- 
scerà suftt ,  qtiìcquìd  Inter  ossa  et  cutem  est  :  unde  etìam  vi- 
sceratio  dìcìtur  con'vmum  de  carnìbus  factum .  Ovidio  (11?): 

Heu  quantum  scelus  est  in  eviscera  eviscera  condì  ! 
Così  Stazio  (114),  Celso  (115),  e  tutti  gli  autori 'senza 
controversia  .  Qui  inoltre  è  chiaro  dall'aver  detto  prima 
il  poeta ,  che  non  si  poteva  far  uso  del  cuojo ,  parlarsi  del- 
le bestie  scorticate  :  e  queste  si  scorticavano  elleno  per 
distruggerle  in  tale  stato   col   fuoco-,  o  macerandole  nell' 

Ciop)  Gius.  Flavio  AfiU  Jud,  IH.  i.  cnp.  4. 

Clio)  Paulet  Zoe.  ci?.  ?owi.  a.pa^.  aox,  VegezioZii&.S.crtp.a. 
n.  1$.  -•  Ustjue  eo  etiant  mortila  cadavera  ultra^mes  vlllae  prò- 
jicìenda  sunt  ,  et  altitsinic  ohruenda  sunt  sub  terris  ,  ne  forte 
ipsoruni  corjìoruni  Interna  sanoruni  contin^antur  ,  tt  jaereant  • 

CmD  Aeneld.  tlb,  €,  v.  t,S3. 

Cii^:)   Ihld.  Ilo.  S.v.x&O. 

Cii3j    Mstam.  Uh.  iS.  V.  88. 

C114)   Theb.lìi.  I.  V.  6^4. 

CIx53  Us  Mtdic.  il  rraefat. 
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;acqua  5  o  consegnandole  ad  un  fiume ,  oppure  per  provar 
di  mangiarne  le  carni  ?  A  chi  mai  potrebbe  venire  in  capo 
una  tal  pazzia  ?  e  tanto  meno  essendo  così  iHfette  le  be- 
stie 3  è  cosa  pericolosa  anche  il  toccarle  .  Se  si  parla  di  car- 
ni di  pecore  in  ispecie  senza  pelle  5  e  se  queste  un  pazzo 
soltanto  come  Ajace  avrebbe  potuto  scorticarle  per  poi 
gettarle  nell'acqua ,  e  nel  fuoco  per  consumarle ,  converrà 
dire  5  che  Virgilio  abbia  inteso  altra  cosa  :  e  secondo  il  con- 
testo qua!  altra  cosa  ha  mai  potuto  dire ,  se  non  che ,  non 
si  potev^a  rendere  co  nestibile  la  carne  nh  lavandola ,  e  cuo- 
cendola con  acqua  ,  né  coll'arrostirla  ?  E'  egli  possibile  che 
dopo  a/er  detto ,  che  non  potevasi  far  uso  del  cuojo  ,  e 
seguitando  a  dire  che  nem  n-^na  si  pote/a  far  uso  della  la- 
na, il  pojta  in  mezzo  a  tal  discorso  di  uso  v'intrecci  il  dis- 
corso della  distrazione  della  carne  coll'acqua ,  "e  col  fuo- 
co per  isgombrarne  le  stalle,  e  le  campagne  ,  e  non  piut- 
tosto che  non  si  poteva  far  uso  della  carne  ?  La  serie  del 
discorso  è  tanto  naturale ,  che  nulla  più  .  Avvertendosi ,  che 
qui  non  si  tratta  di  qualunque  carne ,  ma  di  quella  di  pe- 
core morte  di  contagio  violento  ;  turp!  dllapsa  cadavera  ta- 
ho  ;  si  capisce  che  coVCaholere  undis  ^  e  'vìncere  fiamma  non 
si  poteva  discorrere  di  distruggere  la  cosa  stessa  ,  ma  sol- 
tanto il  suo  vizio  3  la  tabe  ,  per  vedere  se  si  poteva  ren- 
dere comestibile  .  Quando  Valerio  Fiacco  ha  detto  memores 
abolete  animas ,  non  ha  voluto  dire  di  distruggere  le  anime 
stesse  5  ma  la  memoria  che  avevano  ;  e  della  memoria  ,  o 
ricordanza  di  Sicheo  parla  il  nostro  poeta  quando  dice 
abolere  Sìcbeum  (116)  .  Così  nel  nostro  caso  ei  dice,  che 
a  nessuno  era  bastato  l'animo  di  levare  alle  carni  quel  di- 
fetto >  di  putrido  né  coll'acqua ,  né  col  fuoco  5  perchè  invase 
per  ogni  dove  dal  male  erano  quasi  affatto  corrotte ,  o  dì- 
sciolte  .  Questi  due  inutili  tentativi  provano  che  allora  ,  co- 
me oggidì  3  certe  carni  naturalmente  un  poco  patite  ,  e 
guaste  o  per  il  tempo  ,  o  per  effetto  dell'aria  sciroccate  , 
come  diciamo  ,  si  riducevano  ad  un  punto  di  poter  essere 
comestibili  .passabilmente  col  tenerle  qualche  tempo  nell' 
acqua  fresca  ,  e  poi  lavarle,  e  rilavarle,  e  farle  cuocere  in 
lesse  leggermente ,  e  tornarle  a  lavare  ;  oppure  facendole 

Cii6^3   Aeneid.lìi,  i.  v,  72.0, 


arrostire  violentemente  5  cosicché  gettando  poi  via  la  corteo. 
eia  abbrustolita ,  l'interno  resta  mediocremente  buono  .  Del- 
le carni  degli  animali  presi  alla  caccia  con  cose  velenose  9 
ci  attesta  il  medico  Gio.  L:u.gio  (  1 1 7)  >  che  con  quei  due 
mezzi  si  rendono  innocue ,  ed  egli  invitò  a  mangiarne  un 
suo  amico  .  Pur  troppo  si  pratica  volgarmente  da  tanta  gen- 
te o  incauta  ,  o  avida  di  guadagno  ,  di  mangiare  ,  e  far 
mangiare  le  carni  di  bestie  morte  da  carbone  ,  o  altro  mor- 
bo contagioso  anche  senza  tante  cautele  ,  perchè  non  sono 
giunte  al  grado  del  disfacimento  3  o  corruzione  di  quelle 
nominate  da  Virgilio  ;  e  spesso  si  mangiano  impunemente  , 
come  osservano  il  Lancisi  (118)  ,  e  il  Paulet  (119);  ma  non 
di  rado  con  pessiine  conseguenze,  delle  quali  si  fatica  a 
rinvenire  la  vera  origine  da  chi  non  sa  quella:  e  perciò 
consigliano  questi  dotti  uomini  a  non  mangiarne  ,  e  lodano 
i  governi,  che  ne  fanno  sev'cre  proibizioni .  Era  dunque  ov- 
vio 3  che  quegli  abitatori  tentassero  di  ricavare  qualche  pro- 
fitto dalla  carne  di  quelle  bestie ,  col  provare  quei  due  mez- 
zi' comuni  ad  altre  carni  patite  ;  il  che  se  si  fosse  potuto 
ottenere  avrebbero  vinto  coll'arte  il  difetto  della  carne  stessa. 

Prosegue  il  poeta  a  dire; 
A/^ec  tondere  qutàem  morbo  ^  ìUwv'teque  peresa 
Veliera  5  nec  telas  possunt  attìngere  purres . 
Qutn  ettam  ìnvhos  si  quii  tentarat  amktus. 
Nel  terzo  di  questi  versi  io  preferisco  al  volgato  venm  ii 
quìn  del  lodato  Codice  Vaticano  approvato  come  non  cat- 
tivo dal  sig.  Heyne  ;  e  cosi  evitiamo  il  concorso  di  tre  ve  , 
*ue  5  l'i  vicini  .  in  esso ,  e  negli  altri  due  continua  un  dis- 
corso  naturalissimo.,  che  non  è  certamente  quello,  che  vi 
trova  il  sig-  Heyne ,  scrivendo  :  Sed  nec  lanae  ulìm  mm 
erat  corrupta  pelle  per  ulcera  et  sam^m ,  quae  est  illuvies  , 
ffec  tutum  erat  eas  lanas  (  telas  a  consequente   appellai  do- 
ctlus  )  ,  pestilenti  putredine  infectas ,  attìngere  .  Veliera  sono 
i  fiocchi  della  lana,  come  è  noto  da  Virgilio  (lao),  da  Ma- 

€^17")  Epist.  med.  6%.   6^. 

C 1183  De  hov.  peste  ,  par.  i.  cap.  y. 

C»i53  Malad.  epìx,  ioni,  'k.pag.  Sy.  a^3.  a€i^f 
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lìilio  (lai),  daVarrone  (122),  e  da  tutti;  e  questi  erano 
corrosi ,  e  guasti  dal  morbo  y  non  la  pelle  ;  onde  si  stac- 
cavano  dalla  pelle   anche  senza  tosarli ,  e  si  rompevano  , 
come  avvenne  nella  peste  descritta  da  Ovidio  (i2g): 
Spo/Ue  sua  h^iaeque  cadunt^  et  corporei,  tauent . 
QLiindi  è  falso,  che  il  ppeta  chiami  tela  la  lana ,  perchè  da 
questa  si  fa  quella  ,  e  ciò  doctlus  ;  ed  è  pure  male  inteso 
l'epiteto  di  putres  spiegato  per  i/ifeite  dal  sig.  Heyne  >  dal 
P.  AiTibrogi,  e  da  tanti  altri ,  ingannati  dal  trattarsi  qui   di 
corpi  infetti .  Nella  sua  primitiva  significazione  putrh  signi- 
fica una  cosaj  che  facilmente  si  scompone,  ed  è  friabile, 
come   presso    Virgilio  5  putrh    gleba   (124)  ,  putrh    cam- 
pus (i'2-5)  etc.  :   e  siccome  le  carni   putride  oltre  il  puzzo 
hanno  eziandio  la  corruzione,  o  disposizione  a  scomporsi; 
perciò  anche  ad  esse ,   e  cose  simili ,  si  è  applicata   la  pa- 
rola putris  .  Ma  nel  nostro  verso  è  chiaro  ,  che  non  si  par- 
la se  non  che  di  fragilit:\  della   tda  ,   o  panno  ;   come  si 
dice  fragile  da  Properzio  (126)  la  tela  di  ragno: 
Futrìs  et  in  evacuo  texetur  aranea  ledo  . 
Essendo  guasta,  e  fradicia  la  lana,  eriche  la  tela 5  o  pan- 
no ,  che  se  ne  tesseva,  doveva  essere  fragile  ,  e  perciò  tale 5 
che  al   solo  toccarlo  quasi  si   rompeva  .  Qiiesto  effetto  si 
prova  anche  generalmente  in   certe  specie  di   lane   patite , 
singolarmerite  degli  animali  morti  di  malattie  ,  o  tosate  dopo 
che  ìii  bestia   è  morta  5  e  molto  pi^  se  siano  bruciate  nel 
tingerle  . 

Per  sostenere  la  spiegazione  del  sig.  Heyne,  bisogna 
primierarqente  dire  con  lui ,  che  tela  va  spiegato  semplice- 
mente per  la  laK a  Riessa ,  di  cui  si  fa  la  tela,  ossìa  panno; 
o  coi  Forcellini  alla  parola  Tela,  per  il  filo  faf^^o  della  la- 
na :  ma  oltre  la  violenza  ,  che  facciamo  al  sens  7  '  vero  ,  e 
primitivo  dellg  parola,  che  sempre  va  preferito  quando  si 
può  senza  cercare  supposte  squisitezze  di  altri  sensi ,  non 

L 
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sì  bada,  cTie  se  già  si  è  maneggiata  impunemente  la  lana  nel 
tosarla ,  e  nel  raccoglierla  quando  deve  essere  ancora  più 
infetta ,  e  così  ancora  nel  purgarla ,  e  filarla  ;  non  vi  può 
essere  questo  pericolo  nel  toccarla  tosata ,  e  filata  ;  moUo 
pih  nella  traduzione  del  P.  Ambrogi,  il  quale  prende  tela 
nel  suo  senso  vero  .  Era  poi  inutile  per  il  poeta  il  so^gìu- 
gnere  ,  che  non  si  poteva  vestii"ne  l'abito  con  quel  pciico- 
lo  di  pustule  per  la  vita ,  se  già  il  male  si  sperimenravs 
prima:  e  se  lo  provava  quello  eziandio,  che  toccava  sen-pli- 
cernente  la  lana,  crescendo  gli  effetti  del  male  chi  avrebbe 
ardito  di  filarla,  tesserla,  e  lavorarne  gli  abiti,  per  li  c-.aii 
lavori  bisogna  tenerla  fi'a  le  inani  più  tempo,  e  respi:arnc 
le  esalazioni?  Osserva  il  citato  Paulet  (127),  che  chi  lava ^ 
o  maneggia  le  lane  di  pecore  morte  di  carbone ,  è  attacca-» 
to  anche  talora  dallo  stesso  male  ;  ma  ciò  non  ha  suppo- 
sto il  nostro  poeta ,  che  riferisce  gli  efì^tti  funesti  del 
morbo  a  ehi  provava  di  vestirsi  di  quei  panni  se  si  era 
riuscito  con  arte  a  tosar  la  lana ,  a  filarla ,  e  farne  panni , 
portando  Ì  quali  indosso  col  calore  naturale  se  ne  sviliìp- 
pavano  delle  emanazioni  cariche  di  gaz ,  d'alcali  volatile , 
ed  altre  putride  mateiie ,  che  infettavano  il  corpo  di  quei 
mali  . 

La  sostanza  pertanto  di  tutto  questo  discorso  è  ,  che 
non  potendosi  fare  uso  alcuno  di  quelle  besde  morte  dal 
contagio,  cioè  ne  del  cuojo  ,  o  pelle  ,  perche  si  lacerava; 
ne  della  lana  ,  perchè  cascava  da  sé  ,  o  non  riusciva  tosar- 
la, perchè  andava  in  pezzi  corrosa  dal  male;  o  se  ciò  riu- 
sciva, e  filandola  potevano  fiirsene  panni,  questi  non  regie- 
vano  perchè  fragili  ;  o  vestendosene  facevano  venir  per  la 
vita  delle  pustule  mortifere  ;  anche  la  carne  non  era  da 
usarsi,  perchè  non  se  le  poteva  levare  il  putridume  n'è  con 
acqua ,  né  con  fuoco  ;  quegli  abitanti  padroni  dei  bestiaini 
viddero  che  non  vi  era  altro  da  fare ,  che  sotterrarne  gì'  in- 
teri cadaveri  in  fosse  profonde  per  asconderli  alla  vista  ,  e 
impedire  che  non  corrompessero  l'aria  maggiormente .  Non 
mi  pare  possibile  trovare  alcuna  difficoltà  in  questa  narra- 
zione ,  né  potersi  dare  una  più  naturale  interpretazione  . 
L'unica  difficoltà ,  che  avrebbe  luogo  se  non  parlasse  un  poe- 

Cixy}  ZiQc.  c'it,  jid^'  2.66. 


ta,  sarebbe  ,  che  nel  corto  giro  aella  stagione  autunnale 
pestifera,  e  in  un  contagio  sì  vorace,  era  difficile  il  pre- 
mettere tante  esperienze  alla  determinazione  unica ,  e  ne- 
cessaria di  tosto  seppellire  gl'interi  eadaveri .  La  lana  oltre 
il  difetto  del  morbo  doveva  essere  anche  molto  corta  in 
quella  stagione,  essendo  stata  tosata  secondo  il  solito,  e 
forse  più  tardi  in  quei  paesi  infetti  intorno  alle  Alpi  Giulie, 
prima  del  solstizio  estivo  (128)  .  Ma  torno  a  dire,  che  il 
poeta  non  bada  sempre  alla  più  esatta  vedth  storica  :  bensì 
principalmente  all' ornamento  della  sua  descrizione,  come 
sapete  meglio  di  me ,  P.  M. ,  come  poeta  voi  pure , 

Ritornando  ora  in  cammino  ,  mi  riserverò ,  come  già 
promisi,  ad  altro  tempo,  e  maggior  comodo  a  publicare  le 
altre  moltissime  riflessioni ,  che  ho  fatte  sul  testo  del  ncstio 
poeta,  e  sulle  edizioni  moderne  critiche  con  note ,  e  varianti  . 
Allora  discuterò  fra  le  altre  alcune  cose  ,  che  trascuro  qui 
per  brevità  :  e  i .  un  passo  di  Ammonio  Ermia  ,  che  ho  ve- 
duto soltanto  riferito  in  latino  dal  Mazzoni  (129)3  e  da 
Niccolò  Leoniceno  Tomeo  ,  il  quale  commenta  da  platoni- 
co tutto  l'arrecato  passo -di  Virgilio  (130),  e  confermereb- 
be il  detto  di  sopra  sulle  anime  secondo  Vii-gilio  purgate 
anche  da  ogni  affetto  umano  nell'uscire  dagli  Elisj  :  f?i« 
primo  q/àdem  Z'ehkulo  unkua  est  sensus ,  et  is  mmaterialh 
et  simplex  ,  passionibusque  haudquaquam  obmxlus  ,  et  omnì 
puritate  cornpicum  :  quod  noster  tangere  'videtur  Maro  cum 
dicii  :  Purumque  reliquit  aetherium  sensum  .  2.  Se  quel 
mille  aìmos  sia  riferibile  all'epoca  di  Marcello  ?  in  cui  ter- 
mina Virgilio  la  numerazione  dei  discendenti  d'Enea  ,  che 
tanti  anni  presso  a  poco  trascorsero  dalla  rovina  di  Troja 
ad  Augusto  ;  lasciando  a  parte  i  raziocinj ,  e  sottigliezze  del 
detto  Leoniceno  sul  calcolo ,  e  fine  stoico  dei  componenti 
quel  numero  (131)  .  3.  SullV/i?«ro  ,  a  cui  Virgilio  nel  cita- 
to verso  paragona  Tacqua  del  fiume  per  la  sua  purezza , 
ove  dimostrerò  che  quello  è  l'ambra  gialla  ,  o  succino  ,  non 
l'elettro  metallo  ,  come  sostiene  il  sig.  Heyne ,  il  P.  Cor- 

L  2 

Cro-S)   Vari;,  loc.  cit. 

Ct^^()^   Dlf.  della  co77i.  di  Dante  ,    Uh.  i.  cap,  44. 
Ci 305   Dlal.  de  trihus  nnivncic  vehic. -pusz.  ci,,     . 
Ciói;)   Xuoc.  CU.  JJfl^j.  lièi. 


tenovis  (152)3  e  tanti  altri  dopo  Servio.  4.  Dell'ara  di 
Giove  Statore  ,  avanti  alla  quale  fu  fatta  la  pace  ,  e  allean- 
za tra  Romolo  e  Tazio ,  fatto  rappresentato  anche  da  Vul- 
cano nel  mentovato  scudo  d'Enea  ^\  659.  segg. ,  còme  bene 
commenta  Servio  ivi ,  e  che  era  diversa  d^i  quella  del  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  non  ancora  edificato  (igg)  . 

^  Qui  finirò  col  pregarvi ,  P.  M. ,  di  fare  nuove  rifles- 
sioni swWabolcscere,  e  badare  se  si  trovasse  in  qualche  ms., 
o  S£  tal  altro  scrittore  mi  avesse  prevenuto  ;  come  ne  pre- 
go chiunque  senza  prevenzione  si  voglia  compiacere  di  non 

fiJa.)   Della  jìlatina  Ajjicr le.  cap.  S.pag.  la. 
Ci 333  Nell'cdizioiK»  Bodoniana  il  verso  RoTnuleoc^ue  è  stato 
trasportato  indietro  dopo  i  versi  seguenti  ,   65^.  : 
I*cst  idem   Inter  se  posilo   certaniine  reges 
armati  Jovis  ante  arani  ,  paterasque   tenerf-tes 
'Staèant  ,  et  caesa  jungeharU  Jhedera  jìorca  , 
JRoJjiuleoque  rucens  horrehat   regia   ciUnio  * 
•Non  è   possibile  di   sostenere  cjuesta    tiaslocazioue   in  veruna 
maniera  secondo   l'arte  critica  ,   e  le   ragioni  già    esposte   so- 
pra .  Ma  basta  per  tutte  il  notarsi  ,   che  la  pace  di  Romolo, 
e   di   Tazio  fu  fatta  ,    come  dice  Viri^ilio  ,  Jovis  ante  arain  , 
avanti  l'ara  di  Giove   Statore  ,   ove  fa  poi  fabbricato  il  tem- 
pio votato   allora  da  Romolo   ,  noil  che   già  lo  fosse  ,    come 
dice   iJervJD  :  e  si  la  battaglia  fra  i  suddetti  ,    come  il  tempio 
ci  si  descrivono  da    Tito  Livio   lib.   i.  crrp.  5.  n.  it.    Inter  Pa- 
Iniinuìu  ,   Cnjùtollminujue  collem  ,   sebbene  gli   Antitjuarj   al 
presente  ne  ignorino  il  sito  preciso  .  Ora  riflettendosi,  che  Vir- 
gilio fa  comparire   nello   scudo   rappresentati  i   fatti  accaduti 
colla    loro  località  ;  è  manifesto  ,   che  la  casa  di  R(jmolo  non 
aveva  luogo    in   quel  sito  ,    stando  essa  ,   come  si  disse  ,  molto 
lontana  nel  Campidoglio  ;  all'opposto  stava  bene  nella  descri- 
zione ,    che   fa   il  poeta ,   della    difesa  operata    da  Manlio   di 
tutto    ciò,   che  staya  nel  monte  fortificato  ,  i/i  arce  sncruruni 
come  dice  Vitruvio  ;  e  perciò  scrive  bene  Marziale  casa  ^ub 
Jave  tain  culto  ,   cioè  Giove  Capitolino  .  Rifletto  inoltre  ,   che 
sarebbe    stata  una  freddura,  in  Virgilio    il  rilevare  ,   in  quel 
luogo  la  casa  ,  o  regia   di  Romolo   ,     clie    racens   horrehat  , 
peri  he-  di    fatti   sarebbe  stata  da  poco  edificata  .    Servio  per 
questa    regia  intende  malamente  la  Curia  Calabra,   quae  ca-- 
■sae  Romuli  pro:x^inut   est ,   secondo  MacroLio  Satura.  Lib,  j.. 
cap,  z5. 


)(  t6s  X 
disDrezzare  la  mia  congettura  .  Io  non  dispero  cHe  si  trovi 
coafer.iiata .  Per  quanto  poco  si  sappia  d'arte  critica  è  ben 
noto  5  che  infinite  correzioni  sono  state  fatte  nei  classici  per 
congettura ,  giustificate  in  seguito  da  buoni  Codici ,  e  rice- 
vute da  tutti .  Con  nuove  diligenze  si  vanno  sempre  rica- 
vando  lezioni   ottime   per  li  paesi  già  noti  per  dubb]  ,  ed 
altre  in  luoghi,  ove  mai  non  si  è  subodorato  errore  benché 
vi  sia.   Io  ne  ho  dati  (154)  tanti  esemp]  coi  mss.  Chigia- 
ni  ed  altri  nella  Tebaìde  ui  Stazio,  in  Vitruvio  (i^j),  Pli- 
nio 3  e  Orazio  stesso  ^  su  cui  tanto  più  si  e  faticato  da  dot- 
ti uomini  5  e  nessuno  ha  mai  rilevate  queste  lezioni  in  altri 
mss.  5  se  ne  eccettuate  una  non  intesa  ,  e  perciò  non  curata. 
Permettete  che  ve  ne  ripeta  alcune  per  un  esempio  singo- 
lare .  Nei  libro  degli  Epodi  .^  ode  16.  'u.  29.; 
/;;  ?nare  seu  celsus  procurrerh  Apennìnus  ; 
alcuno  non  ha   mai  potuto   sospettare  ,    che  vi  fosse  altra 
lezione  invece  di  procurrerk  ;  eppure  un  ms.  Chigiano  del 
sec.  X.   o  XI.   ha  proruperh  con  senso   evidentemente   più 
bello  e  più  espressivo  (rg6)  .  Prorumpo  significa  qui  por- 
tarsi 5  gettarsi  avanti  con  impeto  e  fracasso  .  Virgilio  (i  jy); 
Vnde  per  ora  no'vem  'vasto  cum  murmure  montis 
It  mare  proruptum ,  et  pelago  premlt  arva  sonanti  • 
E  altrove  (igS)  : 

Hunc  ìnter  flwjìo  Tiberìnus  amoeno^ 
Vortidbus  rapìdis ,  et  multa  flai'us  arena  ^  . 
In  mare  prorumph . 

Cx.34}  Misceli,  loc.   cii. 

Ci 353  Trogetto  jper  una  nuova,  ediz.  delV Ardi,  di  P'ìiì** 
Jiania  1788. 

CI  3^3  Ho  letto  con  piacere  nella  prefazione  all'Orazio  stam- 
pato in  Copenhaghen  nel  1753.  dal  sìg.  Torkillio  Baden,  che 
«gli  ha  trovato  questa  lezione  '  xti  Codice  Thottiano  del 
secolo  XI.  o  XII.  quasi  contempi  .'anco  al  nostro  ,  custodito  in 
qxiella  reale  Biblioteca  ,  Ciò  mi  'ccnfenna  nelle  mie  idee ,  e 
jrii  dà  speranza  ,  che  lina  volta ,  o  l'altra  si  troveranno  ia 
qualche  manoscritto  anche  le  altre  lezioni  ,  che  io  propongo 
per  mera    congettura  , 

Ci 073  Aen.  Uh.  x.  vers,  •24^.  e  seg. 

Ci (5 83  Lio.   j.  vérj.   3i.  e  je^. 


X  '^^  X 

V^iilerio  Fiacco  (i^ e»): 
Sic  ubi  prorupù  unuìt  quum  foyte  VeseiJt 
Hesperhe  letali s  apex  ;  'vix  dum  ignea  ìnofitem 
Tor:it  hìems:  jamque  Eoas  cinis  induit  ufbes, 
E  altrove  (140)  : 

Velat  hibernò  prorùptus  ab  arcu 
Imher  age  s  scopulos  ■>,  nemorumque  ^  operumque  r/^i^/as; 
Louec  ab  itigenti  bacchatus  vertice  h.ontis 
Fra?igitur  ^  in  qui  no'vum  paullatim  deficit  amnern  (141). 

f  135")   Ar£pn.  l'ih.  4.  vers,  607.  e  segg. 
Ci4o.')   Llì>.  6.  vers.   631.  e   ^egg. 

(.1413  l^rormnpere  .«ignifìta  pure  uscire  ,  venir  fuori  In 
quantità  ,  scappar  fuori  da  qualche  cosa  .  Innumerabili  sono 
gli  eseinpi  .  Io  riporterò  il  seguente  per  emendarvi  la  lezio- 
ne et  tenero  in  e  tenero  ,  come  mi  pare  ,  che  richieda  il  sen. 
so  .  L'  di  Claudio  Mario  Vittore  Coinìnent.  in  Geties.  lib.  i. 
V.  87.  e  se^g'  nella  Bihl.  Patrinn  ,  JLugd.  1C77.  ^'^'"t-  S« 
Jtng.  418.  ,  e  nella  Qollect,  Plsaur.  omn.  poet.  to?n.  4.  pag. 
A  ^^.   col.    I.  .• 

JFt  rucUs  e  tenero  prorumjiens  cespite  laetis 
Jactavit  se  stiva  cojnis ,  sjyecienique  secundujn 
JEdidìt   una   suoni  ^iiaeyue  arior  ,  et  herhn  virescens  , 
JSt  f'ructuni  ,   et   seinen  ,   vestitaque  graniine  terra  est  . 
In  qitt'Sta  stessa  Collect^  l'isaur.  ,  e  in    tal   altra    edizione 
5Ì    legge  prorutììpiint  invece  di    procuinhunt  ,  come   si  legge 
xy(i\\K  Hihl.  Pfitr.  citata  jaa^.  877.  presso  s.  Orienzio  Co/nmoa. 
vers,  14É».   secondo  l'edizione  del  P.   del  Piio  ^  come  va  letto 
infalJ'in temente  ,   e  come  si  rileva  da  tutto  il   contento  : 
j4^nina   venanti  procuvibunt  densa  ferar uni 
Icta  proviti  jaculis  ,  vel  laq^ueata  plagis  . 
Prona  petis  JèrrQf)  caniius  J^ugientia  sistis  , 
JProc^niiunt  è  cader,  o  ^      '-  ^,  Silio  Italico  Uh.  i3.  vers,  433>.* 

Corpora  l ani g^r tini  p  ocunihiint  leda  òìdenium  > 
Stazio  Theo.  Uh.  4.  vers.  ì^i.  .• 

Fecudes([U€  ,  Jvrac^u9 
Procuhuere  nietu  . 
Marziale  in  altro  senso   lih.   i.  ej).  61.   v.  3.^..' 

Oiiod  ruet   in  tergimi  3   vel  rjuos  procumiet  in  armoj , 
A.lta  juvsnvorum  lulntra  j/*gtt  ubi  ? 


....  X  ^^7  X 

E  CIÒ  conviene  ?,pr)unto  ad  un  aito  monte  come  è  l'Apen- 
hfno,  che  si  fìnge  doversi  da  lontano  andare  a  precipitar 
nel  mare  (142)  : 

Fcrtur  in  abraptum  magno  moni  hnprohm  actu  ; 
quando  procurrerh  significherebbe  camminare  ,  o  correre  , 
innoltrarsi  senza  tanto  strepito  y  come  disse  Catullo  di  A- 
rianna  (145): 

Tmn  tremnl'i  salU  adz'enas  procurrere  hi  m/das 
Mollia  nudatae  tollentem  tez^nìna  lurae . 
E  Ovidio  di  Fillide  (144): 
In  freta  procurro ,  i^ix  me  retìnentìbus  undts , 

Mobile  qua  primas  porri  gii  aequor  aquas  (145). 
Per  questa  ragione  probabilmente  nel  Vocabolario  italiano 
e  latino  ad  uso  delle  scuole  aila  parola  precurro  riportandosi 
questo  verso  d^Orazio  ,  in  mare  procurrit  Apenninus ,  si 
tra'.Iuce  poscia  :  il  monte  Apennino  sporge  in  7nare  ;  con  che 
si  dà  una  falsa  spiegazione  di  sporgere  al  procurrerit ,  e  si 
fa  dire  al  poeta  per  positivo  ciò  ,  che  non  dice  che  per 
un'  ipotesi  impossibile  .  Come  un  grammatico  posteriore  ha 
scritto  procurrerit  sopra  la  \)zro\a.  proruperit  in  questo  Co- 
dice 5  cosi  avrà  fatto  qnalchedun  altro  in  ms.  più  antico  ; 
e  dalla  nota  passando  nel  testo  ,  come  è  tante  volte  acca- 
duto 5  è  poi  restato  prociirrerit  in  pacifico  possesso  fino  a 
questi  giorni. 

Nella  sat.  i.  i».  29.  ; 
llle  gra've'm  duro  terram  q.vì  lerttt  aratro  i 
Ferfidus  hi  e  caupo  ^  miles;  nautaeque  per  o?nne 
Audaces  mare  qui  currunt ,  hac  mente  laborem 
Se  se  ferre ,  series  ut  in  otia  tuta  receàant , 
A']unt y  quum  sibi  sint  congesta  cibaria. 
L'acutissimo  3  e  non  sempre  giusto  Bentlejo  non  ha  vedu- 
to neo  in  questi  'versi .  Varj  de'moderni  critici  hanno  pro- 

Ji4a>  Asn.  Uh.  la.  v.  f  Sy. 
11:4  S")  Carni.  63.  v.  ix8.  e  seg. 
144Ì  Jferoid.  ej).  a.  v,  lay.  e  veg. 
C14S)   Staziu  Theìt,  Uh.  5,  v.   33^.  usa  decurrere  ,  che  xi»l 
suo  senso  va  hene  : 

ji.hruj)tain,  credas  radiclhus  ire 
Ortygìam  f   aut  J'ractmn  ^ela^o  d^currsre  vioniem» 


X  1^8  )(  ■ 

curato  di  bandire  quel  caupo  indegno  ,  ma  sostituendovi 
delle  voci ,  e  persone  anche  più  indegne  .  Un  altro  ms.  Chi- 
giano  ha  invece  ca/zjpo  .  Leggendo  con  esso  ,  perfidus  ,  o 
priejidus ,  per  l'abbreviatura  del  p  ,  hk  campo  mìleì  ;  nautae- 
que  5  si  può  desiderare  una  lezione  più  chiara  5  e  più  in- 
dubitata ?  Campili  è  il  campo  di  battaglia  ,  che  qui  da  Ora- 
zio è  nominato  per  il  luogo  del  maggior  rischio ,  o  preso 
per  la  milizia ,  o  tutta  la  vita  militare  iil  esercizio  ,  a  cui 
suppone  assiduo  5  e  fedelissimo  il  soldato  per  il  giuramento . 
In  tal  guisa  il  soldato  ha  pure  il  suo  epiteto  di  fedelissimo , 
e  il  luogo  5  in  cui  mette  a  rischio  la  vita  per  fare  qualche 
guadagno  per  la  vecchiaja  3  come  hanno  amendue  queste 
cose  l'agricoltore  ,  e  il  marinajo  .  La  vita  ,  ossia  il  mestiere 
di  queste  persone  dagli  antichi  soleva  portarsi  come  in  pro- 
verbio per  esprimere  i  tre  generi  di  vita  i  più  faticosi  e 
rischiosi  5  come  rilevo  da  Luciano;  altrimenti  dirò,  ch'egli 
abbia  avuto  in  mente  questi  versi  d'Orazio  quando  intro- 
dusse un  giovine  a  ringri.ziare  Iddio  ,  che  nori  lo  avesse 
destinato    '  l    alcuno   di   essi  (146):  'AX^*«  ;^/r»rCl' roV 

TeAuV  fx;t«aj  \vipoy  ,  iC^ctifiOPA  (taut^v  ^vou  fnfÀieis'» 
ori  <roi6  -Sioi;  ouk  aò^f^vipotif  y\eù^ylctp  ÌttIilKcùv^v  >  Jd* 

ìfJtTTWptXCiS   aXà^  i    XCLt    ^ftOtTlComf  Ì9  07t>\0lS  fiiov      U^i^f 

tu  e^ -iij  .uUi,ti!>  ;'4  ìd  ger.^^s  ìijgts  ,  ùcatu.n  te  esse  putas  , 
quod  non  squalidam  tibì  a^ricvÀturam  fat-o  Deus  attribuìt , 
ncque  mercatorum  evrores-^  militaremve  in  armìs  vitam  (147). 

Ci4^3  Amor.  Ti.  i.  pag.  40O.  toni.  ^.  edlt,  Reltz.  1743. 
(;r4'73  Manilio  Uh.  i.  vers.  OS.  e  segg.  riferisce  come  pri- 
mitivi questi  tre    generi   di   vita  ; 

Tùnc  €t  lingua  siias  accepU  iariara  leses  , 
Et  fera   diversis  eacercita.  Jrugihus  arva  , 
JEt  vagus  in  caecwn  ^enetravlt  nav'ita  -pontum , 
Fccit  et   ignotls  iter  in  commercia   terris  . 
Tum,  helli  ,  jjacisque  artes  commenta  vetnstas  . 
Ausonio  ancora   nella  prima  delle    sue  poesie  gli  unisce  in- 
sieme : 

Agricolani  sì  Jlavti  Ceres  dare  semina  terrtic  »• 

Gradivus  juircat  si  cd^re  drma  ducem  ,• 
Solvere  de  porta  classeìJi  Nejjtunus  mermtni  .* 
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E'  facile  il  capire ,  che  la  voce  caupo  è  forse  nata  dall'orto- 
grafia usata  anche  ne' buoni  tempi  antichi  da  molti,  di 
mettere  cioè  la  N  avanti  al  P  in  vece  della  M  ,  e  quindi 
CANPO  ca^A/pOy  invece  di  CAMPO  ,  o  Ciin.'po  in  lettere  mi- 
nuscole 5  con  differenza  piccolissima  dalla  V  e  u ,  come  pro- 
vai con  molti  esempj  . 

Già  il  Landino,  e  il  Cruquio  nella  sai.  $.  nj.  6.  aveano 
avvertito ,  che  per  'minili  esr  graz'h  Appia  tardìs ,  qualche 
msi  avea  mmh  ;  ma  né  essi  seppero  valutarne  il  pregio , 
né  i  commentatori  appresso  se  ne  sono  mostrati  intesi .  Io 
r  ho  trovato  nel  detto  ms.  Chigiano  ,  e  in  p.ltri  ;  e  T  ho 
creduta  la  vera  ,  ed  unica  lezione  ,  e  tale  la  credo  ancóra ^ 
quantunque  non  soddisfi  al  sig.  cav.  Vannetti ,  il  quale  la 
rigetta  pieno  di  maraviglia  in  non  capirne  la  forza  ,  per 
aversela  intesa  dire  senza  leggere  le  prove ,  che  ne  do  nella 
citata  mia  opera .  Leggete  ,  P.  M.  ,  soltanto  il  contesto  ^  e 
vedrete  quanto  stia  meglio  :  Nhnh  est  gravis  Appìa  tardh  ! 

Dallo  stesso  ms.  ho  ricavato  la  lezione    reglonìbus  in 
vece  di  legìonìbììs ,  anch'essa  affatto   nuova  per  quanto   io 
sappia,  nella  sat.  6,  v.  4.  o/e  Orazio  dice  a  Mecenate  : 
A/o»  quia  ,  Maecenas ,  Lydorum  qmdquid  etruscos 
Ijicoluìt  jìnes  7iemo  generoilor  est  te  ; 
Alee  quod  avus  tìbì  maternus  fiùt ,  ntque  paternm 
Oihn  qui  magnis  regionihus  imperitarunt  y 
Vt  pierique  solente  naso  sùspendis  adunca 
Ignotos  5  ut  me  libertino  patre  natum  (148). 
Lo  stesso  Orazio  altrove  5  e  tanti  altri  poeti ,  e  storici  re- 

JFldere  tam  Jus  est  ,   iguani  diiiìtare  nefaS  . 

Jnsanum   quamvis  hiemet  mare  ,   crudaque  tellns 
Seìnìnihus  ,  bello  nec  satis  ajita  manus  ,• 

Nil  diihites  auctore  hono . 
E   cosi    s,   Cipriano    Cantra   Demetrlad,  :  Deficit    in    agris 
agricola  ,   in  riiari  nauta  ,  viil'ts  in  castrìs  . 

014^3  La  facilità  di  errare  in  queste  due  jparolc  legióni- 
iiis  ,  e  regionìius  è  stata  forse  la  cagione  ,  che  in  Giulio  Ce- 
sare De  Lello  Galh  Uh,  5.  cop,  15.  deiredizione  di  Padova 
dell'anno  1763.  si  legge  regionihus  ì  ove  neisurio  dubita  che 
vada  Ietto  legioniius . 


cau  da  me  dicono  ,  che  gli  ascendenti  di  Mecenate  furono 
re  >  non  semplici  comandanti  di  legioni ,  o  generali  d^r-- 
mate  .  tgli  nell'o^^  i .  dice  re  ata'vì  di  lui  per  dire  antena-' 
ti,  e  qui  dice  a'vo  materno  e  paterno  nello  stesso  senso, 
come  a-oì  per  ascendenti  dicono  Ovidio  (149)  ^  Virgilio  (1 50), 
Properzio  (iji)?  il  quale  altrove  (152)3  e  con  lui  Silio' 
Italico  (155)  us3iproai;o  ;  Nemesiano  (154)  parlando  dei  ca- 
valli 5^ré'X  o?m/h  az'orum-i  ^  Grazio  Falisco  (155)3  patresi 
e  quantunque  Orazio  dica  aZ'O  in  singolare  3  mi  sembra  in- 
dubitato 3  che  unendo  il  materno  al  paterno  ,  coi? olm ,  che 
altrimenti  pare  ridondante  3  non  lo  abbia  voluto  ristringere 
'f^Wai'o  propriamente  detto  ancorché  si  volesse  intendere  di 
avi  guerrieri  ;  perocché  converrebbe  supporre  una  combi- 
nazione rara  3  e  altronde  ignota  nella  storia  di  Mecenate  y 
che  egli  dopo  avere  avuti  gli  ata'vì  sovrani  avesse  avuti 
amendue  gli  a-vì  generali  soltanto  di  grandi  eserciti  .  E  che  ? 
C.  Pedone  Albinovano  nell'elegia  appunto  per  la  morte 
dello  stesso  Mecenate  ,  cui  dice  v.  15.  regh  erai  genia 
etruscl  3  ha  usato  forse  ai-us  nel  senso  suo  rigoroso  e  pri- 
mario,  e  non  per  qualunque  antenato  3  e  qualunque^  uomo 
vecchio  3  come  tutti  spiegano  bene  e  concordemente  ?  'V.  4.: 

Longim  annoso  lù'vere  dlgnm  a'vo . 
Egli  ha  detto  genus  regls  etrusd  in  singolare  ^  intendendo 
parimente  di  più  antenati  re  3  come  dicono  tutti  gli  altri 
scrittori  suddetti  essere  stati  gli  ascendenti  di  Mec  nate  .  Que- 
sto stesso  poeta  nell'altra  elegia  per  la  morte  di  Druso^i;. ^29. 
segg.  quasi  spiega  il  senso  d'Orazio  : 
lile  pio  3  si  non  teìnere  haec  credmitur  ,  in  ayvo 

Inter  honorates  excìpletur  a'vos  : 
Magnacjue  maternis  ?najoribus  ^  aequa  paterni s 

Gloria  3  quadri jugis  aureus  ibit  equìs . 

Ci45>:)  jTast.lil.  a.  V.  oo.  552.  ,  Epist,  her.  16.  v.  175.,  JDe 

Ponto,  Uh.  4.  epist.   8.   V.  17. 

(rSO)  Georg.  Uh.  4.  v.  2.05. 

Ci&i)  Jiift.  1.  elcg.  IO.  V.  IO.  ,  Uh,  4.  eleQ.  il.  v.  50. 

Ci^i.j  I->lb.  4.  tlcg.   xt.   V.  OC).  40. 

Ci^33  Lio.  14.  V.  5)4.  ,  liò.  i5.  V.  %Qi. 

(154)  ^yneg.  V.  "2.4 "i. 


Pili  decisi'/a  ancora  sarà  la  prova  ,  che  possiamo  ricavare 
da  VJri^^ilio  5  il  quale  anche  pii!i  vagamente  di  Orazio  chia- 
ma Fiiunno  ora  padre  di  Turno  (156),  ora  ai'O  (i  57)  ,  ora 
aba'vo ,  quartus pater  (i  ^8)  ,  altrove  dice  (1 59)  5  Tmnus  a'uhy 
atai-hque  potens  ,  e  in  generale  chiama  (160)  i  Ui  lui  ascen- 
denti y  ataw  reges  ;  su  del  che  ottiinamente  osserva  il  sìg, 
Hevne  (161)  :  iVo'a  subùlìter  cum  poeta  agenium  ^  qui  ?t- 
lum'ium  modo  anjum  ,  7nodo  parentem  ,  etiam  ahanjum  Turni 
faclt  ;  ut'itur  com?r2unìhiis  Tocahuiis  parentis ,  avi ,  latìore 
tìiu  .  E  perchè  non  potremo  dire  ^  che  il  medesim.o  abbia 
fatto  Orazio  ,  che  pur  dobbiamo  conciliare  con  :ui  s^esso  ? 
Finalmente  per  il  proposito .  d'  Orazio  fa  pu\  forza  ,  che 
dica  Mecenate  discendente  da  re  ,  che  da  genoali  (■■-irmate, 
supposto  ancora  che  quesd  vi  fossero  stati  :  ed  egli  ha  det- 
to qui  ?riag?ih  reglombm  ìmperitarunt  per  dire  soz^ranì ,  imi- 
tando Lucrezio  (162): 
Inde  alìì  multi  r^gei  y  rerumque  potentes 
Decider unt ,  magnis  qui  gentibui  imperitarunt . 

Finché  non  si  saranno  esaminati  quinti  Codici  mai  si  po- 
tranno vedere ,  e  che  questo  esame  sia  stato  fatto  da  gente 
perita  e  impegnata,  noi  resteremo  incerti  di  moltissimi  luo- 
ghi dei  Classici ,  non  ostante  che  molti  possano  quasi  di- 
mostrarsi per  congettura  con  tutte  le  buone  regole  dell'arte 
critica  :  ma  sarà  meglio  restare  con  qualche  incertezza ,  che 
far  uso  della  moderna  pseudocritica  5  colla  quale  pare  che 
ormai  siamo  ridotti  a  vedere  oscurare,  lacerare,  e  confon- 
dere i  Classici  5  invece  di  ripulirli  dagli  errori  degli  ama- 
nuensi 5  ed  illustrarli  ;  e  a  mettere  in  dubbio  lezioni  le  più 
assodate ,  e  le  più  certe  .  Dobbiaino  essere  obbiigatissimi 
ai  critici,  ma  veri  critici,  i  quali  ci  facilitano  la  strada  e 
colle  loro  osservazioni ,  e  col  radunarci  insieme  con  inde- 
fesse fatiche  quelle  degli  altri .  A  questi  io  professo  tuttii 

CiS^3  Aen^lih.  5.  v.3. 
Cià73  Lil,  IO,  V.  7^. 
Cis8>  Ih.  V.  €i^. 
Cià^3  iii.  7.  V.  $€, 
£160^  Io.  V.  474. 
C1613   Ecce.  y.  adiiì>.  "j, 
XiiSz'j  Ltiò,  3.  V,  1040. 
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la  Stima  ,  e  gratitudine  ;  né  intendo  mostrare  divcrsamcnfe 
con  queste  mie  riflessioni  verso  i  predetti  dottissimi  com- 
mentatori 3  e  interpreti  di  Virgilio  :  soltanto  accenno  il  mio 
desiderio  ,  e  il  bisogno  ,  che  si  supplisca  da  noi  a  quello , 
che  loro  non  è  finora  riuscito  di  perfezionare ,  malc^rado 
le  loro  ottime  intenzioni  ^  e  misure  per  riuscirvi .  Addio  . 


Dalla  Biblioteca  Chigiana  i'^.  novembre  i793:V 
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COSE  DA  AGGIUNGERE,  E  CORREGGERE, 

3?ag.   7.  in  nota,   dopo  la  linea   io.  si  aggiunga 

e  3.  Sylv.  4.  vers.  2-0.  •* 

Nec   tanta   -potenti 
Terraruni  domino  JJlvunv  s'uie  inente  voluptas . 

Due   linee  dopo  . 

e   lil>.  8.   epLgs'.   t.  V.  C.  i 

Tarrariim    domi/w ,    Ueoqiie   rcrmn  , 

P.ag.    IO.   in  nota  dopo  la   linea  x^. 

IJrlanilio  Uh.  5.   vers.   3l6.  •• 

Solus  et   ipse  suas  semper   cantaili  ad   aiires  . 

Pag.   ai.   lin.  z.   in  fine   mettere  questa  nota. 

C  '»  I  critici ,  e  1  geografi  si  sono  molto  impegnati  su  que- 
sto fiume  Gasse»  chi  per  volerlo  sostenere  nell'isola  di  Cre- 
ta ;  chi  per  intenderlo  del  fiume  Gasse  nella  Mesopotamia  : 
alcuni  hanno  maltrattato  Virgilio,  ed  altri  iintichi  autori:  al- 
tri hanns>  tentato  di  mutuare  ìa  lezione  in  Jtrax-cm--,  altri  di 
unire  l'Oa'  ,<?  alia  Scizia .  Tali  discussioni,  fatte  principal- 
mente dal  Poliziano,  dal  Brodeo  ,  dal  Sabino,  dal  Salmasio, 
dall'  Iselio  ,  dal  Dukero  ,  dallo  Schmìncke  ,  oltre  ciò  ,  che  ne 
dicono  i  PP.  Fontano,  de  la  Cerda,  de  la  Rue ,  il  Fahri- 
cip  ,  il  Burmanno  ,  e  generalmente  i  commentatori  ,  i  quali 
sempre  ripetono  le  stesse  cose  ,  si  possono  vedere  riportate 
dall'  Oberlino  nelle  note  a  Vibio  -Sequestro  De  Jlum.  etc. 
Jia^.  xSo.  e  segg. ,  e  in  snccinto  dal  sig.  Heyne  fra  le  va- 
rianti ,  ove  egli  ,  ritenendo  la  prima  opinione ,  scrive  :  ^3ccu- 
semus  poetavi,  queni  difendere  equid^m  non  susclj^laiìi .  Ser- 
vio ,  il  quale  ha  inteso  dell'  Gasse  nella  Mesopotamia ,  se- 
'guito  dal  Sabino  ,  dal  Salmasio  ,  dall'  Iselio  ,  dal  Duketo  , 
dallo  Schmineke ,  spiega  le  parole  rapidiun  cretae  ,  fujc  est 
lutulentinn  ,  quod  raplat  cretajii  .  Creta  terra,  alha  dlcitur  , 
Nq.Tn  OaQcis  Jluvlus  est  IVIesopotainlae  >  q^ui  velocitati}  sua 
rnpleus  alham  terram ,  turljulentus  efficltuv  .  Esser  questo  fiu- 
me rapido  nel  suo  corso,  e  rapace  ,  strascinando  sempre  ^el- 
la creta ,  onde  ne  vada  torbido  ,  lo  affermano  anche  Polibio 
Uh.  IO.  cap.  4i>.,  Arriano  ZJe  eacped.  Alex:  Uh.  3.  cap.  i^., 
Quinto  Curzio  Uh.  7.  cap.  XQ.  ,  il  quale  a  proposito  scrive  : 
I£lc  i  quia.  Unium  vehlt ,  turhldii.s  semper,  et  Insaluhrls  est  pota. 
Xex  capir   dunque,    se  il  poeta  intenda  di  esso,   anziché    di 
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quello  di  Creta,  Bisogna  penetrare  nella  eli  lui  Intenzione. 
Supposto  ancora,  che  un  fiume  di  tal  nome  fosse  in  queir 
isola,  che  Servio,  e  con  lui  ilSalmasio,  e  tanti  altri  lo  ne- 
i^ano  ,  checché  ne  dica  il  Cellario  Geogr.  ani  Uh.  a.  cap.  14.  , 
ed  è  Certamente  almeno  dubhioso  ;  non  vedo  la  ragione  di 
presceglierlo,  e  di  denominarlo  rapido,  che  nulla  interessa- 
va pastori ,  che  parlavano,  a  notare  una  simile  qualitV  .Tritu- 
rale ;  e  Virgilio  è  troppo  preciso  negli  epiteti .  Vedi  idrlisiro 
jKt^.  I.  Né  capisco,  perchè  eglino  avessero  da  augararsi  per 
una  grande  sciagura  il  trasmigrare  con  gre2;s;i  in  un'  isola 
tanto  lodata  dagli  antichi  per  la  sua  fertilità  in  grano  ,  in 
pascoli,  in.  bestiami,  specialmente  in  capre  selvagge,  che  vi 
regia  vano;   la  patria  diletta,  la  cuna,   e  la  tomba  di  Giove . 

C ratei    Jovls  magni ,   medio  jacet  insula  ponto  , 

Dflons  Ida^ius   uhi  ,  et  gentis   cunahula  no<tfae  . 

Centuni  urhes  kahitnnt  inagaas ,  uherrima  regna  . 
Virgilio  ^en.  Uh.  3.vers.  10/^.  e  segg.  Vedi  Dionisio  X)e -yi- 
tu  orhis.  Solino  cap.  t6,  ,  e  ivi  il  -Salmasio,  Meursio  De  Cre- 
ta ,  cap.  I.  e  segg.  Meno  approvo  robscrvazione  dei  -jg.  Hey- 
ne,  che  il  poeta  voglia  contraporre  due  isole  remot"  dall* 
Italia,  Creta,  e  la  Gran  Bretagna,  come  contrapone  la  Sci- 
zia  ,  e  la  Libia .  Sarebbe  una  rettorica  insulsa  .  Sono  pasto- 
ri,  che  parlano,  e  àcwono  parlare  naturalmente;  ma  secon- 
do le  loro  vedute,  e  i  loro  bisogni  pastorali.  Disperati  essi 
per  dover  andar  raminghi  dai  patrj  loro  buoni  pascoli ,  di- 
cono ,  che  anderanno  a  far  soggiorno ,  o  piuttosto  a  perire  , 
in  lontanissime  ,  e  disparate  contrade,  in  quattro  pirti  op- 
poste del  mondo  ,  forse  per  corrispondere  alle  quattro  cose 
nominate  prima  da  Titiro  ;  parte  cioè  nei  deserti  <^v;|r  arsa 
liinia,  ove  essi  ,  e  i  loro  bestiami  morranno  di  caldo  ,  cti  fa- 
me -  e  di  sete  ;  parte  nella  gelata  Scizia  ,  ove  periranno  di 
freddo  ;  parte  lungo  il  rapido  ,  e  torbido  fiume  Gasse  nella 
Mesopotamia,  ove  non  potranno  abbeverarli,  per  esserne  l'ac- 
qua insalubre  C  Che  si  conducesse  il  bestiame  ai  fiumi  per^ 
bere ,  se  la  necessità  lo  richiedeva ,  la  natura  lo  dice ,  e  Né- 
mesiano  Ed.    i.   In  ^ne  : 

S-^d  /ani  sol  dinitttit  Ccosi  leggo  ,  non  demittit  J  equos  de 
culviine  mundi  , 

JTluinincos  suadens  gregihus  praehere  llquores  )  : 
e   parte   fin  nella   Britannia,    divisa  affitto  da   tutto  il  mun- 
do,  e  credi;:;t    quasi  un  altro  m-jjidj ,   torneerà  inproyerhio. 
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<  neppure  Ben  conosciuta ,  se  non  che  per  la  ferocia  eie'  suoi 
s-bi tanti  .  Infatti  non  lo  era  di  que' tempi ,  come  abLiamo  da 
Giulio  Cesare  De  hello  Gali.  Uh.  4.  cn-p,  11.  ,  e  segg. ,  Dio- 
doro  liò.  à.  cnj).  8.,  Strabene  liL»  ^.  ,  Plinio  Uh.  4.  cap.  i^. , 
•Solino  Cap.  <55.  Tacito  nella  vita  di  Agricola:  Srltannlae  si- 
tiLin  ,  popiilosque  niultis  scriptorlòus  memoratos  ,  noti  In  com" 
paraiionem  curae  ,  ingenììqiie  refcrmn  s  sed  quia  tian  prlmiini 
perdoTìilta  est:  itaque  quae  prlores  nondujn  comperta  ,  elo- 
ciucntia  percoliiere  t  rerujn  ^de  tradcntur .  Anche  Orazio  al 
tempo   di   Virgilio    scrisse  Carni.  Uh.  i.  od,  ob.  vers.   oO, .' 

Servis  ituriini  Caesareni   la  iilt'anos 

Orhis  Urltatinos . 
Gl'incomodi,   che   soffrono  i  pastori,   e  ì    bestiarì^ii  nella  Li- 
bia,  e    nella  Scizìa,  li  des.crive  Virgilio  Qeorg.  Uh.  5.  vers. 

335.   e  se^g.  ....  '  . 

Con  questa  naturalissima  spiegazione  verranno  tolte  le  dif- 
ficoltà tutte  geoa^rafiche  ,  e  fisiche  ;  e  il  pastor  Melibeo  a  no- 
me suo,  e  de' compagni  avr<à  parlato  saggiamente  secondo  il 
suo  mestiere  ,  dando  dei  veri  motivi  della  sua  disperazione  , 
e  dei  veri  contraposti,  ossiano  estremi,  senza  bisogno  di  es- 
sere sctisato  della  sua  semplicità  nel  parlar  poco  esaltamen- 
ti ,  come  vuole  il  Fabi-icio  ;  quasi  che  un  errore  di  geo- 
grafìa dovesse  essere  un  vezzo,,  o  un'  eleganza  nella  bocca 
di  un  pastore.  E  perchè  tanta  giustezza  in  tutte  le  altre  co- 
se ,  e  in  tutte  le  Egloghe  anche  più  dette ,  che  non  porta  il 
carattere  dei  pastori?  Come  sapeva  Melibeo  la  natura,  e  La 
posizione  della  Scizia  ,  della  Libia,  e  della  Britannia  ,  non 
poteva  Syapere  hena  egualmente,  e  meglio  assai  le  cose  di  Cre- 
ta tanto  più  vicina,  e  più  famosa?  Né  è  da  credersi  errore 
del  poeta ,  il  quale  era  già  dotto ,  e  avea  scritte  tante  altre 
opere  di  naaggior  mole  delle  Egloghe  ;  e  queste  emendò  nuo- 
vamente più  vecchio  ,  come   dite  Donato   nella  di  lui  vita. 

Besterebbe  la  diilìcoltà  sulla  frase  rapidus  cretae  ,  invece 
di  rapaap  cretae  .  Il  Vossio  De  constr.  cap.  io. ,  ed  altri  cri- 

;  ticano  Servio  per  quella,  e  l'hanno  per  inammissibile",  ma 
riselio ,  e  il  Dukero  presso  l'Obcrlino  lianno  già  soddisfat- 
to a  questo  punto,  adducendo  gli  esempi  3ì  callldus  ^  avldus ^ 
provldiLS  ,  improvldus  suhltl  casus  ,  impavidus  sGimil  ,  vali" 
dus  animi .  Sembra  potersi  argomentare  da  Cicerone  Dejz^ 
nih.  Uh.  t.    cap,   5.,  che  il   significato  di    rajìldus  coli' idea 

,  dclLa  celericà  involga  amiche  uu  senso  di  rapire,   o  portar  eoa 


X  '^e  X 

se  qualclic  cosa  :  OuuTn  enlni  fertuf  quasi  torrens  ortitio  t 
ouamvis  multa  cujusque  modi  rapiq.t  ,•  nlhil  tamen  tenpas  , 
nihil  appreliendas  ,  nusquam  oratlonem  rapidam  coerceas  . 
Molto  più  potrà  avere  questo  significato  ,  se  vi  si  esprima  la 
cosa  rapita  .  Il  nostro  verso  in  conseguenza  anderà  scritto 
f  osi  : 
Pars  Scythlam  ,  et  rapidunt  creine  veniemus  Oajpeni , 

Pag.   73.   lin.  ult.  dopo   ponente,   si   aggiunga: 

Mi  conferma  in  questa  opinione  il  lodare  che  fa  Virgilio 
za.  a,  V.  188.  l'esposizione  al  mezzo  giorno  soltanto  nei  si- 
ti bassi  ,  umidi  ,  e  pingui  ;  perchè  vi  è  bisogno  di  maggior  ca- 
lore  per   asciugarli  . 

Pag.  7^.  lin.  CJS.  dopo  differente  si  aggiunga  : 

Nonio  Marcello  pag.  40'i.  Paris.  xS&6.  ne  riporta  alcuni 
csempj  di   Virgilio  ;   ma  non  ne   ha  colto  il  vero    significato  . 

Pag.  ^4.    dopo   la   linea   t. 

E   più  rliiaramente    Virgilio  lìh.  Z.v.    1.^6.  e  scg,.' 
Oiialls  ,  Hyperòorcis  aquila  ^uum  densus  ah   oris 
Incuhuit . 

I  nostri  cacciatori ,  e  campagnuoli  oggidì  chi.amano  la  tr.a- 
montana  vento  di  sopra  ,  che  equivale  all'  a  vertice  ,  perchè 
viene  dall'  alto  ,  e  dalle  montagne  ;  e  vento  di  sotto  altri 
venti ,    per   la  ragione  opposta . 

Pag.   57.  lin.    I. 
non  a  stirpe  voLent ,   leggi  non  a  stirpe  valent . 

Pag.   II 5.  lin.  ult,  per  chi  ,  leggi  per  cui  . 
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